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NOTIZIE 

ISTO  RI  CH  E 

I N T O R NO 

Alla  Sacratiss.  Cintola 
DI  Maria  Vergine 

Che  fi  conferva  nella  Città  di  Prato  in  Tofcana 
D ejcritte 

T>al  Dott.  Giuseppe  Xiahchiri  di  Trato 
Accademico  Fiorentino. 

Air  Illurtrirs.  e Reverendifs.  Monfignore 

ALESSANDRO 

ALDOBRANDINI 

^\ClVESCOVO  DI  \0D1 
Nunzio  Apoftolico  alla  Maeftà  Cattolici 


IN  FIRENZE  . M.DCC.XXII. 

Nella  Stamperia  di  Giuseppe  Manne 
Con  Licenza  de'  Superiori  » 
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^LV  1LLUST%1SS.  E %EFE%Emm. 

MONSIGNORE 

ALESSANDRO 

ALDOBRANDINI 

ARCIVESCOVO  DI  RODI 

Nunzio  Apoftolìco  alla  Maeftà 
Cattolica  di  Filippo  V* 

Rè  delle  Spagne 


Clufeppe  "Bianchini» 


ICCOME  Egli  è gran  tem- 
po, che  r Italia  non  fo- 
lamente  , ma  tutta  la_^ 
Cattolica  Chiefa  altresì , con  pienezza  d’  am- 
mirazione, riguarda  Voì,Illustriss.  e Reve- 
RENDiss.  Monsignore,  come  uno  de’ Mag- 
giori Prelati  della  Corte  Romana,  e le  Voftre 

fin- 
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Angolari  Virtù , eie maravigliofeQualìtadi  lo- 
da grandemente  , ed  efalta  j così  io  , che  fo- 
no uno  fra  molti  ^ anzi  fono  uno  fralla  in- 
numerabil  turba,  che  levai  alla  chiarezza  del 
Voftro  Valore,  è gran  tempo,  gli  occhi  del- 
la mente  , e ne  ho  Tempre  il  merito  venera- 
to , ho  rifoluto  adelTo  di  palefare  pubblica- 
mente queir  offequio  , e quella  venerazione , 
che  occulta  finora  ho  nodrita  nel  cuore,  con 
dedicare  a V.  S.  Illustriss.  quefta  mia  Ope- 
ra , che  le  Notiate  Iftoriche  del  Sacro  Cingolo 
della  Madre  di  Dio  contiene  j il  quale  forL. 
già  Tei  fecoli  , che  con  diftintiffimo  Culto  fi 
conferva  in  Prato  mia  Patria  , che  prefente- 
mente  ha  l’ onore  d’  efTere  retta , e governata 
in  qualità  di  Commiffario  dell’ ALTEZZA  RE- 
ALE DEL  Sereniss.  Granduca  di  Tosca- 
na, dal  Clari  (Timo  Sig.  Senatore  Silveftro  vo- 
ftro Fratello . Se  quefta  mia  Fatica , riguardo 
alla  debolezza  de’  miei  talenti  , non  merita^, 
l’onore  di  eftere  fregiata  del  Voftro  chiarifti- 
mo  Nome  , può  almeno  aver  la  fortuna  di 
comparirvi  davanti  per  l’  argomento  , che  in 
dfa  fi  tratta  : imperciocché,  oltre  a tante  an- 
tiche Notizie,  alla  Città  di  Prato,  ed  allaTo- 
fcana  infieme  fpettanti  , che  dalle  tenebre  al- 
la luce  fuori  fi  traggono , la  principale  mate- 
ria, 
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ria , per  la  {ingoiare  Criftiana  Pietà  , che  in_. 
fe  comprende  , al  ReligiofìfTimo  Animo  Vo- 
flro  è interamente  convenevole  . Io  adeffo 
averei  un  largo  campo  da  inoltrarmi  nelle_> 
Voftre  grandifTime  Lodi  v e potrei  ramme- 
morare r antica  generofa  chiarezza  della  Fa- 
miglia Aldobrandina  , nella  quale  V Jflorie.^ 
ben  dimoftrano  , con  quanto  merito  fi  fieno 
vedute  le  Mitre  con  purpurei  colon  , le  Corone  , 
cd  i Triregni . Anzi  con  più  giullizia  potrei 
diffondermi  in  ciò , che  è proprio  di  V.  SiG. 
Illustrissima  , che  vale  a dire  , nel  dare  le 
dovute  lodi  a quel  Sapere , cd  a quella  Pruden- 
za , e Fortezza  eziandio  ne’  maneggi  più  dif- 
fìcili, a quella  Rettitudine, ed  a quella  Eccle- 
fiaftica  Efemplarità  j per  le  quali  cofe  tanto 
ammirare  vi  facefte  , e quando  eravate  Vice- 
legato di  Ferrara  , Cherico  della  Camera_, 
Apoftolica  j e Commiffario  delle  Armi  Pon- 
tificie in  Parma  , e Piacenza  3 e quando  fo- 
lle Nunzio  Apofiolico  in  Napoli  , e poi  alla 
Repubblica  di  Venezia  3 e finalmente  adeffo, 
che  con  tanto  onore  della  Corte  Romana  fo- 
flenete  lo  fteffo  grado  di  Nunzio  Apoftolico 
appreffo  la  Maeftà  Cattolica  di  Filippo  V. 
Rè  delle  Spagne . Ma  fapendo  bene , che  Voi  ^ 
per  la  bella  Virtù  dell’  Umiltà  , che  Tempre^ 
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vi  accompagna  , mal  foffrìtc  di  afcoltarc  Io 
vofcre  vere  Lodi,  lafcio  di  entrare  in  un  ma- 
re sì  grande  > e folo  umilmente  vi  fupplico  , 
Illustrissimo  Monsignore, a degnarvi  di 
gradire  generofamente  T offerta  diquefto  mio 
Libro  , ed  infieme  della  mia  fervitù  . E men- 
tre io  fpero  d’  ottenere  fovra  di  me  , con  be- 
nigna condifcendenza  , il  Voftro  autorevole 
Patrocinio  , fo  voti  al  Cielo  , acciocché  il 
Mondo  ornai  efaltato  vi  veda  a quei  Gradi 
più  fublimi , che  ben  dovuti  fono 
alla  Vofcra  Virtù. 
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L'  AUTORE. 
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A DÌDof^ìone  , e la  Gratitudine  mi  • 
hanno  dato  ogni  maggior  moti<vo , per 
iferivere  quefte  prefenti  Notizie  Ifto» 
ri  che  . Imperciocché  , e chi  farà  mai 
quegli  , che  , della  Criftiana  Cattolim 
ca  Religione  profejpone  facendo  , non 
abbia  un  cuore  di  tenera  profondtfftma 
generazione  ripieno  merfo  Colei  ^ che  la  Madre  del  SaU 
madore  del  Mondo  ejfendo  , tanta  ^ e st  gran  parte  ella 
ebbe  nella  Redenzione  nojlra  ? Egli  é dunque  ben  dornem 
re  , che  , quanto  per  noi  f puote  , con  dimoto  fpirita 
Maria  fempre  Vergine  onorata  jia , e perchè  a Lei  ogni 
pai  grande  onoranga  è domata  , e perchè  per  s)  fatta^ 
maniera  tl  fuo  poffente  patrocinio  poffamo  ottenere , fen- 
za  il  quale  le  nojlre  fperanze  , qual  tenue  fumo  , fmUm 
Ktr ebbero  : onde  con  tutta  ragione  il  Poeta  Teologo  neU 
V ultimo  Canto  del  P aradi fo  ^ di  effa  fcrijfe  : 
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Donna 
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Donna  , fe*  tanto  grande  , e tanto  vali , 

Che  qual  vuoi  grazia , e a te  non  ricorre , 

Sua  difìanza  vuol  volar  fenz'ali  . 

La  Gratitudine  poi  , ficcome  nel  cuore  d*  ogni  "Fedele  , 
dee  fempremai  , •verfo  sì  grande  Benefattrice  , roi’iìùL» 
mantener  fi  ^ e prefente  ; così  ragion  svuole  , che  da  tutti 
coloro  , che  la  Città  di  Prato  per  propria  Patria  rico» 
nofconò , con  più  dijlinta  maniera  profetata  fia , e dima» 
ftrata  : perciocché  la  Madre  di  Dio  nella  Città  noflra 
le  Grafie  fue  , con  iftraordinaria  ahhondani^a , ha  dijfufe , 
come  da  quefia  mia  Operetta  raccoglier  fi  puote  ; e così 
•verremo  Jemprepiù  ad  impegnare  la  Madre  della  Mife» 
ricordi  a nel  futuro  tempo  altresì  , ed  in  tutte  le  occor» 
ren^e  , che  pofiono  accadere  , ad  ejfere  werfo  di  noi  faci» 
le  , e liberale  del  juo  potentiffimo  Patrocinio  , efiendo 
pur  troppo  <vero  ciò , che  in  un  fuo  Sermone  lafctò  fcrit» 
to  S.  Bernardo . Dum  nos  prò  acceptis  non  ingratos 
exhibemus , locutn  in  nobis  facimus  gratiae,ut  ma- 
lora adhuc  accipere  mereamur  . Con  quefii  moti<vi 
io  ho  fcritto  il  prefente  Libro , che  la  Storia  d' una  del» 
le  più  infigni  Reliquie  in  fe  contiene  ; e perchè  per  or» 
dinatamente  fcri'vere  , e con  autore'vole  ficnres^^a  , o 
della  noflra  pre^iofijfima  Reliquia  , e di  molte  altre  co» 
fe  dalla  medefima  dipendenti  , ed  alla  Città  di  Prato  fpet» 
tanti  altresì  , necefiaria  cofa  egli  è flato  le  antiche  ma» 
nofcritte  Memorie  , ne*  pubblici  Archimi  , nelle  Librerie  , 
ed  in  altri  fomiglianti  luoghi  ripofie  , ^vedere  , e confide» 
rare  attentamente , io  ajftcuro  gli  eruditi  , e cortefi  Leg» 
gitori  , che  tutte  le  Notitpie  , delle  quali  ho  trattato  , 
fono  fiate  da  me  con  ogni  diligen-^a  , fen^a  rifparmio  di 
tempo  , e di  fatica  , •vedute  ^ rifcontrate  , e bene  e fami» 
unte  : an^i  ho  •voluto  ili  ufi  rare  , e con<validare  la  mag- 
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gì  or  parte  delle  medeflme  y e le  più  folennè , ora  con  pUm 
blici  antichi  documenti  , o^v^ero  con  autore’voli  Jtcure^ 
Memorie  , ed  ora  con  folamente  citare  quegli  Archivi  , 
e quelle  Librerie  , nelle  quali  da  me  ritrovate  furono  , 
e vedute  . E perchè  , come  difse  Tlinio  a Vefpa/lano  ; 
Eft  benignum  , & plenum  ingenui  pudoris  fateri , 
per  quos  profeceris , io  non  voglio  tralafciare  di  prò- 
fejfarmi  obbligato  al  Canonico  Girolamo  Falli  , Vicario 
Generale  di  Prato , il  quale  con  difpiacere  della  fua  Pa- 
tria, mentre  io  flava  terminando  queBo  Libro  , è paf- 
futo all'  altra  vita  ; al  Conte  Giovambatijla  Cafotti 
Canonico  Pratefe  ; ed  all'  Abate  Niccolò  Liborio  Ver- 
f^oni  , / quali  tutti  hanno  colla  fquijttes(j^a  della  loro 
erudizione  al  mio  lavoro  contribuito  . Di  quejle  cofe  io 
voleva , che  il  mio  Lettore  reflajle  informato , dal  •qua- 
le mentre  io  afpetto  aggradevole  approvazione  , o beni- 
gno compatimento  , come  per  l'  altre  mie  Opere  egli  ^ 
è degnato  di  fare  , gli  de  fiderò  dal  Cielo  pie- 
nezza di  felicità. 
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INDICE 

DE’  CAPITOLI. 

DElla  Città  di  Prato  in  Tofcana  , e della  Cintola»- 
di  Maria  Vergine  Noftra  Donna  . Capitolo  I. 
a car.  i. 

Come  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  diede  la  fua  Cintola 
a S.  Tommafo  Apoftolo  . Capir.  M.  a j. 

Per  qual  maniera  , ed  in  che  tempo  la  Cintola  di  Maria 
Vergine  foffe  portata  a Prato  in  Tofcana  . Capir.  III. 
a 12. 

Della  manifcftazione  della  Sacratifsima  Cintola  , e della 
credenza , che  il  Popolo  ebbe  verfo  la  medefima  . Cap, 
IHL  alt. 

Degli  antichi  Manofcritti  contenenti  la  Relazione  della». 
Òntola  di  Noftra  Donna  ; cioè  come  ella  la  diede  a». 
S,  Tommafo  Apoftolo  , e come  fu  portata  a Prato  in 
Tofcana  ; Inferendofi  inoltre  in  quelito  Capitolo  un  an- 
tico Manofcritto  di  quefta  Relazione  dtftefo  con  buo- 
no , e puro  Linguaggio  Tofcano  . Cap.  V.  a 27. 

D’  alcuni  Miracoli  della  Sacratifsima  Cintola  . Cap.  VI. 
a 38. 

Della  diligenza  , ed  attenzione  , colla  quale  è ftata  Tem- 
pre da  i Pratefi  cuftodrta  , e confervata  la  prezioiifsi- 
ma  Cintola  di  Noftra  Signora  ; e fpezialraente  dell’at- 
tentato di  Mufciattino  , che  la  rubò  , e della  morte  , 
che  per  quéfto  delitto  gli  fu  data  ; e dello  accrefcimen- 
to  della  Chiefa  di  Prato  . Cap.  VII.  a 48. 

Delle  differenze,  e difficoltà  inforte  tra  ’l  Propofto  , ed  i 
Pratefi  : dell’  accomodamento  delle  medefime  : della». 
Traflazione  della  Sacratifsima  Cintola  nella  Cappella , 
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ove  prefentemente  fi  conferva  : d’  alcune  determinazio- 
ni , ed  ornamenti  alla  medefima  appartenenti  , e come 
la  Prcziofifsiina  Reliquia  fu  pofta  ne’  Criftalli  . Gap. 
Vili,  a 6y. 

Dell’  Opera  del  preziofifsimo  Cingolo  : de’  Benefizi  fon- 
dati full’ Altare  del  medefimo;  e delle  Mefse,che  gior- 
nalmente vi  fi  celebrano  : della  maniera  di  moftrare  la 
Sacratifsima  Reliquia  ; e come  il  Popolo  Criftiano  1’  ha 
Tempre  con  grandifsimo  e diftinto  concorfo  venerata-.  , 
Gap.  Vini,  a 9^. 

De’  Perfonaggi  diftinti  per  Santità  , per  Dignità  , e per 
Potenza  , che  fono  venuti  a Prato  a venerare  la  Cinto- 
la di  Noftra  Signora  . Gap.  X.  a io8. 

Degli  Scrittori  , che  hanno  nelle  Opere  loro  parlato  del- 
la Preziofifsima  Cintola  di  Noftra  Signora,  che  in  Pra- 
to fi  conferva  . Gap.  XI.  a 124. 

Della  Chiefa  Cattedrale  di  Prato.  Gap.  XII.  a 132. 

Delle  Immagini  Miracolofe  di  Maria  Vergine  Noftra  Si- 
gnora , le  quali  fi  venerano  nella  Città  di  Prato  . Cap^ 
Xlll.  a 160. 

DI  alcune  Miracolofe  Immagini  di  Giesh  Crocififso  ^ che 
fi  venerano  in  Prato.  Gap.  Xllll.  a 178. 
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Adì  27.  di Marz.0 1‘^22, 

FEde  per  me  Cancelliere  infrafcritto  , qualmente  nella 
Filza  vegliarne  degli  Atti  dell’ Illuftriflìmo  e Revercn- 
diffimo  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini  , Confolo  dell’  Ac- 
cademia Fiorentina  , efiftente  nella  Cancelleria  di  detta». 
Accademia  , infra  le  altre  cofe  , vi  apparifce  quanto  ap- 
preflb,  cioè 

NO/  fottofcritti  Cenfori  delV  Accademia  Fiorentina  , in 
ordine  alla  difpoJi<z,ione  de'  Capitoli  , e Statuti  dell/t-, 
medefima  , abbiamo  ^veduto  ^ e ben  confiderato  il  Libro  del 
Dottor  Giufeppe  Bianchini  di  Bruto  noftro  Accademico  , /«- 
titolato  Notizie  Iftoriche  intorno  alla  Sacratiflima  Cin- 
tola di  Maria  Vergine  , che  fi  conferva  nella  Città  di 
Prato  in  Tofcana,ec.  da  ejfo  compojlo  per  darji  in  luce^ ; 
ed  a^vendolo  ritrovato  degno  d'  e(fere  meffo  alle  Stampe^  ^ 
diamo  facoltà  all'Autore , di  poterfi  denominare ^nella  pubbli^ 
ca<z,ione  di  detto  fuo  Libro  ^ Accademico  Fiorentino  . E per 
fede  della  verità  , ne  facciamo  la  prefente  Atteftaxione  que- 
Jto  dì  6.  di  Agojlo 

Giovangirolamo  de’  Pazzi  primo  Cenfore . 

11  Conte  Giovambatifta  Cafotti  Canonico  Pratefe  fe- 
condo Cenfore . 


Pietro  Paolo  Pericr  Cancelliere. 


NOTIZIE 

I S T O R I C H E 

Intorno 

Alla  Sacratiss.  Cintola 
DI  Maria  Vergine 

Che  si  c onfer^ nu 
NELLA  CITTA'  DI  T\ATO. 

Della  Citta'  Di  Prato  in  Toscana 
E della  Cintola  di  Maria  Vero,  nost.  Donna. 

C A FITOLO  L 

A Divina  Provvidenza,  che  fempremai 
colle  fue  eterne  Determinazioni  alla-» 
felicità  dell’  Uomo  vegghia  , ed  at- 
tende , volle  alla  Città  di  Prato  in_» 
Tofcana  quelle  cole  doviziofamente^ 
concedere  , che  per  lo  umano  vivere 
bifognevoli  fono  . Imperciocché  , ol- 
tre ad  una  perfetta  falubrità  dell’  ae- 
re , ed  alla  abbondanza  , e purità  delle  acque  , ella  è da 
una  fertilifìima  Campagna  circondata  , di  tiafhco  , e di 

A ne- 
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regozio  baftantemente  provveduta  ; alla  qual  cofa  molto 
il  Fiume  Bifanzio  contribuifce , che  le  mura  di  efla  bagna, 
e rafenta.  Ed  a tutto  ciò  altresì  aggiugnere  fi  dee  , che 
ella  è comodamente  in  pianura  lìruata  , e polla  , di  po- 
polo ripiena  , di  Piazze  , e di  Fontane  adorna  , e di  non 
ifpregevoli  Cafamentì  così  pubblici , come  privati , corre- 
data . E perchè  le  umane  felicità  poco  foghono  giovare  , 
fe  dalla  Prudenza  , e dal  Conlìglio  Torrette,  e maneggia- 
te non  fono  ; quindi  è , che  per  buono  regolamento  ri- 
lìedono  al  governo  della  medellma  alcuni  Magiftrati , che 
colla  dovuta  foggezione  a i Magiftrati  della  Città  Domi- 
nante , e colla  obbedienza  all’Altezza  Reale  del  Serenif- 
Emo  Gran  Duca  noftro  Signore  , al  mantenimento  del  pub- 
blico bene  di  quella  invigilano  feriamente.  Ma  il  Cle- 
mentiflìmo  Iddio  , cui  piacque  de’  beni  mondani  in  cotal 
guifa  arricchire  la  Città  di  Prato  , non  la  lafciò  per  certo 
di  quelle  cofe  manchevole  , le  quali  , lo  Spirito  riguar- 
dando , a bene  , e criftianamente  vivere  molto  fono  gio- 
vevoli . Imperciocché  in  efta  ben  dieci  Monafterj  di  sacre 
Vergini  fervono  di  continovo  a Dio  ; i Religiofi  quafi  di 
tutti  gli  Ordini  vi  hanno  i loro  Conventi  ; e di  quel  nu- 
mero di  Chiefe  Parrocchiali  ella  è fornita  , che  per  Io 
Popolo  , che  la  riempie  , è bifognevole . Ed  oltre  a ciò 
per  bene  ammaeftrare  , e ne  i coftumi  , e nelle  scienze  la 
Gioventù  , vi  fono  le  Scuole  pubbliche  ; vi  fi  mantiene  il 
Seminario  Vefcovile  , fecondo  gli  ordinamenti  del  Sacro 
Concilio  di  Trento  governato  ; e vi  fiorifce  altresì  mara- 
vigliofamente  il  Collegio  de  i Padri  della  Compagnia  di 
Giesù  , il  quale  da  Franccfco  Cicognini  Pratefe  , fonda- 
to fu  , e della  eredità  fua  riccamente  dotato  ; in  cui  a_* 
più  di  cento  Giovani  Convittori , che  da  ogni  parte  d’Ita- 
lia vi  concorrono  , quegli  zelantiflìmi  Religiofi  e le  Mo- 
rali , e le  Intellettuali  Virtù  , con  fingolariflìmo  profitto 
infegnano.  Non  mancano  ancora  a i Poveri  i loro  aiuti  , 
e fovvenimenti  : poiché  gl’  infermi  della  Città , e del  Tuo 
Contado  curati  fono  in  un  ampio,  e ben  agiato  Spedale; 
in  cui  altresì  coloro  , che  d’incerti  genitori  nati  fono  , fi 
ricevono  , e con  cura  particolare  fi  allevano,  e le  femmi- 
ne 


ne  fpezialmenté  , quafi  chè  un  nuwerofo  Monaftero  dì 
Religiofc  elle  coftituifcano . Sono  ottimamente  cuftoditc 
in  un  Gonfervatorio  le  Fanciulle  pericolanti.  Stanno  aper- 
ti due  Monti  di  Pietà  j ne’ quali  ricevendoli  in  pegno  Òri, 
Argenti , Gemme,  Drappi , ed  altri  Panni , e rob^e  di  va- 
luta , s’  impreftano  denari  , fecondo  il  valore  delle  cofe^ 
impegnate  , acciocché  per  quefta  via  ftieno  gl’illeciti  gua- 
dagni lontani  da  ogni  forta  di  perfone  : e del  primo  di 
quefti  Monti  ne  fu  autore  il  Beato  Cherubino  da  Spole- 
to, Minore  OlTervante  , quando  nell’  anno  1476.  in  Pra- 
to zelantilTimamente  predicava  : II  qual  Monte  , eflTer.do 
flato  nel  funeftiflimo  Sacco,  dato  a Prato  dagli  Spagnuoli, 
nel  1512.  difperfo,  e con  grande , e pubblico  danno  tolto 
via  interamente  , fu  poi  dalla  munificenza  di  Clemente-/ 
VII.  Sommo  Pontefice  , e dalla  induftria  , c generofità  di 
Baldo  Magini  di  Prato,  benemerito  della  fua  Patria  quan- 
to altri  mai  , aperto  di  nuovo  nell’  anno  IJ24.  e nel  fuo 
primiero  flato  rimeflb  . E mentre  io  quefle  Iftoriche  No- 
tizie ferivo  , fi  è data  efccuzione  all’  ultima  Volontà  di 
Leonardo  Scarioni  di  Prato  , il  quale  , cflendo  già  iitu, 
Napoli  Mercatante, ed  ivi  della  Nazione  Veneziana  Con- 
folo  , lafciò  , che  della  fua  ampia  eredità  in  Napoli  me- 
defimo  un  Monaflero  di  Sacre  Vergini  fi  fondafle  , le-/ 
quali  volle  , che  fieno  Cittadine  Pratefi  , e che  fi  debba- 
no dal  Magiftrato  della  Città  noflra  eleggere  ; come  S 
ultimamente  feguito  . E finalmente  vi  è un  Luogo  Pio  , 
chiamato  il  Ceppo,  il  quale  quattordicimila  feudi  1’  anno 
avendo  di  entrata,  gl’ impiega  , per  obbligo  di  fua  fonda- 
zione, in  dotare  Fanciulle,  in  Sovvenire  ai  Poveri  , ed  in 
altre  sì  fatte  opere  di  Carità  ; di  modo  che  il  tutto  in_, 
benefizio  de’ Pratefi  debba  ridondare.  A tutte  quefle  cofe, 
che  con  maggiore  abbondevolezza  ancora  comuni  fono  a 
tante  , e tante  altre  Città  , volle  il  Cielo  un  Dono  pre- 
ziofiflìmo  , un  Dono  Sacrofanto  aggiugnere  , il  quale  è 
così  ringoiare  , che  neflfuna  altra  fe  ne  può  dar  vanto  : E 
quefto  è il  Cingolo  di  Maria  Vergine  , il  quale  in  Prato 
da  molti  Secoli  fi  conferva  , ed  ivi  è non  meno  dalle  To- 
feane  Centi  , che  da  i Foreflieri  d’  ogni  condizione  , e-/ 
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d’  ogni  grado  con  tenera  criftiana  divozione  venerato  , 
Può  dunque  la  Città  di  Prato  gloriarfi , d’aver  in  fe  fteffa 
una  Reliquia  , per  la  fua  antichità  maravigliofa  , e per  là 
fua  qualità  tanto  grande , rifpetto  alle  altre  Reliquie  , 
quanto  è maggiore  di  tutti  i Santi  la  Regina  degli  An- 
geli , che  con  efsa  ebbe  cinto  il  fuo  Verginale  purifsimo 
Fianco  ; onde  ella  potè  più  d’  una  volta  dallo  ftefso  Gie- 
su  Crifto  Redentor  Noltro  efsere  toccata  . Ragion  vuole 
adunque  , che  per  ofsequio  , e gratitudine  verfo  Maria-. 
Noftra  Signora  , per  cui  con  tanta  parzialità  la  Città 
nollra  è diltinta  , ed  ornata  , e del  cui  poderolìfsimo  pa- 
trocinio ella  fi  pregia  , che  in  quella  maniera  migliore  , 
che  le  forze  dell'  ingegno  mio  permetteranno  , vada  le^ 
Notizie  Ifioriche  incorno  al  sacratifsimo  fuo  Cingolo 
defcrivendo  ; della  qual  cofa  fpero  , che  le  pie, 
e religiofe  Perfone  contentezza  ne  fentiran- 
no  ; e fe  forfè  non  foddisfarò  piena- 
mente alla  loro  efpettazione  ,il  mio 
buon  genio  , e la  mia  divozione 
riguardando , benignamente 
mi  averanno  per 
ifcufato . 


COME 


Co  ME  Mari  A Vergine  Madre  di  Dio 

DIEDE  LA  SUA  CINTOLA  A S. TOMMASO  APOSTOLO. 

CAVITO  LO  11. 

OLENDO  Io  raccontare, come  Maria  Vergine 
nollra  Signora  diede  all’ Apoilolo’S.  Tomma- 
fo  il  fuo  pre?.iofiflìmo  Cingolo  , fa  prima  di 
mcfriere,  che  io  prenda  a difcorrere  del  Tran- 
fito  fantiflìmo,  che  Elia,  yfctolta  da  tt4tte  quet^ 
litadi  umani  , fece-  da  quefta  mortale  alla  eterna  Vita_.  , 
cioè  al  Cielo  , ftan?,a  di  fempre  durevole  Beatitudine  , e 
dove  nulla  di  più  fi  brama  , nè  bramar  più  lice  . Io  dico 
adunque  colla  autorità  di  S.  Giovanni  Damafceno  , del 
Metafrafte , e di  Niceforo  Califto  , non  rigettata  , ma  fe- 
guitata  bensì,  ficcome  in  altre  cofe  , così  ancora  intorno 
alle  particolarità  del  Tranfito  di  Maria  Vergine  Madre  di 
Ciesù  Crifto  , dal  Cardinal  Baronie  eziandio  ; io  dico 
adunque,  che  poco  avanti,  che  la  Madre  di  Dio  morifse, 
fu  a Lei  dal  fuo  Divino  Figliuolo  un  Angiolo  mandato  , 
acciocché  datole  prima  un  Ramo  di  Palma , in  fegno  di 
Vittoria  , le  avvifafse  , che  imminente  era  il  tempo  di  fua 
santiffima  Morte;  e che  , efsendo  gli  Apoftoli  per  diverfe 
Parti  del  Mondo  a difseminare  la  Legge  Evangelica  im- 
piegati , furono  tutti  [ toltone  S.  Tommafo  ] per  Divina 
onnipotente  volontà  , per  aria  in  Gerufalemme  portati  , 
ed  in  quel  luogo  appunto,  ove  Ella  dimorava , condotti . 
Prefenti  furono  gli  Apoftoli  al  Tranfito  di  noftra  Donna; 
e poiché  Ella  morta  fu  , efsendo  eglino  per  gran  dolore  , 
che  in  riguardo  alla  mancanza  della  Madre  del  Salvadore, 
c Maeftro  loro  fentirono  , trifti  , e piangenti  , ordinaro- 
no, che  al  Sacratillimo  Corpo  di  effa  , il  quale  deeli  cre- 
dere , che  veftire,  ed  ornare  faceflero  con  decorofe  vefti- 
menta,  data  fufse  fepoltura,  E mentre,  che  il  Santifsimo 
Cadavero  al  Sepolcro  condotto  era  , un  certo  Ebreo  mi- 
fcredente  , ed  empio  , fi  sforzò  con  facrilega  baldanza  di 
gettarlo  per  terra  ; ma  appena  egli  1’  ardita  mano  diltefe, 
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che  ella  tofto  s’ inaridì  , talché  plìi  adoperar  non  la  pò- 
tea  ; onde  di  fiìo  errore  avvedutofi , tutto  tremante  pregò 
gli  Apoftoli  , che  per  loro  Orazione  fanato  fofse  ; e que- 
gli per  lui  il  fommo  Dio  , e la  gran  Madre  di  efso  pre- 
gando , la  fanità  , che  prinria  aveva  , gli  ottennero  . Rì- 
pofto  finalmente  nel  Sepolcro  il  Sacrofanto  Corpo  , in- 
di a poco  fovraggiunfe  1’  Apoftolo  S.  Tommafo  , anco- 
ra egli  per  Divina  Volontà  colà  condotto  . E perchè  agli 
altri  Apoftoli  parea  , che  egli  la  Morte  di  Maria  Vergi- 
ne credere  non  volefte  , al  Sepolcro  il  condufìTero  ; ed  al- 
zata la  pietra , che  il  coprìa  , per  moftrargli  il  Sacro  Ca- 
davere, videro , che  più  non  vi  era  , e conobbero  allora  , 
che  la  gran  Madre  di  Dio  col  Corpo  , e coll’  Anima  al 
Cielo  aflfunta  fu  , fìccome  altresì  ogni  buon  Cattolico  di 
prefente  tiene  , venerandone  con  Santa  Chiefa  folenne- 
inente  la  memoria  . Quello  è quanto  intorno  al  Tranfito 
di  noftra  Donna  coll’autorità  de’ mentovati  Sacri  Scritto- 
ri io  intendo  di  raccontare  . Ma  intenzione  mia  elTendo 
principalmente  di  fcrivere,  come  la  Madre  di  Dio  diede  il 
fuo  Sacro  Cingolo  all’ Apoftolo  S.  Tommafo,  io  foggiun- 
go  alle  cofe  fino  adelTo  narrate,  che  mentre,  che  S.Tom- 
inafo  venne  a Gcrufalemme  , c per  lo  monte  Uliveto  paf- 
fando,  in  tempo  già, che  Maria  Vergine  morta  era,  e fe- 
polta,  levò  gli  occhj  in  alto,  e vide  la  Regina  degli  An- 
gioli , che  col  fuo  Sacratiflìmo  Corpo , da  un  celeftiale-^ 
sfolgorante  lume  circondata , al  Cielo  n’andava:  c quegli 
allora,  inginocchiandofi , che  di  lui  mifericordia  aver  vo- 
lefle  , divotamente  la  fupplicò  , e colla  fua  benedizione 
qualche  fegnale  ancora  le  domandò  , per  cui  la  maravi- 
gliofa  Affunzione  di  Lei  al  Cielo  potefle  dimoftrare  : ed 
Ella  , le  preghiere  di  lui  graziando  , lo  benedifle  , e le- 
vandofi  dal  Santiflìmo  Fianco  la  fua  Cintola , colla  quale, 
econ  gli  altri  veftimenti  fu  nel  Sepolcro  collocata  , allo  ftef- 
fo  S.  Tommafo  la  gettò  , e la  diede  . L’ Apoftolo  allora-» 
con  fomma  devozione  , e tenerezza  prendendola  , a ritro- 
vare gli  altri  Apoftoli  fe  n’  andò  , i quali  a luì  dicendo, 
che  la  Madre  di  Dio  morta  era  , difpiacènza  moftrarono, 
che  al  fuo  Tranfito  ritrovato  non  fi  fofife  ; ed  interrogati 
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da  eflb  , ove  aveflero  fepolto  il  Corpo  di  Lei  , gli  fu  to« 
fto  dimoftrata  la  Tomba  i ma  egli  francamente  dicendo  , 
che  ivi  il  Sacrofanto  Corpo  non  fi  ritrovava  , pieni  tutti 
di  maraviglia  , isbigottironfi  , ed  avendo  S.  Pietro  ripre- 
fo  prima  S.  Tommafo  , quafi  creder  non  voleflfe  la  morte 
di  noftra  Donna  , come  altra  volta  la  Refurrezione  di 
Giesù  Crifto  credere  non  volea  , fe  n*  andarono  al  Sepol- 
cro, ed  aprironlo,  come  eziandio  di  Copra  narrato  abbia- 
mo , c non  veggendovi  più  il  Santillimo  Cadavere  , fi 
fmarrirono  affatto  per  lo  ftupore  : ed  allora  S.  Tommafo 
raccontò  loro, come  lacofa  paflata  era, ed  a ciafcuno  mo- 
ftrò  la  Cintola  di  Maria  Vergine  , dell’  Aflùnzione  fua  al 
Cielo  chiarifTimo  fegnale  . in  quefta  maniera  ottenne-;^ 
S.  Tommafo  dalla  Madre  di  Dio  la  preziofiflìma  Reliquia 
del  fuo  Sacrofanto  Cingolo  ; e benché  di  ciò  da  i più  an- 
tichi Scrittori  Ecclcfiaftici  non  fra  fiata  fatta  efpreflamen- 
ce  menzione  , ne  fu  nondimeno  ricevuta  la  notizia  fin  da 
quel  tempo  da  i Fedeli  , e divori  Criftiani  , e poi  per  tra- 
dizione, ne  fu  continuata  fempre  la  memoria  fino  a i no- 
ftri  giorni,  con  un  culto  di  (tinti  flimo,verfo  quefta  gran  Re- 
liquia . E che  quanto  io  dico  fia  vero  , ben  lo  dimofira- 
no,  oltre  a non  pochi  Scrittori  , che  di  ciò  hanno  tratta- 
to , le  feguenti  notizie  , ed  oflervazioni  . Indubitata  cofa 
fi  è, che  trall’Orto  di  Getfemani  ,ed  il  Monte  Uliveto  vi 
è tuttavia  ,e  fi  vede  un  Ma(To,  fui  quale  per  antica  tradi- 
zione fi  dice  , che  cadelTe  la  Cintola  , che  Maria  Vergine 
diede  a S.  Tommafo  , quando  al  Cielo  fe  n’  andava  ; 
della  Cintola  fte(Ta  ancora  nel  medefimo  malfo  la  forma 
imprelfa,  per  quanto  fi  crede,  miracolofamente  , ed  inca- 
vata fi  vede  . Di  quefto  Malfo  , e della  Cintola  fopra  di 
elfo  caduta  , quando  all’  Apoftolo  fu  data  da  Maria  , ne 
fanno  menzione  coloro  , che  del  viaggio  di  Terra  Santa.» 
hanno  fcrirto  , alferendo  , che  tutti  i Pellegrini  , che  a.» 
vifitar  vanno  quei  Luoghi  Santi  , anche  alla  vifita  di  que- 
fto Malfo  fi  portano , per  la  venerazione , e per  la  memo- 
ria del  fatto  , che  fi  dice  efiervi  feguito  , e perchè  alcuni 
anni  d’  Indulgenza  per  quefta  vifita  ottenere  fi  poflbno  . 
io  ho  con  Perfone  di  credenza  degniifmie,  che  in  quei 
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Santi  Luoghi  fono  ftate  , ragionato  , le  quali  aflerito  raì 
hanno  , che  più  volte  fu  da  loro  per  divozione  quello 
Mafso  vifitato  , in  riguardo  alle  cofe  di  fopra  narrate  ; c 
che  mofse  da  una  fanta  curiolità  , ofTervarono  attenta- 
mente la  forma  della  Cintola  in  efso  imprefsa  , e conob- 
bero , che  con  quella  impreflione  , sì  per  la  lunghezza*,  j 
come  per  la  larghezza  di  efsa  , la  sacra  Cintola  , che  in*. 
Praro  fi  cuftodifce  , e fi  venera  , appunto  fi  rapprefenta- 
va . Confermano  non  poco  altresì  , che  Maria  fuo  Cin- 
golo defse  a S.  Tommafo,  moltifiìme  Relazioni  , ovvero, 
come  anticamente  fi  dicea  , Leggende  di  quefto  fatto  ; le 
quali  di  antico  carattere  , ed  in  cartapecora  eziandio  , 
non  folo  per  le  cafe  private  , ma  ne’  pubblici  luoghi  , e 
nelle  Librerie  fi  confervano.  E di  quefte  antiche  Relazio- 
ni , o Leggende  , nelle  quali  ancora  , come  la  Cintola  a 
Prato  portata  fcflTe , fi  racconta  , nel  profeguimcnto  di 
quefte  Notizie  , in  un  Capitolo  di  per  fe  , nel  quale  an- 
che una  intera  Relazione  rapporterò  , ho  determinato  , 
colle  oftervazioni  neceflarie  , e per  confermazione  mag- 
giore della  verità  , di  ragionare.  E perchè  viepiù  fem- 
pre  la  credenza  de’  Fedeli  intorno  a ciò  fi  conofca  , non 
poco  indizio  , e chiarezza  ne  danno  molte  antichi ffime*» 
Sculture  , e Pitture  , e di  quegli  fteflì  tempi  altresì  , ne* 
quali  1’  Arte  del  dipingere  , per  opera  di  Cimabue  , e di 
Giotto  a riforgere  incominciò  . E quefte  Sculture,  e Pit- 
ture in  molti  Luoghi , e Città  vedere  fi  pclTono  . Imper- 
ciocché , fenza  rammemorare  quelle  , che  fono  in  Prato  , 
c rivolgendoci  alla  maravigliofa , e gran  Chiefa  Metropo- 
litana di  Firenze  , detta  altramente  S.  Maria  del  Fiore  , 
fi  vedrà  efternamente  , fopra  la  Porta  laterale  , che  guar- 
da nel  mezzo  traila  ftrada  de’ Servi  ,e  quella  del  Cocome- 
ro, fi  vedrà  , dico  , fcolpira  in  marmo  , Maria  Vergine  , 
che  di  fu  alto  a S.  Tommafo  la  Cintola  dona  , e confe- 
gna  , opera  del  celebre  Scultore  Iacopo  della  Quercia-.  , 
grandemente  dal  Vafari  nella  Vita  di  effb  commendata  , 
La  ftefta  cofa  appunto  fi  vede  ancora  dipinta  di  maniera 
antica  ,cd  in  Firenze  pure  , nella  facciara  delle  ftanze  del- 
la Sama  Inquifizione  , che  accanto  fono  alia  gran  Chiefa 


ài  S.  Croce  de‘  Mirvori  Conventuali  , ed  è fattura  di  Lo- 
renzo di  Bicci,  traile  altre  lue  la  più  ftimata  . Nella  me- 
defima  Città  di  Firenze , oltre  a molti  altri  luoghi,  fi  può 
quello  ftefso  fatto  , fempre  d’antichifsima  maniera  dipin- 
to vedere  , e nella  Cappella  degli  Spini  , polla  nella». 
Chiefa  della  Santifsima  Trinità  de’  Monaci  Vallombro- 
fani  ; e nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  Apoftolo  in  Mercato 
Vecchio,  tenuta  comunemente  , come  attella  Ferdinando 
Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenz,e  illuftrata  , per  una-. 
delle  prime  , che  fondate  fodero  in  Firenze  ; poiché  in», 
•quella  Chiefa  , Maria  Vergine  la  fua  Cintola  a S.  Tom- 
mafo  confegnante  fi  vede,  dipinta  nella  Tavola  dell’Alta- 
re Maggiore  , fattavi  già  collocare  nel  1460.  dal  gran». 
Cofimo  de’  Medici  , Padre  della  Patria  , in  cambio  d’  al- 
tra limile  , che  fino  nell*  anno  119J.  da  un  certo  Marchi- 
fello dipinta  , era  ivi  ftata  pofta  ; e finalmente  nella-. 
Chiefa  ancora  delle  Monache  di  Annalena  , al  primo  Al- 
tare a man  deftra  in  entrando  . Fuori  di  Firenze  ,fenza  an- 
dare ogni  Terra  , ed  ogni  Città  rammemorando  , vedere 
fi  puote  la  Madre  di  Dio , da  vecchia  mano  delineata , in 
atto  di  dare  a S.  Tommafo  la  fua  Cintola  , in  Pifa  nello 
Spedale,  di  S.  Chiara  , in  una  ftanza  chiamata  la  Medi- 
cheria , ed  in  Venezia  in  uno  Altare  della  Chiefa  del- 
J’  Infigne  Monaftero  di  S.  Lorenzo  . E finalmente  in  Or- 
tona  Città  dell’Abruzzo  , non  folo  è dipinta  noftra  Don- 
na , che  fuo  Cingolo  a S.  Tommafo  Confegna  , nel  Chio- 
ftro  de’  Minori  Ofservanti  , ma  nella  Chiefa  Cattedrale 
ancora  , nella  Cappella  , in  cui  , come  leggefi  nel  Mar- 
tirologio Romano  , e nelle  Note  al  medelimo  del  Padre 
Agoftino  Lubino  AgoftinianO,  fi  conferva  il  facro  Corpo 
di  quefto  gloriofo  Apoftolo  , e come  lafciò  fcritto  altresì 
il  Padre  Franccfco  Maria  Pagnozzi  da  Piftoia  Cappuc- 
cino , nella  fua  Marta  Trionfante  : effendo  ben  dovere  , 
che  fi  veda  la  memoria  di  un  dono  così  confiderabile  , 
che  la  Regina  degli  Angioli  fece  a S.  Tommafo  , in  quel 
luogo  appunto  , ove  ripofa  il  Corpo  del  medelimo  . Da 
tutte  quefte  cofe  ben  raccogliere  , e dedurre  fe  ne  puote 
la  tradizione , che  è fempre  ftata  preffb  i Fedeli  ,*che  la 
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Cintola  di  Maria  noftra  Donna  fofle  da  cfsa  data  al« 
l’Apoftolo  S.  Tommafo  . E benché  S.  Antonino  Arcive- 
fcovo  di  Firenze  , feguitato  dal  Cardinale  Baronie,  nella 
fua  Somma  Iftorica,  come  cofa  apocrifa  confideri  la  nar- 
razione di  quefto  fatto  ; nondimeno  perciò  non  fi  rompe 
già  , e non  fi  toglie  via  la  tradizione  , che  in  ogni  tempo 
fe  n’  è mantenuta  . Perciocché  nello  fteffb  tempo  , che-» 
S.  Antonino  vivea  , e che  la  fua  Iftoria  fcriveva  , moltif- 
fime  pubbliche  Sculture  , e Pitture  erano  in  Firenze  , co- 
me di  alcune  abbiamo  già  fatto  menzione  , le  quali  la 
Madre  di  Dio  fua  Cintola  a S.  Tommafo  confegnante 
rapprefentavano  : e molte  ancora  ne’  fuoi  medefimi  tempi 
fi  dipinfero , e fi  fcolpirono  , ed  in  pubblico  diftinto  luo- 
go fi  collocarono  , come  fu  quella  fopra  la  Porta  laterale 
della  Metropolitana  di  Firenze  , fatta  da  Iacopo  della 
Quercia,  Scultore  j e quell 'altra  nella  facciata  delle  ftan- 
ze  della  S.  Inquifizione  , accanto  a S.  Croce  , dipinta  da 
Lorenzo  di  Bicci  , nel  tempo  appunto  , che  S.  Antonino 
era  Arcivefeovo  : e pure  egli  non  proibì  giammai  , che 
quefta  Iftoria  fi  dipingefse  , e che  alla  pubblica  venera- 
zione fi  ponefse  ; e nè  meno  ordinò , che  le  già  dipinte  , e 
fcolpite , fofsero  guafte  , e levate  . Dal  che  ben  fi  tacco» 
glie  , che  , ficcome  in  qualfivoglia  altro  luogo  , così  an- 
cora a Firenze  nè  meno  , per  una  particolare  opinione  di 
S.  Antonino  , non  reftò  giammai  interrotta  la  tradizione 
del  dono  preziofiflìmo  , che  Maria  Vergine  fece  di  fua-- 
Cintola  a S.  Tommafo  . E quanta  forza  nella  Chiefa  ab- 
bia la  Tradizione , eziandio  puramente  Ecclefiaftica , come 
è quefta  , di  cui  fi  ragiona  , non  parlando  di  quella  San- 
tifsima  , che  Apoftolica  fi  chiama  , poiché  da  sacrofanta  , 
e più  fublime  forgente  ella  deriva  , ben  lo  infegnano  i 
Teologi  della  Chiefa  Cattolica,  tra  i quali  vi  è chi  alFer- 
ma  , che  fe  fi  toglieflero  via  quefte  umane  Tradizioni  , 
molte  cofe  , che  adeftb  nella  Chiefa  con  Criftiana  pietà 
venerate  fono  , neceflariamente  vacillerebbero  : ond’  è , 
che  io  giudico  , che  molta  confiderazione  aver  fi  debba  a 
ciò  , che  difte  S.  Girolamo  nell’  Epiftola  52.  della  nuova 
edizione  di  Parigi , a Lucinio  indirizzata  , in  cui  fi  legge  . 
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jEgo  tìlniì  he’DÌti^  te  aànmtmàum  pùto  , Traditiofies  Eccìe» 
fiaflicas , ( prccfcrtim  qua  Fidei  non  officiant  ) ita  chfet<van» 
das  , ut  a maìoribus  tradita  funi  . E fpezialmente  fi  de^ 
ciò  intorno  alla  noftra  Sacratifsima  Reliquia  praticare  ; 
della  quale,  oltre  alla  Tradizione  , alcune  rivelazioni  an- 
cora per  Divino  Volere  a sante  , c divote  Perfone  acca- 
dute , e dalla  Chiefa  non  proibite  , nè  rigettate  , fi  leggo- 
no , per  le  quali  , che  Maria  Vergine  il  Tuo  Cingolo  do- 
nafse  a S.  Tommafo  , fi  conferma  . Ma  , ritornando  eu, 
S.  Antonino  Arcivefcovo  , benché  egli  confideri  , com^ 
narrazione  non  vera,  che  la  Regina  degli  Angioli  al  Cie- 
lo andandone  , la  fua  Cintola  a S.  Tommafo  gittafle  , 
nulladimeno  egli  è di  parere , che  quefta  Santifsima  Reli- 
quia , in  qualtivoglia  maniera  a noi  fofse  già  lafciata_<  , 
pofsa  efsere  prefso  i divoti  Criitiani  , e da  loro  con  venc- 
lazione  confervarfi  ; poiché  nel  medefimo  citato  luogo 
foggiugne  , che  piamente  creder  fi  puote  , che  il  Cìngolo 
di  Lei  fia  in  quefto  Mondo  , il  quale  fi  dice  efsere  in  Pra- 
to , ed  al  popolo  pubblicamente  moftrarfi  , e quefte  fono 
le  ftefse  fue  parole  . Satis  piè  credi  poteft  , Cingulum 
ciH$  haberi  in  terris  , quod  dieituv  Frati 
efse  y & populo  oftenditur» 
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p£R  QaAL  MANIERA  , ED  IN  CHE  TEMPO  LA  CINTOLA 
DI  MARIA  VERGINE  FOSSE  PORTATA  A PRATO 
IN  TOSCANA. 


C A V ITO  LO  1 IL 


Non  credo  , che  prefentemente  necefsaria  co- 
~ ~ ' fa  ha  , che  io  difcorra  intorno  alla  Cintola  di 

Maria  Vergine  , che  in  Cortantinopoli  (i  con- 
fervava  , della  quale  S.  Germano  Arcivefcovo 
di  quella  Imperiale  Città  , che  fioriva  nell’an- 
no di  noftra  falute  720.  ed  il  Monaco  Eutimio  , che  vi- 
vea  l’anno  1118.  ne’ loro  Sermoni  , o fieno  Omilie  , lun- 
gamente ragionarono  , la  divozione  , tra  molte  altre  co- 
fe  , la  quale  verfo  di  efsa  avea  1’  Imperatore  Arcadio  , 
rammentando  : e dello  efserfi  interamente  confervata  , co- 
me fe  di  poco  tempo  fiata  fofse  tefsuta  , gran  cafo  , e-/ 
molta  filma  facendo  . Non  credo  , torno  a dire  , che  ne- 
cefsaria cofa  fia  , che  intorno  a quefia  Cintola  di  Maria 
io  ragioni  ; perciocché  giudico  ficuramente  , che  diverfa 
fia  dalla  nofira  ; e quefto  mio  giudizio  è corroborato  dal 
non  efsere  quella  fiata  defcritta  da’  mentovati  Scrittori 
con  quei  fegni  piu  proprj  , che  la  noftra  diftinguono  , i 
quali  non  farieno  fiati  pofti  fotto  filenzio  dall’  uno  , e 
l’altro  Scrittore,  che  sì  minuti  furono  , ed  attenti  nel  de- 


ferì verla;  e molto  meno  avrebbero  tralafciato  di  far  men- 
zione , che  ella  fu  da  Maria  Vergine  nella  fua  Afsunzio- 
ne  al  Cielo  data  all’Apoftolo  S.  Tommafo  , come  fi  cre- 
de con  tutta  ficurezza  , che  fofse  la  noftra  , e come  abbia- 
mo evidentemente  nel  pafsato  Capitolo  dimoftrato  . Non 
intendo  già  di  mettere  in  dubbio  veruno  la  Cintola  , di 
cui  fcrifsero  S.  Germano,  ed  il  Monaco  Eutimio  , fe  ella 
pofsa  efsere  di  Maria  noftra  Donna  ; perciocché  e la  no- 
ftra, e quella  , che  in  CoftantinopoH  fi  venerava  , io  cre- 
do, che  fieno  della  Madre  di  Dio;  quella,  che  in  Coftan- 
tinopoli  era  , farà  ftata  una  di  quelle  Cintole  , che  Maria 
in  qualche  tempo  di  fua  vita  adoperò  ; e la  noftra  , che 
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in  Prato  fi  conferva , oltre  ad  efsere  una  di  quelle  , che  U 
Vergine  Santifsima  adoperata  avea,  quella  è ancora,  col- 
la quale , e con  gli  altri  vcftimenti , nel  Sepolcro  fu  ella  po- 
fta  dagli  Apoftoli  , e poi  al  Cielo  andandofene  , fu  da  ef- 
fa  a S.  Tommafo,  in  fegno  di  fua  Afsunzione  , confegna- 
ra  . Ora  dovendo  fcrivere  per  qual  maniera  , ed  in  che^ 
tempo  quefta  Sacratifsima  Cintola  fofse  a Prato  portata  , 
dirò  in  primo  luogo  , chi  fofse  quegli  , che  dal  Cielo  fu 
fcelto  a portare  a Prato  Teforo  sì  grande  , per  lo  quale 
tanto  bene  , e felicità  provenuta  è alla  noftra  Patria-.  . 
Qiiefii  fu  un  Pratefe  , che  fenza  altro  cognome  appella- 
vafi  , e Tempre  poi  appellato  fi  è , Michele  ; di  qual  con- 
dizione , e nafcita  poi  egli  fi  fofse  , coloro  , che  di  luì 
fcrifsero  , non  ben  tra  loro  s’  accordano  ; perciocché  altri 
dicono  , che  egli  era  de’  Dagomari  , Famiglia  Pratefe  , 
nobile,  e molto  potente  in  quei  tempi, e figliuolo  di  Mef- 
fere  Stefano  di  Mefser  Dagomaro  ; il  quale  divenuto  Ca- 
pitano di  una  fquadra  di  Giovani  Pratefi  , che  P anno 
1096.  andarono  alla  celebre  Guerra  di  Terra  Santa , invi- 
tati da  un  Breve  Apoftolico  di  Urbano  Secondo  , condufse 
altresì  con  efso  feco  , tragli  altri  Soldati  Pratefi  , il  fuo 
figliuolo  Michele  ; il  quale  , dopo  la  Guerra  , trattenutoli 
per  molti  anni  in  quei  Paefi  , ora  in  un  luogo  , ora  in  un  al- 
tro andando  , e forfè  la  mercatura  efercitando  , tornò  fi- 
nalmente alla  Patria  , e la  preziofifsima  Cintola  feco  por- 
tò , per  quelli  maniera  , e come  apprefso  fi  racconterà  . 
Altri  poi  , concordando  , che  quello  Michele  indubitata- 
mente di  Prato  folTe  , lo  fanno  di  onefia  sì  , ma  di  pove- 
ra condizione  ( e quefta  opinione  è dell’  altra  più  proba- 
bile ) e dicono  , che  defiderofo  di  tentare  fua  fortuna  , e 
procacciare  a fe  colla  fua  induftria  , avere , e denaro  , fui 
cominciamento  del  duodecimo  Secolo  abbandonò  Prato  , 
fua  Patria,  ed  in  molti,  e diverfi  luoghi  andando  , e Tem- 
pre fue  mercatanzie  , fecondo  le  proprie  forze  , facendo  , 
fi  condulTe  in  Aleflandria  d’  Egitto  , e poi  verfo  la  Palc- 
ftina  incamminandofi  , a Gerufalemme  finalmente  perven- 
ne , dove  la  Sacratifsima  Cintola  di  Maria  , e per  fe  , e 
per  la  Patria  fua  egli  ebbe  la  bella  fortuna  di  acquiftare  . 
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Imperciocché  , per  farfi  dal  fao  principio  , fa  dì  meftìert 
ricordarfi  , che  la  Cintola  fu  data  dalla  Madre  di  Dio  al- 
r Apoftolo  S,  Tommafo  , condotto  miracolofamente  in_, 
Cerufalemme  , di  dove  egli  era  occupato  a predicare  il 
Vangelo  , ficcome  condotti  furono  prima  di  lui  gli  altri 
Apoftoli  , acciocché  al  Tranfito  di  noftra  Donna  prefenti 
fi  ritrovaflero . E dovendo  S.  Tommafo  , dopo  effere  ac- 
cadute , ed  aver  fatte  le  cofe  tutte  nel  paflato  Capitolo 
raccontate,  tornarfene  ad  efercitare  il  fuoApoftolico  Mi» 
niltero  nelle  Provincie  , che  a lui  afsegnatc  furono  , con- 
fegnò  la  preziofiflìma  Cintola  ad  un  buono  , e pio  Uomo 
di  Gerufalemme  , che  la  Criftiana  Religione  profefsava  , 
c molto  a lui  la  raccomandò  , acciocché  con  tutta  la  di- 
ligenza , e devozione  la  confcrvafle.  Accettò  egli , e pi- 
gliò quefto  gran  Teforo  con  tutta  la  contentezza  del  fuo 
Ipirito  , e confìderandolo  fempre  come  la  piò  preziofa.-» 
cofa  , che  aveffe  > c che  poteffe  lafciare  a’  fuoi  defcenden- 
ti  , lo  raccomandò  loro  talmente  alla  morte  fua  , che  di 
generazione  in  generazione  fu  fempre  con  ogni  premura  , 
e riverenza  coniervato  , e venerato  altresì  ; e tutto  ciò 
fi  ricava  da  molte  antichìflìme  Relazioni  manofcritte  in- 
torno alla  confegna  , che  di  fua  Cintola  fece  a S.  Tom- 
mafo Maria  Vergine  , per  dimofframento  della  fua  Af- 
funzione  al  Ciclo  , delle  quali  Relazioni  , c della  loro 
autorevole  antichità, fi  parlerà  in  altro  Capitolo  , come 
già  fi  è accennato.  E fi  ricava  , e s'  impara  dalle  mede- 
fime  Relazioni  altresì  , che  la  Sacra  Cìntola  fempre  da-* 
uno  in  un  altro  de  i defeendenti  di  quel  primo,  che  l’eb- 
be dall’  Apoftolo  , pafsando  , finalmente  pervenne  alle-^ 
mani  di  un  Sacerdote  , il  quale  , fecondo  la  difciplina  , 
e la  coftumanza  della  Chiefa  Orientale  , con  vìncolo  di 
matrimonio  legato  elfendo  , una  figliuola  avea,  che  Ma- 
ria appellavafi  , alla  quale  , e perchè  donzella  , e vergi- 
ne era  , e perchè  al  Padre  molto  cara , e diletta , la  Cin- 
tola di  Noftra  Donna  in  ferbo  diede.  Or  nelle  mani  di 
quella  Fanciulla  ritrovandoli  la  Cintola  , egli  accadde  , 
che  il  noltro  Michele  , nel  tempo  che  in  Gerufalemme  fi 
tratteneva  , vide  cofteì  , e fentendofi  prefo  dalla  fua  bel- 
lezza , 


fcz2a  , cominciò  frequentemente  a paflare  per  la  centra, 
da  , ove  ella  abitava  , e poi  anche  a parlare  con  elfo  lei; 
ed  alla  fine  tant’  oltre  andò  la  bifogna  > che  la  Madre 
della  fanciulla  dandovi  il  fuo  confenfo  , ma  fen2a  che  ne 
avefse  contez2a  il  Padre  , che  forfè  acconfentito  non- 
avria  , Michele  occultamente  la  fposò  , non  efsendo  in- 
quel  tempo  li  sì  fatti  clandeftini  matrimonj  dalla  Chiefa 
proibiti  , ma  permefsi  bensì  . Dopo  che  Maria  fpofata  fu 
da  Michele  , egli  fi  trattenne  per  qualche  tempo  in  Geru- 
falemme,  fenza  che  alcuno  mai  di  quello  lor  Matrimonio 
indizio  veruno  aver  potefse.  Ma  la  Madre  della  Spofa.* 
temendo  fortemente  , che  fé  P affare  palefato  fi  fofse  , e 
agli  orecchi  dj  fuo  Manto  pervenuto  , egli  avefse  prefo 
delle  fiere  refoluzioni  , fino  forfè  contra  la  vita  dello  llef- 
fo  Michele  , perciocché  veduto  avrebbe  , che  la  fua  Fi- 
gliuola , non  rapendolo  egli , che  Padre  n’  era  , Marito 
prefo  avea  , e quel  , che  forfè  più  importava  , non  della 
fua  Città  , e del  fuo  Paefe  , ma  forelliero  ; chiamò  ella 
a fe  Michele  , e così  gli  difse:  Tu  hai  fegretamente  fpo- 
fata la  mia  Figliuola , e già  qualche  tempo  paflato  è , ed 
altri  non  vi  è , che  il  fappia  , fe  non  io  , che  come  ma- 
dre all’  onefto  tuo  defiderio  mi  piacque  di  acconfentire  ; 
e perciò  credendo  ficuramente  , che  fe  qucfto  tuo  matri- 
monio fi  manifeftafse  , difeonvenienti  cofe  fofscro  per  ac- 
cadere , io  ti  configlio  , che  in  Tofeana  al  tuo  Paefe  na- 
feofamente  faccia  ritorno, e con  efso  teco  la  mia  Figliuo- 
la , oramai  tua  Moglie,  conduca.  Io  per  dote  della  tua 
Spofa  oro  , od  argento  non  ti  darò  ; poiché  fenza  mani- 
feftarlo  al  mio  Marito  , ciò  far  non  potrei  : ti  darò  ben- 
sì in  luogo  di  dote  una  cofa  tanto  preziofa,che  dell’iftef- 
fe  miniere  dell’  argento  , e dell’  oro  di  maggior  valore 
farà  ; e quefta  è la  Cintola  di  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio  ; la  quale  avendola  ella  data  , nella  fua  Afiùnzionc 
al  Cielo  , all’  Apoftolo  S,  Tommafo  , egli  poi  ad  uno 
degli  antichifiimi  Uomini  della  noftra  famiglia  la  confe- 
gnò  , acciocché  la  guardalfe  , e confervaffe  ; e gli  diflc  , 
che  ella  era  la  Cintola  di  Maria  Vergine  , e da  eflb  ef- 
fendo  fiata  lafciata  , e con  molta  premura  raccomandata 
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a’  fuoi  defcendenti  , in  poter  noftro  alla  fine  pervenne. 
Se  tu  averai  quella  ftima  , e quella  venerazione  , che  fi 
conviene  ad  una  Reliquia  sì  grande  , non  ti  farà  mai  per 
mancare , dovunque  tu  ti  ritrovi , cofa  veruna , di  che  tu  poffa 
aver  di  bifogno«  Michele  afcoltato  avendo  quanto  la  fuo- 
cera  fua  detto  gli  avea  , tutto  allegro  le  rifpofe  , che  ben 
volentieri  fatto  avrebbe  ciò , che  ella  volea , e che  di  buo- 
na voglia  la  Sacratiflìma  Cintola  feco  porterebbe  ; ed  al- 
lora ella  la  Cintola  di  noflra  Donna  in  una  caneftrina-. 
di  giunchi  marini  gli  diede  , e gli  donò  ; e quando  poi 
tempo  gli  parve  opportuno  ^ con  la  fua  Spofa  Maria  verfo 
Italia  , or  per  terra  -,  or  per  mare  incamminandofi , in  To- 
scana e’ fi  condulTe,  ed  a Prato, fua  dilettiffima  Patria  in- 
torno alla  metà  del  Mefe  d’Agofto  ritornò,  nell’anno  del 
Signore  1141.  In  quefto  tempo  , ficcome  per  qualche  fe- 
colo  dopo  , i Pratefì  godevano  la  loro  nativa  libertà  , e 
governavanfi  a forma  di  Repubblica , come  altre  Città , c 
Terre  della  Tofcana  allora  faceano  : io  diflì , che  : Pratefì 
godevano  la  loro  nativa  libertà , perciocché  Prato  fu  edi- 
ficato , e fatto  in  luogo  libero  , comprato  a quefto  effet- 
to col  danaro  comune  da  quelle  Genti  , che  con  ampia-- 
popolazione  già  abitando,  nel  vicino  Monte  Chiavello-, 
dalle  infopportabili  continove  moleftie  de’ Conti  Guidi , e 
d’  altri  Signori  confinanti  fi  vollero  fottrarre  : della  qual 
cofa  gl’ I fiorici  Tofcani  chiaramente  ne  difcorrono.  E nel 
medefimo  anno  ancora  1141.  in  cui  Michele  ritornò  alla 
Patria  colla  Cintola  , la  Chiefa  Collegiata  di  Prato  , fot- 
te l’invocazione  di  S.  Stefano  Primo  Martire , della  quale 
egli  è il  Padrone  , retta  , e governata  era  con  Titolo  ^ e 
Dignità  di  Propofto  da  Ildebrando  , il  quale  nelle  anti- 
che pubbliche  memorie  , fecondo  il  coftume  di  quei  tem- 
pi , lenza  cognome  vien  pofto  . Abitava  allora  il  Propo- 
fto  in  un  bene  agiato , fecondo  quella  età, e decorofo  Pa- 
lazzo .,  che  la  Propofìtura  fi  appellava  ; nella  quale  molti 
Canonici  della  ftefsa  Chiefa  infieme  con  effo  lui  viveano, 
e per  qualche  fecolo  dopo  a così  vivere  continuarono  , 
nella  maniera  appunto,  che  in  quei  tempi,  fecondo  il’ an- 
tica difciplina  della  Chiefa  i Canonici  delle  Chiefe  Catte- 
drali 
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dralì  co’ loro  Vefcovi  infieme  abitavano.  Or  dunque  ef* 
fendo  alla  Patria  ritornato  Michele  , fi  pofe  ad  abitare Tn 
una  tua  Cafa  , rimpetto  alla  Chiefa  Collegiata  di  S.  Ste- 
fano , ovvero  dir  vogliamo  , alla  Propofitura  . E benché 
Michele  penfato  avefle,di  donare  al  Propofto  la  Sacratif- 
lima  Reliquia  della  Cintola  , acciocché  con  più  decoro  , 
e venerazione  confervata  fofle,  non  potè  mai  interamente 
rifolverfi  a ciò  fare,  fe  non  quando  vicino  fu  alla  morte; 
poiché  un  così  tenero  divoto  amore  le  portava  , che  noa 
fapea  da  fe  ftelfo  , e dalla  Cafa  fua  allontanarla  . Ed  iiu« 
quefto  tempo  egli  la  cuftodiva  con  una  gelofia  sì  grande, 
che  rinchiufa  la  teneva  in  un  forziere  , ovvero  , come  in_. 
una  delle  più  antiche  manoferitte  Relazioni,  già  accenna- 
te , fi  legge  , in  uno  Soppidiano  , e face<va<vi  ardere  di  not- 
te una  lampana  accefa  a fuo  onore  : e tale  paura  a^ea  , che 
non  gli  fofse  tolta , che  ogni  notte  *vi  fi  ponea  fufo  a dormire. 
Le  quali  cofe,  cioè  del  fare  ardere  una  lampana  avanti  al 
luogo  , ove  nafeofa  la  tenea  , non  folo  di  notte  , ma  di 
giorno  altresì  , e del  porvifi  fopra  a dormire  per  lo  timo- 
re ,che  tolta  non  gli  folle  ,in  tutte  quante  le  altre, sì  an- 
tiche ,esì  moderne  Relazioni  della  Cintola  fi  leggono  an- 
cora ; come  pur  vi  fi  legge  , che  ogni  volta  , che  Michele 
fovra  quel  forziere  , ovvero  foppidiano  , dove  la  Cintola 
rinchiufa  era  (il  quale  veramente  farà  ftato  un  forziere  , 
che  ferviva  di  foppidiano  al  fuo  letto)  a dormir  fi  ponea , 
ogni  mattina  poi  rifvegliandofi  , fui  nudo  terreno  , e pa- 
vimento della  ftanza  a giacer  fi  ritrovava  ; e aflai  volte 
fu  tutto  ciò  da  alcuni  fuoi  amici  , e familiari  olTervato  ; e 
creduto  fu , che  quefto  per  Divino  volere  accadefle,  e che 
da  mano  Angelica  fui  terreno  egli  collocato  fofle  ; ac- 
ciocché e’  conofeefle,  quanto  difconvenevole  cofa  era  il 
dormire  fopra  una  Reliquia  sì  grande  : nella  qual  manie- 
ra di  operare  egli  nondimeno  , benché  con  forte  fua  ripu- 
gnanza , volle  perfiftere  , combattuto  ora  dalla  reverenza 
verfo  la  Reliquia , ora  dal  timore-,  che  la  Cintola  levata, 
e tolta  via  non  gli  fofle. 

Paflarono  non  pochi  anni  , dopo  che  Michele  ritornato 
fu  alla  Patria , fempre  nelPacceunato  modo  diportandoli, 
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e criftianamente  , e con  molta  divozione  verfo  la  Madre 
di  Dio  vivendo  , quando  finalmente  fu  da  una  gagliarda 
infermità  affalito  ; ed  efiendo  in  età  decrepira  , e (entenr 
doli  oramai  vicino  alla  morte,  mandò  a pregare  il  Propo- 
fto  , acciocché  a vifirarlo  andar  volefse  , poiché  alcune 
cofe  con  efso  lui  necefsità  avea  di  conferire.  Il  Propofto, 
che  allora  Uberto  fi  chiamava  , efsendo  già  morto  llde» 
brando  , e Ubaldo  ancora  , che  ad  Ildebrando  fuccedé  ; 
nella  qual  cofa  fu  prefo  sbaglio  nell’  aggiunta  all’  Italia 
Sacra  deU’Ughelli,  della  nuova  edizione  di  Venezia  , do- 
ve fi  fa  fuccedere  Uberto  ad  Ildebrando  ; e fi  afserifce  di 
più  , che  Michele  nell’anno  1141.  confegnafse  ad  Uberto 
la  Cintola , cioè  nell’  anno  ftefso  , che  egli  tornò  alla  Pa« 
tria;  la  qual  cofa  non  puote  in  veruna  maniera  fufsillere  ; 
poiché  per  pubblici  Infcrumenti  , e per  altre  ficure  me- 
morie abbiamo,  che  nel  1141.  foise  Propofto  Ildebrando, 
c che  Michele  non  confegnò  al  Propofto  , fe  non  alla  fua 
morte,  la  Cintola  , e che  nel  1148.  era  Propofto  Ubaldo, 
e nel  1153.  reggeva  quefta  Chiefa  Uberto  , e per  molti 
anni  poi  , e fino  al  1175.  la  governò;  al  quale  Uberto 
appuuto  da  Michele  , eÓendo  già  moribondo  , fu  data  la 
Cintola  intorno  all’  anno  1174.  Il  Propofto  , io  torno  a_* 
dire  , che  allora  Uberto  fi  chiamava  , con  alcuni  de’  fuoi 
Canonici  alla  vifita  di  Michele  fi  portò  , il  quale  , dopo 
le  accoglienze  alla  perfona  del  Propofto  dovute, così  pre- 
fe  a favellargli  . Iddio  oramai  mi  ha  coftituito  in  uno 
ftato  tale  , che  poco  più  di  vita  mi  refta  : e perciò  ritro- 
vandomi avere  prefso  di  me  un  Teforo  grandifsimo,  quel- 
lo lafciare  , e donar  voglio  alla  voftra  Chiefa  , acciocché 
cuftodito,e  per  fempre  confervato  fia,ed  oltre  a ciò  que- 
lla mia  Cafa  ancora  alla  voftra  medefima  Chiefa  di  lafcia- 
re intenda.  Ed  avendogli  poi  Michele  manifeftato  , che 
il  Teforo  , che  lafciar  volea  , era  la  Sacratiflima  Cinto- 
la di  Maria  fcmpre  Vergine,  la  quale  ella  diede  a S.Tom- 
mafo  , quando  al  Ciclo  fu  afifunta  , gli  raccontò  ancora , 
per  qual  maniera  ottenuta  avea  Reliquia  sì  preziofa  , e co- 
me preflfo  di  fe  confervata  fino  a quel  tempo, e tutto  ciò, 
che  gli  era  accaduto  ; e poi  la  sacrofanta  Cintola  in  quel- 
la 


la  ftcfla  Caneftrina  di  giunchi  marini , nella  quale  ricevi!-» 
ta  r avea  , al  Propofto  Uberto  diede  , e donò.  Il  Pro- 
pofto  ricevette  , e prefe  la  Santa  Reliquia  i ma  non  cre- 
dendo nel  cuor  fuo  , che  la  Cintola  fofle  di  Maria  Ver- 
gine , poco  conto  mottrò  di  farne  , e fenza  pubblicar  ciò 
ad  altri  , ordinò  , che  polla  folfe  in  uno  di  quei  luoghi 
della  Sagreltia  , ne’ quali  i sacri  Vafi  , e gli  Écclefialtici 
Paramenti  lì  tengono.  Per  quella  sì  fatta  maniera  fu  por- 
tata a Prato  in  Tofcana  la  Cintola  di  nollra  Donna  ; la 
qual  cofa  , oltre  alla  comune  credenza  , che  per  Io  fpa- 
zio  di  quali  fei  fecoli  ne  hanno  avuta  fempre  i nollri  Mag- 
giori , ed  i popoli  llranieri  ancora,  rella  chiaramente^ 
confermata  dalle  tante  , e tanto  antiche  Relazioni  della 
Cintola  altre  volte  rammemorate  , e dalle  antiche  Dipin- 
ture altresì  . Perciocché  non  folamente  nella  Cappella-,  , 
ove  adelTo  li  conferva  quella  Reliquia  , dipinto  lì  vede..» 
da  antico  Profeflbre  , quando  dalla  Madre  di  Dio  ebbe 
la  Cintola  S.  Tommafo  j quando  Michele  Maria  fposò  ; 
quando  dalla  Suocera  il  Canellrino  colla  Cintola  ricevet- 
te ; quando  a Prato  tornoflene  ; quando  nel  forziere,  ov- 
vero nel  foppidiano  , la  Reliquia  tenendo  , fopra  vi  dor- 
miva , ed  In  terra  , tifvegliandofi  , fi  trovava  ; e quando 
infermatofi  , la  Cintola  al  Propollo  diede  , ed  egli  nella 
fua  Chiefa  portolla . Ma  tutto  ciò  fi  vede  ancora  in  Pra- 
to in  una  llanza  della  Cafa  Parrocchiale  del  Curato  di 
S.  Lucia  , molto  anticamente  dipinta  , con  altre  cofe  al- 
la Cintola  appartenenti  , delle  quali  , oramai  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  , e per  la  poca  cura  avutane  , quali  af- 
fatto gualle,  mi  converrà  altrove  far  parole  . Degna  però 
dì  particolare  olTervazione  è una  lunga  , ma  llretta  Tavo- 
la , che  ferve  di  gradino  alla  Menfa  dell’  Altare  , che  c 
nella  Cappella  del  Palazzo  Vefcovile  di  Prato  ; poiché  in 
elTa , di  antìchilfima  , ma  cfprimente  maniera  , e con  pic- 
cole , e bene  intefe  figure  , tutte  le  accennate  cofe  , che 
alla  traflazione  a Prato  del  Sacro  Cingolo  fi  appartengo- 
no , fui  legno  delineate  fi  vedono  . Non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  fare  prefentemente  ricordanza  , che  quella  Tavola 
era  già  nell’  antico  Oratorio  dì  S.  Martino  , poco  dillan- 
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te  dalla  Città  di  Prato  , ed  ivi  ad  un  altro  Altare  per 
gradino  ferviva  : ed  efiendo  fiata  oflervata  da  Monfignor 
Michel  Carlo  Vifdomini  Cortigiani  , nofiro  amatiflimp 
Vefcova  , morto  già  negli  anni  ultimamente  trafcorli  , e 
da  tutti  i buoni  teneramente  compianto  , in  riguardo  a_. 
quelle  fue  ammirabili  qualità  , e di  vigilantiflìmo  Paftore, 
e di  amorevoliffimo  Padre,  la  fece  egli, per  fua  fpezial  di- 
vozione, collocare  per  gradino  full’  Altare  della  Cappella 
del  fuo  Palazzo  di  Prato , dopo  di  avere  ricompenfato  con 
altro  fomigliante  ornamento  l’Altare  di  quell’  Oratorio  , 
dal  quale  ordinato  avea , che  fofle  levata  . Nè  minor  for- 
za ha  di  comprovare  quanto  finora  fcritto  abbiamo, il  Ri- 
tratto del  nofiro  Michele  , che  , tragli  altri  degli  Uomini 
llluftri  di  Prato  , in  una  flanza  terrena  del  Palazzo  Pub- 
blico veder  fi  puote  ; il  qual  Ritratto  , opera  di  antico 
Artefice  , tiene  in  mano  il  Canefirino  , nel  quale  la  Cin- 
tola fu  portata  , ed  ha  nella  parte  inferiore  una  inferi- 
zione  , per  la  quale  s’  impara  , qual  perfona  in  effo  fi 
rapprefenta  . E finalmente  fi  conferva  ancora  lo 
ftefio  Canefirino  di  giunchi  marini,  il  quale  di 
drappo  prefentemente  ricoperto  elfendo , 


fta  nel  medefimo  luogo  rin- 
chiufo , in- 
cui 

la  Sacra- 
tifiìma  Cìntola 
fi  confer- 
va. 


DELLA 


Della  manifestazione  dilla  Sacratiss.  Cintola 

E DELLA  CREDENZA  , CHE  IL  POPOLO  EBBE 
VERSO  LA  MEDESIMA . 

^ CAVITO  LO  II JL 

ARAVIGLIOSE  , E di  alto  Mifterio  ripiene-/ 
fono  fiate  fempremai  le  Operazioni  della  Di- 
vina Onnipotenza  , la  quale  , non  già  colle-/ 
medefjme  regole  , che  dagli  Uomini  , nel  di- 
fporre  le  cofe  loro  , fogliono  praticarli  , ma 
con  diverfe  bensì  altiflime  mifure,e  da  noi  non  intefe,Ie 
fue  eterne  deliberazioni  difpone,  e 1’  Univerfo  regge  , e-/ 
governa  . La  qual  cofa  ben  volle  Iddio  , che  conofciuta.* 
fofie  nella  manifefiazrone  della  Cintola  delia  Tua  Santifiì- 
ma  Madre  : perciocché  , contra  la  volontà  del  Propofio, 
che  , dubitando  fe  quefta  Reliquia  tale  fofse  , qual  da_> 
Michele  riferito  gli  fu  , pensò  di  tenerla  più  tofio  nafeo- 
fa  , e non  le  proccurare  per  mezzo  del  fuo  zelo  , e divo- 
zione , onore  , e decoro  ; per  Divino  volere  , e con  mi- 
racolofa  maniera  fu  poi  creduto , che  la  Cintola  folfe  di 
Maria  Vergine,  non  folamente  dal  Propofto  , e dal  Po- 
polo Pratefe  , ma  dalle  vicine  , e dalle  lontane  Genti 
altresì  , e da  Perfonaggi  per  dignità , per  potenza , e per 
fantitade  ancora  ragguardevoli ffìmi  : dal  che  poi  un  con- 
tinovo , e non  mai  interrotto  culto  , e venerazione  per 
molti  fecoli  ne  provenne  , e feguita  fempre  più . Delle-/ 
quali  tutte  cofe  nella  deferizione  di  quefte  Notizie  diftin- 
tiflìma  ricordanza  fi  farà  , acciocché  chiaramente  fi  co- 
nofea  , e per  li  miracolofi  avvenimenti , e per  la  comune 
fempre  durevole  Credenza  , Tradizione  , e Divozione-/ 
de’  Popoli  , e di  foggetti  eziandio  più  illuminati  , e per 
confeguenza  men  fottopoftr  ad  ingannarli , effere  quefta 
nofira  infigne  Reliquia  veramente  la  Cintola  della  Ma- 
dre di  Dio  , da  efia , al  Cielo  andandone  , a S.  Tommafo 
confegnata  . 

Avendo  ordinato  il  Propofio  di  Prato , che  la  Sacra 

Cin- 


22 

Cintola  nella  Sagreflia  rlpofta  foffe  , non  potè  , nè  egli  , 
nè  altri  perfuaderfi , che  ella  fofle  Reliquia  sì  cofpicua  , e 
sì  grande.  Ma  volendo  Iddio,  che  per  mezzo  di  clTa  con 
diftinta  maniera  onorata  folTe  T immacolata  fua  Madre; 
egli  accadde  miracolofamente  , che  la  prima  notte  , che 
collocata  fu  nella  Sagreftia  , fu  fentito  in  quefto  luogo  , 
e per  altre  ftanze  ancora  del  Palazzo  della  Propofitura  , 
ove  il  Propofto  , ed  i fuoì  Canonici  abitavano  , un  fra- 
ftuono  , ed  uno  ftrepito  così  grande,  e ftraordinario , che 
tutti  , co’  loro  ferventi  , e familiari  rifvcgliatifi  , molta 
paura  , e sbigottimento  ne  provarono . La  qual  cofa  ef- 
fendo  pur  di  nuovo  accaduta  la  feconda  notte  , ed  effen- 
dofi  in  ognuno  viemaggiormente  il  timore  accrefeiuto,  il 
Propofto  pensò  di  liberare, ed  i Canonici , e tutti  gli  altri 
dalla  paura  , che  per  quello  infolito  rumore  conceputa 
aveano  : c perchè.e’  cominciava  nell’  interno  del  fuo  cuo- 
re ad  avere  qualche  feme  di  venerazione  verfo  la  Cinto- 
la , credendo  , che  forfè  quello  ftrepito  , in  riguardo 
lei  feguito  fofle  , ordinò  , che  la  Cintola  nella  folita  Ca- 
neftnna  di  giunchi  dalla  Sagreftia  fi  levaffe  , e portata 
fofle  fuori  di  Prato,  ma  poco  diftante  dalle  mura,  in  una 
fua  deliziofa  Villetta  , ove  egli  qualche  volta  , per  ri- 
crearfi  , folito  era  di  andare  . Fu  in  quefto  luogo  portata 
la  santa  Reliquia  , e la  fera  medefima  vi  andò  altresì  il 
Propofto, con  fette  fuoi  familiari  ; e dopo  che  tutti  anda- 
ti furono  a dormire  , il  fuoco  a quella  Villa , lenza  fapere 
per  qual  maniera,  in  un  fubito  fi  appiccò;  e rifvegliatofi , 
e poftofi  al  ficuro  il  Propofto  co’  fuoi  familiari  , egli  non 
volle  , che  fofle  gridato  al  fuoco  , nè  dato  legno  veruno  ; 
poiché  fperava  , che  gli  ftefli  fuoi  familiari  poteffero  fpe- 
gnerlo  , e temeva  altresì  , che  fe  il  Popolo  vi  fofle  con- 
corro , parte  delle  robe  fue  trafugata  non  fofle,  e difper- 
fa  , come  fpefle  volte  in  fimili  avvenimenti  fuole  accade- 
re. Ma  veggendo  , che  il  fuoco  fempre  più  forza  , e pof- 
fanza  acquiftava  , e che  quafi  per  ogni  parte  s’ innalza- 
vano le  fiamme  ; ordinò  prima  , che  pofte  foffero  in  fal- 
vo  quelle  cole  , che  più  fi  potea  , la  maggior  parte  delle 
quali , infierae  colla  sacratiflìma  Cintola  , per  la  fovrab- 
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bondanza  del  fuoco  , reflb  in  mezzo  alle  fiamme.  Ond’è, 
che  confiderando  , che  tutta  quella  Villa  era  già  per  ef- 
fere  confumata  dal  fuoco  ; per  fare  ogni  sforzo  , volle-» 
poi  , che  ognuno  fi  adoperaflfe  per  ifpegnerlo  ; nè  poten- 
do ciò  ottenere,  poiché  oramai  ogni  cofa  , divampando, 
ardeva  , ed  effendo  già  fui  far  del  giorno  , mandò  a chia- 
mare alcuni  de’  fuoi  Canonici  , i quali  andandovi  , e cre- 
dendo di  trovare  ogni  cofa  arfa  , ed  incenerita  , videro  , 
clfendofi  già  fatto  giorno  chiaro,  che  il  fuoco  da  per  fe  , 
quali  momentaneamente  fi  fpenfe,  c affatto  mancò,  e che 
la  Villa  , e tutte  1’  altre  cofe  , che  da  loro  ardere  per  lun- 
go tempo  furon  vedute,  erano  come  prima,  intere,  e Cal- 
ve , e fpezialmente  la  Cintola  Santiffima  , la  quale  nello 
fteffo  Caneftrino  appunto  ritrovarono,  fenza  che  eziandio 
in  minima  parte  tocca  foffe,  ed  offefa . Il  Propofto,  che 
con  tutti  coloro  , che  prefenti  furono  a un  fatto  sì  mira- 
colofo  , trafecolava  per  la  maraviglia  , diffe  con  fran- 
chezza di  fpirito  , fentendofi  moffo  internamente  , che^ 
quel  miracolo  sì  grande  accaduto  era  rifpetto  a quella-, 
preziofiflìma  Cintola  , che  allora  credeva  coftantemente  , 
che  ella  fofle  della  Madre  di  Dio  ; perciocché  con  quel- 
lo onore  , e decoro  , che  per  giuftizia  convenevole  era_»  , 
eglino  non  la  tenevano  ; e che  Michele  avea  ben  ragio- 
ne , quando  con  tanta  fermezza  di  animo,  quella  elfere  la 
Cintola  di  Nottra  Donna  gli  affermava  . Tutto  ciò  , che 
il  Propolìo  detto  avea  , e che  dimoftrò  chiaramente  di 
credere  della  nofira  infigne  Reliquia  , col  medefimo  fen- 
timento  confermato  fu  da  tutti  coloro  , che  prefenti  fu- 
rono al  miracolofo  fuccelfo  , e poi  dagli  altri  Sacerdoti 
della  Chiefa  di  Prato  altresì  ; ed  allora  il  Propodo  co- 
mandò , che  la  sacratiffima  Cintola  ripofta  foffe  decente- 
mente traile  Reliquie  , che  nella  fua  Chiefa  fi  conferva- 
vano , con  quefto  rifervo  però  , che  non  fe  ne  diceffe  co- 
fa  alcuna,  nè  fe  ne  facelfe  parola  al  Popolo  ; poiché  giu- 
dicava egli , che  il  Popolo  non  avrebbe  forfè  avuta  cre- 
denza verfo  la  nofira  Reliquia  , e detto  avrebbe  più  to- 
fto,  che  foffe  un  artifizio  de’  fuoi  Preti  , per  utilità  rica- 
varne , ovvero,  per  ufare  il  termine  di  una  delle  antiche 
Relazioni , per  farne  guadagneria , Re- 
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Reltò  pienamente  obbedito  il  Propofto,  non  folo  del» 
r edere  data  pofta  trall’  altre  Reliquie  la  Sacra  Cintola  , 
ma  che  ella  fofle  al  Popolo  fotto  un  intero  filenzio  na- 
fcofa  altresì.  Egli  è ben  vero,  che  non  contentandofi  Id- 
dio , che  quefta  Reliquia  palefe  , e nota  fofle  alla  cono- 
fcenza  di  poche  perfone  , e da  effe  folo  privatamente  ve- 
nerata , egli  , che  è fempre  nelle  operazioni  fue  maravi- 
gìiofo  , fcelfe  una  ftraordinaria  miracolofa  maniera  , per 
la  quale  la  grandezza  della  preziofifsima  noftra  Reli- 
quia ad  ogni  Torta  di  perfone  , e non  folamente  in  Prato, 
ma  in  ogni  luogo  poi  chiaramente  fi  manifeftaffe  . Coflu- 
mavafi  già  nella  Chiefa  Collegiata  di  Prato  , che  in  alcu- 
ne Fefte  dell’  anno  tutte  le  sacre  Reliquie  , che  in  effa 
allora  fi  confervavano,  fodero  fopra  un  Altare  collocate, 
acciocché  dal  Popolo  pubblicamente  fi  veneraffero  . Ora 
egli  accadde  , che  per  la  Fefta  di  S.  Giovambatifta  De- 
collato, nel  mefe  di  Agofto,  furono,  fecondo  il  coftume  , 
porte  fuir  Altare  le  Sante  Reliquie  j e tra  effe  , fenza 
averne  detta  cofa  alcuna  al  Popolo  , e quali  di  nafcofto  , 
pofta  fu  ancora  nel  fuo  Caneftrino  la  Cintola  . In  quel 
tempo  appunto  fi  ritrovava  in  Prato  una  Donna , la  quale 
già  da  qualche  anno  era  da  maligni  fpiriti , che  in  lei  fta- 
vano  , fieramente  travagliata  ; ed  effendo  cortei  ftata_# 
da’fuoi  domertici  alla  Chiefa,  e avanti  all’  Aitare  delle-/ 
Reliquie  condotta  , acciocché  Iddio  dalla  fua  difavventu- 
Ira  la  liberaffe  , fu  da  uno  de’ Canonici  il  capo  di  lei  colle 
Sante  Reliquie  toccato  , e da  tutti  i circoftanti  , che  mol- 
tiflìmi  erano  , fu  ancora  quefta  azione  con  divote  accefe 
preghiere  accompagnata  : ma  tutto  ciò  nulla  affatto  le 
potè  giovare  ; ond’ è , che  un  altro  Prete  della  Chiefa  Col- 
legiata , da  interna  celata  forza  commoffo  , prefe  la  Ca- 
neftrina  , ove  era  la  Cintola  , e coperta  , c mezzo  na- 
fcofa  tenendola,  con  effa  fi  accoftò  vicino  alla  Donna  in- 
demoniata , e tortamente  il  Demonio  , che  fino  a quel- 
l’ora non  fi  era  fatto  fentire,  cominciò,  fpaventofamente 
gridando  , a parlare  in  quefta  guifa  . O Prete,  non  acco- 
ftare  verfo  di  me  codefta  Caneftrina  ; perocché  da  effa  , 
per  quella  cofa  , che  vi  è dentro  , efcc  una  virtù  sì  gran- 
de, 
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de  , e trafpira  un  odore  così  foave , che  tutto  m’ incende^ 
ini  tormenta  , e non  mi  lafcia  ftare  in  quefto  corpo  . li 
Sacerdote  domandò  al  Demonio  , che  cofa  era  quella.^  , 
che  in  quel  Caneftrino  fi  ritrovava  ; e il  Demonio  dir  non 
volendolo,  prefe  acoftringerlo  con  gli  eforcifmi , perchè  il 
dicefie  ; ed  allora  fu  , che  e’  rifpofe  : Io  non  te  lo  vorrei 
dire , ma  e’  convien  pure , contra  mia  voglia , che  io  te  lo 
dica,  poiché  da  Dio  coftretto  fono  a manifeftarlo  : in  co- 
delia  Caneftrina  , che  tu  tieni  in  mano , fi  ritrova  la  Cin- 
tola della  Donna  di  Vita  eterna;  per  la  qual  cofa  io, ed  i 
iniei  compagni  vinti  fiamo , e confufi , e convienci  pure  di 
quefto  corpo  partire  . Quelle  cofe  effendo  ftate  afcoltate 
da  una  gran  moltitudine  di  perfone  , che  prefentì  erano  ^ 
il  Prete  cominciò  colla  Caneftrina  la  Donna  indemoniata 
fui  capo  a fegnare,  ed  ella  a terra  cadendo,  e orribilmen* 
te  fcontorcendofi  , furono  da  ognuno  veduti  partirli  da-, 
quel  corpo  tre  Demonj  , e quella  fventurata  Donna  , pec 
la  virtù  allora  della  sacratiftìma  Cintola,  libera  rimanere. 
Quefto  miracolofo  avvenimento  riempie  di  tal  maravi- 
glia , e divozione  i Pratefi  tutti  , che  alcuno  non  vi  fu , 
che  la  Madre  Santiflìraa  di  Dio  non  lodalTe  altamente,  e 
jringraziafle , credendo  collantemente , che  nella  loro  Chie- 
fa  Collegiata  la  Sacratiftìma  Cintola  di  lei  fi  ritrovafte, 
e per  un  Teforo  sì  grande  , e per  una  Reliquia  cotanto 
inligne  , tutti  n’andavano  lieti  , e fantamente  fuperbi. 
Per  quella  maniera  al  Popolo  di  Prato  la  Cintola  di  Ma- 
ria Vergine  fi  manifeftò  ; e poi  la  fama  , ed  tl  nome  di 
efla  per  la  Tofeana  , e per  P Italia  tutta  dilatandoli  , fa 
da  qualfivoglia  Popolo  , o col  portarfi  a Prato  per  veder- 
la , o dentro  a)  proprio  cuore  di  ciafeheduno , per  la  Cin- 
tola di  noftra  Donna  divotamente  , e di  continovo  vene- 
rata . E quella  venerazione  , e quefto  culto  è fiato  ac- 
compagnato da  molti,  e molti  miracoli, di  alcuni  de’ qua- 
li in  altro  Capitolo  fi  ragionerà  . La  manifeftazione  della 
Sacra  Cintola  al  Clero  , ed  al  Popolo  di  Prato  , fatta  per 

10  accennato  modo,  difponendone  così  il  Cielo  , accadde 
intorno  all’  anno  del  Signore  1174.  E adeflb  mi  fia  lecito 

11  fare  una  oftervazione  , la  quale  credo  , che  baftevoie-^ 
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(olamente  farebbe  , per  dare  tutto  il  credito  , e tutta  la- 
venerazione  cagionare  alla  noftra  infigne  Reliquia  . Ordi- 
nariamente fogliono  i miracoli  per  la  fede  , e per  la  cre- 
denza de'  Popoli  accadere  : nel  cafo  nodro  però  al  con- 
trario andò  la  bifogna  ; poiché  non  i miracoli  per  la  fe- 
de , ma  la  fede  bensì  , e la  credenza  de’  Fedeli  per  li  mi- 
racoli provenne  : la  qual  cofa  , ogni  maggior  confiderà- 
zione  fomminidrando  , chiaro  dimoftra  , che  Iddio  , con- 
tra  al  giudizio  , eftimazione  , e volontà  degli  Uomini  , 
volle  per  gloria  della  fua  Santiflìma  Madre  , che  quefta— 
fegnalatiflima  Reliquia  di  Lei  folfe  con  tutta  la  pietà  ,ecoI 
poflibile  decoro  venerata . Perciocché  quando  Michele-/ 
donò  la  Cintola  al  Propofto  , egli  non  credeva  , che  ta- 
le ella  folfe  , quale  il  donatore  gli  diceva  ; e Dio  per- 
mife  nella  Sagreftia  , c nelle  ftanze  del  Propofto  quello 
infolito  rumore  , e poi  il  bruciamento  della  Villa  di  lui  , 
dove  non  reftò  alcuna  cofa  dal  fuoco  ofFefa  : per  le  qua- 
li cofe  ed  il  Propofto  , ed  il  fuo  Clero  avendo  poi  tut- 
ta la  credenza  alla  Cintola  , ma  non  volendo  , che  fe  ne 
predicafse  , c fe  ne  dicelfe  , per  certo  fuo  fine  pruden- 
ziale, cofa  alcuna  al  Popolo,  volle  finalmente  Iddio, 
che  la  Cintola  di  Maria  Vergine  , per  la  liberazione  di 
quella  Indemoniata  ad  ognuno  fi  manifeftafse  , e da_* 
tutti  divotamente  riguardata  fofse  , e creduta  . E così 
centra  la  volontà  , defiderio  , ed  efpettazione  degli  Uo- 
mini , i miracoli  prima  accaddero  , e poi  la  fede  de’  Po- 
poli verfo  quefta  noftra  Reliquia  coninfolita  maniera  pro- 
venne . 

- Prima  di  palfare  più  avanti  nella  Storia  della  Ss.cv2u» 
Cintola , mi  piace  di  andare  in  quefto  luogo  deferivendo- 
la  . Ella  non  è di  feta  , ma  bensì  di  una  certa  roba  , che 
molto  allo  ftame  , ovvero  per  meglio  dire  , al  pelo  di 
Capra , o di  Cammello  fi  ralfomiglia  : il  colore  è verde  chia- 
ro, leggiermente  cangiante  in  cenerognolo  ; ed  è fparfa_« 
di  qualche  fottiliflimo  filo  d’oro  . Ella  è larga  un  dito  , e 
mezzo  ; ìu.nga  poi  un  braccio , e un  quarto  di  mifura  Fio- 
rentina ; ed*^ha  nell’  una  ,e  nell’altra  eftremità  alcune-/ 
pendenze  lunghe  un  terzo  di  braccio  in  circa  , in  cima  al- 


le  quali  fono  alcune  nappe, a foggia  di  bottoni  biflunghi* 
il  tutto  della  fteffa  roba  , e dello  ftcflb  colore.  Con  que- 
fte  particolari  proprietà  fi  diftingue  la  Cintola  di  Maria 
Vergine  , che  in  Prato  fi  venera  ; le  quali  , ficcome  per 
lo  paflato  da  quali  infinite  perfone  è fiato  fatto  , poflb- 
no  anche  adeflb  da  chiunque  , che  talento  ne  abbia  , con 
fanta  , e divota  curiofità  non  meno  vederli , che  inficme 

venerarli. 

Degli  antichi  Manoscritti  contenenti 

LA  RELAZIONE  DELLA  CINTOLA  DI  NOSTRA  DONNA  ; 

CIOÈ'  COME  ELLA  LA  DIEDE  A S.  TOMMASO  APOST. 

E COME  FU  PORTATA  A PRATO  IN  TOSCANA. 

INSERENDOSI  INOLTRE  IN  QUESTO  CAPITOLO 
UN  ANTICO  MANOSCRITTO  DI  QUESTA 
RELAZ.  DISTESO  CON  BUONO, E PURO 
LINGUAGGIO  TOSCANO  . 

C AV  ITO  LO  V, 

E Quando  di  quelle  cofe  , che  ne’paflati  lonta- 
ni fecoli  accadute  fono  , fui  fondamento  di 
antica  continovata  tradizione  fi  fcrive,  fi  pof- 
fono  poi  elleno  corredare  , e convalidare  con 
antiche  altresì  , ed  autorevoli  Scritture  , certa 
cofa  d , che  la  credenza  allora  , che  di  elTa  deefi  avere  , 
viepiù  fempre  indubitatamente  aflìcurata  rimane.  Onde^ 
è , che  avendo  finora  ragionato  , come  la  Madre  di  Dio 
Santifiima , nell’elfere  al  Cielo  AflTunta  ,donafle  la  fua  Cin- 
tola a S.  Tommafo  Apoftolo  , e come  a Prato  in  Tofea- 
na  portata  fofle  , e per  qual  maniera  la  qualità  di  quella 
gran  Reliquia  tra  noi  fi  manifellalTe  ; le  quali  cofe  tutte 
eflendo  fiate  inoltre  confermate  da  me  , colla  antica  Tra- 
dizione , e Credenza  de’  Fedeli  i colla  Venerazione  di  an- 
tiche Pitture,  e Sculture  , quella  Sacra  Iftoria  rapprefen- 
tanti  ; e finalmente  con  avere  le  antiche  Relazioni  citate, 
nelle  quali  quanto  fopra  ho  accennato  , fi  legge  : ragio- 
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ne  vuoie  adeflb  , che  di  elTe  Relazioni  , e della  loro  an« 
tica  , e ficura  autorità  io  difcorra.  Io  non  iftarò  a far  pa- 
role intorno  a quelle  Relazioni  manofcritte  , che  in  Pra- 
to, e nei  pubblici  Luoghi  , e nelle  Cafe  private  vedere  (i 
poffòno  , poiché  egli  è ben  credibile  , che  ove  la  Sacra». 
Reliquia  fi  conferva  , vi  abbia  da  effere  altresì  delle  me- 
defime  abbondanza.  Ma  molte,  e molte  in  diverfi  luoghi, 
e fpezìalmente  nella  Città  di  Firenze, fe  ne  cuftodifcono  , 
ove  io  ne  ho  vedute  in  gran  copta  , ed  apprelTo  gli  Uo- 
mini Letterati  , e delle  antiche  notizie  amatori  ; e nelle^ 
pubbliche  Librerie  , fcricte  non  folo  in  carta  , ma  per  la 
maggior  parte  in  carta  pecora  ancora,  e tutte,  qual  più  , 
e qual  meno,  di  antichiffimo  carattere  ; tra  le  quali  io  ne 
ho  veduta  altresì  una  nella  celebre  Libreria  Strozziana  , 
fcritta  in  Linguaggio  Veneziano, e di  lettera  antichiffima» 
E da  tutte  fi  raccoglie,  e fi  conofce,  la  Tradizione  della». 
Storia,  che  elle  contengono, e la  credenza  de’ Popoli  ver- 
fo  la  medefima.  Ed  e cofa  di  oflervazione  ben  degnaL^  ,. 
che  tutte  quelle  Relazioni  , ovvero  Leggende  , che  chia- 
mare fi  debbano  , benché  fieno  moltiflìme  , e da  diverfi 
Autori  , e in  diverfi  tempi  compolte  , come  dalla  manie- 
ra dilTomigliante  , colla  quale  ciafcheduna  compofta  é , 
ben  fi  può  conofcere  , dacché  i nomi  degli  Autori  in  ef- 
fe non  fi  leggono  , fieno  nondimeno  tra  loro  interamen- 
te collanti  , e non  punto  dilFormi  nella  iftorica  narrazio- 
ne , colla  quale  , come  Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  la 
fua  Cintola  diede  a S.  Tommafo  Apollolo  , e come  ella 
poi  fu  portata  a Prato  , defcritto  rimane.  Ond'  è , che  da 
quella  non  follanziale  diverfità  , e folo  nella  maniera  , 
con  cui  elle  furono  dillefe  , confillente  , fempre  più  chia- 
ramente fe  ne  deduce  , e fe  ne  conferma  la  Tradizione  , e 
la  Credenza  univerfale  : perciocché  elTendo  Hate  quelle-/ 
Relazioni , in  varj  tempi , da  più  , e diverfe  perfone  com- 
polle , e da  più  , e diverfi  altresì  fcritte  , e copiate  , co- 
me anticamente , prima  che  trovata  folfe  la  Stampa,  fi  fa- 
cea  ; con  evidenza  fi  vede  , che  non  folo  publica  , e co- 
mune era  la  notizia  di  quella  nollra  llloria  , ma  che  an- 
cora comunemente  dai  Fedeli  divoti  , per  loro  pietà  , fe-/ 
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ne  defìderava  , e fe  né  facea  h lettuira . Dall’  eflere  poi 
le  Suddette  Relazioni  nella  narrazione  iftorica  , e foftan- 
zialmente  tra  loro  uniformi  , ed  eguali  , che  altro  mai  fe 
ne  può  ficuramente  raccogliere , fe  non  la  verità  deH’lfto- 
ria  ? Poiché , fe  fofse  potuto  efsere  altramente  , dopo  che 
quelle  Relazioni  fono  ftate  fcritte  , e compofte  in  diverlì 
tempi  , da  tante , e varie  perfone  , come  per  la  loro  mul- 
tiplicità  è fucceduto  , e da  tanti  , e varj  Copifti  ancora-, 
copiate,  fi  vedrebbe  tra  le  medefime  difcrepanza , e varie- 
tà ne’  fatti , che  fi  raccontano  ; ma  ciò  non  eflendo  , poi- 
ché tutte  da  una  fola  fontana  derivano  , cioè  dalla  Tradi- 
zione, la  verità  , che  in  elfe  fi  contiene  , fempre  viemag- 
giormente  rifplende  . Alle  quali  tutte  cofe  io  aggiungo 
ancora,  che  fe  noi  vogliamo  riflettere,  e a coloro,  che  le 
tante  accennate  Relazioni  hanno  fcritte  , e a quelli  , che 
le  hanno  copiate,  bifognerà  confeflTare,  che  quefta  noftra 
Iftoria  maneggiata  fu  dai  noftri  Antichi  , più  illuminati  , 
e più  divoti  , e confeguentemente  meno  fottopofti  ad  in- 
gannarli . E non  mi  fi  dica  , che  gli  Antichi  non  efamina- 
vano  per  lo  minuto  le  cofe  j e che  facili  etano  a credere  ; 
poiché  con  infinite  , fto  per  dire  , prove  in  contrario,  la 
loro  attenzione  in  tutte  le  cofe  , diligenza  , prudenza  , e 
necelTaria  rifleffione  , evidentemente  dimoftrare  potrei  : 
ma  per  non  ufcire  dalla  materia  , che  io  tratto , quando 
Michele  diede  la  Cintola  al  Propofto  Uberto  , forfè  il 
Propofto  credè  fubito,  che  quella  la  Cintola  fofse  di  No- 
ftra Donna  , e fenza  altra  confiderazione  , al  Popolo  ma- 
nifellandola  , alla  pubblica  adorazione  la  pofe?  Certa  co- 
fa  è, che,  ficcome  narrato  abbiamo , altramente  andò  l’af- 
fare , poiché  con  molta  circofpezione  , e prudente  lentez- 
za diportandoli  , acciocché  egli  , quanto  detto  gli  avea 
Michele  della  noftra  Reliquia  , e’  credefse  , bifognò  pri- 
ma , che  replicatamente  fegni  prodigiofi  gli  accadefsero; 
dopo  i quali  , benché  nel  cuor  fuo  della  qualità  della  Sa- 
cratiftìma  Cintola  non  dubitafse  , nondimeno  con  quefti 
motivi , non  volle  , che  al  Popolo  parola  alcuna  fe  ne  fa- 
cefse  ; di  maniera  che  necefsaria  cofa  fu  , che  finalmente 
altri  miracolofi  avvenimenti  fuccedefsero , per  li  quali  poi 
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reftò  la  grandezza  della  Reliquia  di  Maria  Vergine  al  Po* 
polo  manifettata  : talché  il  Propofto  , non  come  le  Pe* 
corelle  , che  Dove  va  la  prima  ^ e r altre  vanno  ; ma  fen« 
za  credere  tortamente  a Michele  , ed  alla  cieca  , volley , 
la  debita  confìderazione  adoperando, lafciarfi  ancora  qua* 
fi  dal  Cielo  guidare. 

Io  mi  do  a credere , che  a’  leggitori  di  querte  mie  Irto* 
rìche  Notizie  difaggradevole  cofa  non  farà  , che  da  mc^ 
fotto  gli  occhi  loro  una  di  quefte  antiche  Relazioni  fia-» 
porta  , acciocché  pofsano  , e la  loro  divozione  , e la  lo- 
ro virtuofa  curiofità  infieme  foddisfare.  Per  la  qual  cofa 
una  fcelta  ne  ho  , la  quale  , come  io  farò  vedere  , è an* 
tichifsima,  ed  è ancora  di  puro  Tofcano  Linguaggio,  co- 
me quella,  che  ne’ primi  principi  del  dirozzamento  di  no- 
ftra  Lingua  fu  comporta  . Io  debbo  riconofcere  la  notizia , 
e la  copia  di  quella  Relazione  da  virtuofifsimo  ,e  nobi- 
lifsimo  Soggetto  , cioè  dal  Senator  Filippo  Buonarroti  ; 
ed  egli  di  propria  mano  la  copiò  da  uno  antico  Libro  MS. 
molte  , e varie  cofe  contenente  , e che  comincia  con  un 
Opufculo  intitolato  : La  Vendetta  di  Crifto  ; fommini- 
ftratogli  dall’Abate  Piero  Andrea  Andreini  Gentiluomo 
Fiorentino.  Nel  principio  di  quello  Libro  MS.  vi  é no- 
tato MCCCLXXXX.  15.  d’ Aprile  , di  mano  del  Copi- 
fta  , che  pare  ve  1’  aggiugnefse  dopo  compito  il  Libro  ; 
poiché  alla  pagina  26.  colon.  2.  al  fine  del  Volgarizza- 
mento degli  Atti  degli  Apolloli  , vi  fi  legge  quanto  ap- 
preflb  . Cra‘Ziia  nahia  fenpe  il  mio  figniore  giefo  xpo  amene 
chonpiuto  e illibro  degli  atti  degli  apoftoli  deo  gra<Zjias  adi 
XXV.  di  luglio  1373.  afsenpato.  Segue  poi  immediatamen- 
te la  Relazione  della  preziofirtìma  Cintola.  Il  Copilla  di 

quello  libro  è un  Tommafo  del  Maejlro del  popo* 

lo  di  S.  ìflefano  da  Ponte  , e cominciò  a fcrivere  di  an- 
ni 15.  come  appunto  notato  vi  fi  legge.  Prima  di  rappor- 
tare la  Relazione  accennata  della  noftra  infigne  Reliquia, 
fa  di  meftiere  , che  io  aderto  vada  intorno  ad  erta  alcune 
ofservazioni  facendo.  Per  conofcere  il  pregio  del  Mano- 
fcritto  di  quella  Relazione  , riflettere  dobbiamo  , che^ 
egli  comporto  non  fu  già  nel  tempo  , in  cui  fopra  fi  è 
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detto  , che  fcrltto  fu  dal  fuo  Copìfta  ; ma  piìi  d’  un  fe- 
cole avanti  bensì  , cioè  prima  del  1300.  come  io  eviden- 
temente adefso  moftrerò.  Già  noi  vedremo  a fuo  luogo 
con  ficurezza  di  antiche  memorie  , che  la  Cintola  Sacra- 
tiflìma  porta  fu  fui  principio  in  uno  Altare  , in  cima  alla 
Chiefa  Collegiata  di  Prato, e che  in  quefto  Altare  fi  flet- 
te fino  al  1312.  quando  rubata  fu  da  Mufeiattino  ; poi- 
ché fi  pensò  poi  ad  ingrandire  la  Chiefa  ; ed  ella  allora.^ 
fu  porta  nella  nuova  Cappella  , ove  ora  è il  Coro  ; e poi 
in  altri  tempi  in  altro  Altare  della  medefima  Chiefa  , 
finalmente  nella  Cappella  , ove  prefentemente  fi  ritrova  , 
come  dalla  lettura  di  quefte  Irtoriche  Notizie  fi  può  ri- 
feontrare . Or  dunque  noi  abbiamo  , che  la  noftra  Reli- 
quia fino  al  1312.  fu  tenuta  fempre  fu  quello  Altare,  ove 
da  principio  fu  porta  ; ma  leggendofi  nella  Relazione^  , 
che  io  darò  in  fine  del  prefente  Capitolo  , querte  parole 
appunto  : e fecero  fare  una  Cafsetta  d' ariento  orata  ^ e mi- 
Colarvi  dentro , e poi  la  mifero  nell'  Altare  della  Vergine  Ma- 
ria do'v'ell'è  ifìata  tutto  tempo  pofeia.  ben  fi  vede  , cht-^ 
quando  fcritta  fu , e compofta  quefta  Relazione , la  Cin- 
tola ancora  fi  ritrovava  in  quel  fuo  primo  antico  Altare  ; 
e perciò  non  folo  fi  può  affermare  ficuramente  , che  pri- 
ma del  1312.  ella  fia  ftata  compofta  , ma  più  indietro 
ancora  del  1300.  che  vale  a dire  un  fecolo  in  circa  , do- 
po che  la  Cintola  fu  confegnata  da  Michele  al  Propofto 
di  Prato  , e che  per  li  Miracoli  al  Popolo  manifertoffi  ; 
poiché  ciò  intorno  al  1174.  egli  accadde  , come  altrove 
ho  narrato  . E da  ciò  dedurre  fe  ne  dee , che  colui , che  la 
Relazione  compofe  , per  la  vicinanza  del  tempo  , in  cui 
fu  portata  a Prato  la  Cintola  , frefche  , e ficure  notizie^ 
aver  ficuramente  ne  potea  , come  quegli  , che  difeorfo 
avuto  ne  avrà  con  perfone  , le  quali  con  coloro  ne 
averanno  ragionato  , che  in  quei  tempi  viveano  , e che 
prefenti  erano  flati  ai  miracoli  , ed  alla  manifertazionc* 
della  Sacratiflìma  Reliquia  : quando  anche  non  volefli-| 
mo  affermare  , che  l’Autore  averte  potuto  difeorrere  con 
quei  medefimi  , che  quelle  cofe  videro  ; come  farà  forfoj/ 
addivenuto , fc  egli  in  vecchia  età  fi  farà  pofto  a fcrivere^ 
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ed  in  fua  giovinem  avrì  ragionato  di  quefte  iftefse  cote 
con  chi , di  molto  avanzata  età  eflendo  allora  , farà  flato 
alle  medefime  prefente  . Ond’  è , che  fi  può  ancora  giudi- 
care , che  quefta  noftra  Relazione  fia  una  delle  più  anti- 
che fcritture  di  noftra  Lingua  , che  in  eflfa  fenza  artificiofi 
abbellimenti  , è tutta  pura  , e femplice  , di  maniera  che 
ben  fi  può  ella  eftimare,  per  la  candidezza  del  dire, e per 
r antichità  ancora  , fe  non  è forfè  più  antica  , come  io 
credo  , eguale  almeno  alla  Collazione  deW  Abate  ìfaac  , 
che  fu  tradotta  ne’  tempi  di  Dante  ; la  qual  Collazione  , 
infieme  colle  Lettere  del  Beato  Don  Giovanni  dalle  Celle, 
fi  è Rampata  ultimamente  per  la  prima  volta  in  Firenze^ 
è di  dottiffima  Prefazione  , con  eruditiflìme  Annotazioni 
da  un  Letterato  di  finiflìmo  difcernimento  arricchita . Si 
può  ancora  eflimare  eguale  ai  Trattati  Spirituali  del  Bea» 
fo  Ugo  Vanziera  da  Vrato^  Frate  Minore  di  S.  Francefco, 
il  quale  nel  igoo.  e prima  ancora,  fioriva  : quefti  Tratta- 
ti j ripieni  di  altiflìma  Dottrina  , e dettati  con  moltà  èló- 
quenza , e con  puriffima  Tofcana  Lingua , furono  ftampati 
in  Firenze  ben  due  volte  , 1’  anno  1492.  e finalmente  ella 
non  è pùnto  inferiore  a tante  altre  Scritture  di  quei  pri- 
mi antichi  tempi  , che  per  fondamento  di  noftra  Lingua-, 
citate  fono  nel  Vocabolario  della  Crufca.  Dalle  quali  co- 
fe  conofcere  fi  puote  da  chiccheflìa , quanta  (ìcura  creden- 
za a quefta  Relazione  , per  la  fua  antichità  , predar  fi 
debba  , non  foìo  di  ciò  , che  riguarda  le  cofe  , le  quali  j 
dopo  che  la  Cintola  portata  ni  a Prato  , accaderono  , 
ma  ancora  dell’  eltere  ella  data  all’Apodolo  S.  Tomma- 
fo  da  Maria  Vergine  confegnata  : perciocché  qusda  par- 
te di  Sacra  Iftoria , non  d’altronde  fcaturifce,  fe  non  dal- 
la Tradizione  ; per  la  quale  non  folamente  ne’  tempi  , 
ne’ quali  la  noftra  Relazione  fu  fcritta  , ma  fempremai  al- 
tresì giudicar  fi  deve  , che  da’  Fedeli  Criftiani  la  medefi- 
ma  Storia  fia  fiata  per  vera  tenuta  , come  quella  , che 
non  fi  trova  giammai  , che  foffe  dalla  Chiefa  per  non  ve- 
ra dichiarata  . E non  fi  creda  già  , che  folo  intorno  alla-. 
Relazione  , che  io  intendo  di  rapportare  , quefte  mie  of- 
fervazioni  fare  fi  pofTano^  poiché,  fu  quafi  tutte  1’  altre, 


thè  moltiffìme  fonò,  vi  faria  luogo  di  fare  leftelTe  refleflìo- 
ni  ,a  riguardo  dell’eflere  elleno  d’una  antichità  non  molto 
inferiore  : e folamente  è ftata  quefta  da  me  fcelta  trall’ al- 
tre , per  la  purità  della  lingua  , colla  quale  è diftefa_.  . 
D’  una  cofa  però  ragion  vuole  , che  io  il  Leggitore  av- 
vertifca  . Leggefi  in  quefta  Relaxicne  , che  quando  Mi- 
chele diede  la  Cintola  al  Propofto  Uberto  era  1’  Anno 
1141.  ma  ciò  non  è vero  ; poiché , quando  Michele  tornò 
a Prato  colla  Cintola,  era  P Anno  1141.  ma  quando  la-. 
diede  al  Propofto  fu  intorno  all’Anno  1174.  come  abbia- 
mo altrove  fcritto  , fui  fondamento  di  antiche  , e ficure-/ 
memorie  : e quefto  farà  uno  sbaglio,  ed  errore  , feguito  fo- 
lamente per  inavvertenza  del  Copifta,  come  in  fomiglian- 
ti  materie  aflTai  volte  fuole  accadere  . Di  tutte  quefte  cofe 
io  mi  fon  fatto  a credere  , che  neceffaria  cofa  fufie  , che 
io  ragionali! , prima  d’  inferire  in  quefto  Capitolo  la  Re- 
lazione ; le  quali  fpero  , che  non  ferviranno  , fe  non  a 
maggior  confermazione  , ed  illuftramento  della  niedelì- 
ma , che  è la  feguente  : 

Qtù  fi  comincia  la  Storia  ^come  la  Cintola  della  Vergine 
Maria  capitóne  perroenne  alla  Vie^vs  a Borgo 
della  Terra  di  Prato . 

Voi  tutte  genti  fappiate  , che  quando  la  Nofira  DonncL, 
pafsò  di  quefta  <mta  , per  la  <Virtù  dt  Crtfio  , in  utt^ 
punto  fi  furono  tutti  gli  yjpoftolt  raunati  , fe  none  Santo 
Uommafo  : e poi  eh'' ella  fu  pajjata  di  quefla  fvita  ^ gli  Apofio- 
li  la  rtejlirono  , e ripuofolla  ficcome  a lei  fi  con<venia  , e fi  le 
etnfero  una  belUfiima  Cintola  , e nella  Valle  di  Gtufafa  ìtl^ 
uno  muntmento  nuonio  la  feppelltrono  ; e Santo  Tomafo  era^ 
parato  inn'  India  per  dire  Mejfa  , e fuhitamente  fu  prefo  , e 
pofto  in  fui  Monte  Uliveto  : ed  egli  legando  gli  occhi  a Cielo 
fi  ujide  la  noftra  Donna  , P Anima  col  Corpo  portare  a Ctelo 
dagli  Angioli  ; ed  egli  con  alta  boce  dtffe  a Lei  ; Madre  di 
pleiade  ^ dammi  la  tua  benedizione  , e dammi  qualche  fegna- 
le  , ch'io  pojfa  mofirare  ^ che  nioi  fiate  ita  in  Ctelo  :e  la  Don’- 
tta  noftra  lo  benedio , e poi  fi  feinfe  la  fua  Cintola , e diedela 
a Santo  Tomafo  ,•  e Santo  Tomafo  la  tolfe  , e andonne  nell/t^ 
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Valle  dt  Giufafa  agli  ApoftoU  , e tro^jogli  molto  eractojt  ^ ed 
e' di jf ero  a Lui.  Tomafo  , non  ci  fe'iftato^  che  la  noftra  Don- 
ria  è morta  ^ che  tu  fé'  fi  incredibole  ^ che  tu  no  merttafti  d'ef- 
fere  alla  fua  morte.  Biffe  Santo  Tomafo:  Pregate  Iddio  , che 
mi  perdoni , e poi  diffe  yOTf'è  il  Corpo  della  noftra  Donna  ? e 
gli  Apoftoli  difsero  : è in  quefto  avello'.  E Santo  Tomafo  dif- 
fé  , che  non  v'  era  . E San  Piero  difse  t Egli  è fatto  come..j 
quando  morì  Crifto  , che  non  credette  , che  fofse  rifufcitato  , 
fe  non  mife  le  fue  mani  nelle  piaghe  . E Santo  Tomafo  diffe  : 
Jo  vi  dico  , eh'  Ella  non  v'  è . Allotta  andarono  a fapere  al 
munirnento  , e non  vi  trovarono  ninna  cofa  entro  . Allora  fi 
maravigliarono  molto  : e Santo  Tomafo  diffe  : lo  la  vidi  an^ 
dare  in  Cielo  l'  Anima  col  corpo  intero  , e fi  mi  benediffe  , cj 
diemi  la  fua  Cintola  . Allotta  gli  ApoftoU  fi  gli  chtefero  per- 
donanz,a  di  quello  , che  eglino  aveano  detto  . E poi  furono 
ripofti  ciafeuno  nella  fua  contrada  : E Santo  Tomafo  volendo 
ritornare  in  India  , fi  diede  in  ferbanz,a  quefta  cintola  a uno 
buono  uomo  della  Terra  , e raccomandogliele  quanto  potè  : e 
quefi*  uomo  la  tenea  molto  cara  . E quando  venne  a morte  fi 
ebbe  un  fuo  figliuolo  , e raccomandogli  quefta  cintola  quanto 
più  poteo  : e quefti  quando  venne  a morte  fi  la  lafciò  a'  fu oi 
figlioli  ; e così  di  generaocjione  in  generaz,ione  fi  venne  ìa- 
feiando  . Ora  come  Iddio  volle , venne  meno  la  generaz,tone  , 
che  non  v'  era  rimafo  di  loro  fe  non  uno  prete  , e quefto  prete 
avea  moglie  ligittima  , che  ancora  gli  preti  di  la  entro  anno 
moglie  i peroche  quello  Chericato  non  promiforo  mai  di  dare 
caftitade  a Dio  ; fi  che  la  poffono  avere  . E quefto  prete  avea 
una  fua  figliola  , la  quale  avea  nome  Maria  , e teneala  molto 
cara  . Or  è detto  come  Meffere  Santo  Tomafo  ebbe  la  cintola. 

Ora  diremo  , come  venne  a Prato  , e pofeia  diremo  cornea 
capitò  alla  Pieve  . Ebbe  in  Prato  uno  eh'  ebbe  nome  Michele  , 
ed  era  povera  perfona , e vennegli  in  talento  d'  andare  in  al- 
tri paefi^  e diffe  in  fra  fe  medefimo  Q^i  non  potre'  io  procac- 
ciare mia  vita  , ne  fare  nulla  ; onde  perciò  io  voglio  provare 
mia  ventura  , e mofefi  per  volere  cercha  del  mondo  , e cer- 
cando come  a Dio  piacque  , capitò  in  quella  terra  , dov'  era 
quefto  prete , eh'  avea  la  cintola  , e andando  egli  per  la  ter- 
ra ^ capitò  a cafa  della  moglie , e prefe  a favellare  collei . Ed 
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fila  gli  diJJe  : Onie  fe'  tu  ? ed  e’  rifpuofe  : fino  di  TofcatJO^ 
d'  uno  caftdlo  , eh' a nome  Prato  : e tn  quefto  fa<vellare  la  fi- 
gliuola dt  coflei  , che  anjea  nome  Maria  innamorò  sì  forte  di 
coflui  , che  non  nomala  luogo  , ed  egli  di  lei  ; sì  che  la  Ma* 
dre  roeggendo  , che  la  figliuola  fuolensa  tanto  bene  a coflui  , 
dtegliele  per  marito  , che  nollo  feppe  criatura  , però  che  /è-» 
V aojefie  faputo  lo  padre  , nollo  aruerebbe  acconfintito  di  dar- 
gliele ; fi  che  quefta  donna  'vi^vea  in  grande  paura  , che  nollo 
fapelfe  -,  e dtjìe  a quefto  Michele  celat amente  . io  moglio  , che 
tu  ti  ritorni  in  tuo  paefe  , e menane  quefta  tua  moglie  , ed  io 
ti  darò  per  dota  una  cintola  , che  fu  lafciata  agli  antichi  no- 
ftri  , che  la  diede  loro  uno  Àpoflolo  , e difie  , che  era  quella 
della  Vergine  Maria  ; imperciò  guardala  bene  , eh'  io  ti  pro- 
metto, che  CIÒ,  che  tu  morraj  da  lei  ^ fi  avverai  : e quefti  dtfie^ 
che  ’/  farebbe , ed  ella  gitele  diede  in  una  gabbiuecz^a  di  giun- 
chi marini  . E quefii  fi  mife  in  mia  colla  moglie  . La  ftoria 
non  ricorda  quefta  fua  moglie  più  innanzi  . Or  quefti  cam- 
minando per  mare,  e per  terra  fu  giunto  a Prato  con  quefto 
teforo  , e puofefi  a /lare  in  una  cafellina  dirimpetto  alla  Pie- 
me  , e quimi  facea  l'  arte  delle  pelli , ed  amea  molti  difcepoli  : 
e quefit  ripuofe  quefta  cintola  in  uno  fippidiano  , e facemami 
ardere  di  notte  una  lanpana  accefa  a fuo  onore  : e tale  paura 
amea  , che  non  gli  f offe  tolta  , che  ogni  notte  mi  fi  ponea  fifa 
a dormire  ; peto  ch'egli  umea  molti  donz-elli , e dtfcepoli , che 
fiamano  collui  ad  inparare  P arte  delle  pelli  , degli  quali  amea 
grande  paura  . Ma  non  era  conmenemole  , che  uomo  terreno 
giacejfe  infu  così  nobile  teforo  come  la  cintola  della  noftuL* 
donna  ; fi  che  ogni  notte  n'  era  lemato  e pofto  in  terra  appiè 
del  foppidiano  , e queflo-  mide  più  molte  un  fuo  difcepolo  , 
eh'  amea  nome  Cardo  . E mtmette  così  quefto  Michele  buort^ 
tempo , e pofeia , quando  menne  a morte , sì  mandò  per  lo  Pro- 
pofto  della  Pieme  , che  amea  nome  Propofto  Uberto  : e diffe  A 
lui  . Io  mùglio  lafciare  a quefìa  Pteme  un  grande  teforo  . Or 
che  teforo , diffe  lo  Prnpoflo  , è queflo  ? Michele  diffe  : la  cin- 
tola, che  mi  fu  data  in  cotale  luogo  , e diffe , eh'  era  la  cinto- 
la della  Vergine  Maria,  e perciò  guardatela  bene  , e lafciomi 
quefta  mia  cafuccta  ; e fu  pafiato  dt  quefta  mita  ; e lo  Prnpo- 
ìio  tvlfe  quefta  gabbtuz.z,a  di  giunchi  ^facendofi  beffe  , eh'  el- 
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la  fojfe  la  cintola  della  noftra  Donna  , e feccia  mettete  nel 
dormentoro  , che  <o'  a<vea  dentro  paramenti , e terribili , e ca- 
lici , € altro  teforo  della  Chiefa  . Ora  avvenne  , che  la  prima 
notte  , che  la  wi  mife , fi  ebbe  sì  grande  picchiata  in  quefto 
foppidiano  ^che  parca  ^ che  n)i  fojfero  tutte  le  martella  di  que- 
fio  Mondo  , che  m defiero  entro  ^ e non  <vi  potea  dormire  per» 
fona  . La  feconda  notte  paroje  che  tutti  li  teriboli  , e candel» 
lieri  , e calici  fi  fpe<z,<z,aJfero  infieme  , e ancora  non  <vi  potea 
dormire  perfona  ; fi  che  il  Propofto  a<vendo  conpajjione  alla 
famiglia  fua  fece  torre  quefta  gabbiuz,<z,a  , e fecela  portare  in 
una  cafa  , eh'  era  iveriÙa  di  fuori  delle  mura  , dove  s'  anda- 
va talvolta  a pofare , quando  altri  fojfe  di  mala  voglia  , 
quella  fera  v'  albergò  lo  Propofto  con  fette  compagni , e quan- 
do furono  iti  a dormire  el  fuoco  s'  apprefe  nella  Cafa  fi  che 
apena  paterno  canpare  cofioro  con  alquante  cofe  , e non  volia- 
mo gridare , anvi  fi  ftavano  pur  cheti , e credevano  che  7 fuo- 
co menomajfe  ; e'I  fuoco  pur  crefeea  , e la  cafa  non  conpievcL^ 
d'ardere  ; sì  che  quando  venne  prejfo  al  dì  ^ dijfe  il  Propofio  ^ 
da  che  fi  fa  dì  , andiamo  per  gli  fiati  della  cafa  , e diciallo 
loro  . Saputo  che  P ehboro  venivano  tutti  concredendo  , che 
fofie  arfo  ogni  cofa  , e la  cafa  non  avea  danno  ntuno  : allora 
fi  ne  fecero  grande  maraviglia  , e allotta  dijfe  lo  Propofto  ; 
ora  veggio  bene  , che  quefta  è quella  cintola  , che  dijfe  Mi- 
chele quejlo  adiviene  perch'ella  non  jlà  bene  , e fecero  fare 
una  cafietta  d'ariento  orata  ^ e mifolavi  dentro  , e poi  la  mi- 
firo  nell'  Altare  della  Vergine  Maria  , dov'  eli'  è ijlata  tutto 
tenpo  pofcia  , e poi  credettono  , che  fojfe  quello  eh'  era  , cioè 
la  cintola  della  Vergine  Maria  . Allora  dijfe  il  Propojh  : Io 
non  voglio  , che  fi  predichi  al  popolo  , che  nollo  crederehbono  , 
anvi  direbbono  , che  foffe  guadagneria  . E quando  Michele 
diede  la  Cintola  al  Propoflo  Uberto  fi  fù  nel  MCXLI.  anno  ; 
€ quando  arfi  la  cafa  fi  correa  MCLXXVll.  anni . Ora  ave- 
te udito  come  la  cintola  pervenne  alla  Pieve  , e in  che  modo 
la  conobbono  li  chetici  ; ora  vi  voglio  dire  come  la  conobbe  il 
popolo  di  Prato  f e tutt'  altra  gente . Nella  Pieve  avea  quejla 
ufanva  , che  quando  ventano  le  fefie  ^ fi  cavavano  fuori  le 
fante  orliquie , e ponevanfi  in  fu  l'  /Sitare  ; ora  avvenne  , che 
per  la  fifia  di  Mefiere  Santo  Giovanni  dicollato  che  è al- 
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Vufcita  Ago  fio  , in  quella  mattina  sì  tr  affano  fuori  lo  bof- 
fola  delle  orliquie  , e la  cafìetta  della  cintola  , e puofolle  in^ 
fu  V Altare  di  Santo  ìflefano  ; ora  a'wcnne  , che  nella  terra 
era  una  femina  indemoniata , sì  che  gli  parenti  fuoi  dijfero  : 
mentalla  alla  Vie'te  all'  orliquie  fante  , forfè  sì  le  gioverà  . 
yillora  la  menarono  alla  Vie<ve  alf  altare  di  Meffere  fanto 
ìflefano  , e un  prete  , che  a<vea  nome  Prete  Gherardo  fi  traf- 
se  tl  bofsolo  delle  orliquie  ^ e segnolla  con  efso  y e nolle  giorvò 
nulla  y e uno  pio'vanOy  ch'a^vea  nome  piotano  dtacano  y fi  tol- 
se la  cafsetta  della  cintola  della  noflra  Donna  , e comunque 
egli  la  ìefDWva  alta  , e lo  nemico , eh'  era  in  cofiei  incominciò 
a grtdare  ^ e a dire  : None  apprefsare  , che  di  codefla  cafsetta 
esce  sì  grande  olore  per  una  cofa , che  fv'ha  dentro  , che  tutto 
nf  incende . Difse  allora  il  Pio<vano  : che  ci  ha  dentro}  Diffe 
lo  Dtmonio  : nollo  ti  rvoglio  dire , e poco  ifìante  difse  , e me 
te  lo  confviene  pur  dire , però  che  mene  coflrigne  la  Donna  di 
njita  eterna  , che  la  fua  cintola  è coflìcientro  in  cotefla  Caf- 
setta ; per  la  qual  cofa  io  , e miei  compagni  fiamo  evinti  , e-» 
confufi  y e con'vienci  pure  partire  . Allora  lo  Pio'vano  fegnò 
con  efsa  quefla  femina , e njtfibilemente  l'ufcirono  di  corpo  tre 
Dimoni  /’  uno  dopo  /’  altro  y e la  femina  fu  diltberata  . E da 
quefì'  ora  innanz>i  credette  il  popolo  di  quefia  terra  , eh'  ella 
fofsc  <ver amente  la  cintola  della  Vergine  Maria  . Ora  a'vete 
udito  come  santo  omaso  ebbe  la  cintola  della  noflra  Donna  ^ 
e convella  pervenne  a Prato  y e com'  ella  fu  conofciuta  . Ora 
preghiamo  Lei  , che  ci  dea  della  fua  gracuia  qui  , e poi  alla 
noflra  fine  ci  conduca  all'  allegrecc,iZje  de'  beni  di  fvita  eterna 
Amene . 

Qui  finisce  come  santo  Tomaso  ebbe  la  cintola  della  noflra 
Donna  , e poi  per<venne  alla  PteTje  di  Prato  , e fece  di  begli 
miracoli  ^ e fa  a chi  l' ha  di<voz,tone . 


Honoranda  eft  femper  Antiquitas. 

S.  Leo  Magiius  Epid.  X. 
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D’  ALCUNI  Miracoli  della  Sacratiss.  Cintola, 

C A ? 1 T O LO  VI. 

E La  Divina  Clemenza  in  onore  de’  Santi  , 
rifpetto  ai  medefimi  , tanti  , e tanti  miraco* 
lofi  fegni  di  fuo  onnipotente  braccio  va  con» 
tifiovamente  dimoftrando  , credere  ben  dob* 
biamo  , che  per  dipinto  onore  di  Maria  Ver- 
gine Santiflìma  , ed  a fua  polTente  intercefiTione  , Iddio 
voglia  fegni  viemaggiormente  miracolofi  operare  : per- 
ciocché tanto  i menti  Tuoi  fovra  quegli  di  tutti  i San- 
ti fono  maggiori  , quanto  Ella  ^ per  eiTere  di  Dio  Ma- 
dre degniffìma  , fovra  tutte  le  Creature  (ì  folleva,  e s’in- 
nalza . E certamente  in  quali  infinite  occafioni  hanno  i 
Cnftiani  ciò  evidentemente  conofciuto  , le  portentofe-y 
grazie  con  venerazione  ammirando  , che  , in  riguardo 
alla  mediazione  di  noftra  Donna  piaciuto  all ’Altilfimo 
di  fare  ; e tra  effe  con  particolare  confiderazione  quei 
miracoli  furono  fempre  riguardati  , che  per  onoranza  del- 
la Sacratiflima  Cintola  fono  accaduti , E perchè  neceifa- 
ria  cofa  è nella  defcrizione  di  quefte  Iftoriche  Notizie  an- 
dare altresì  i miracoli  della  noflra  preziofifiima  Reliquia 
raccontando  , non  di  tutti  quegli  , che  rifpetto  ad  effa  di 
tempo  in  tempo  accaddero  , fi  difcorrerà  prelentemente  ; 
poiché , per  la  moltiplicità  de’  medefimi , un  groffo  volume 
ne  rifulterebbe  ; ma  , coll’ autorità  fempre  di  antichi  ma- 
nofcrittijdi  alcuni  folamente  fi  faranno  diftintamente pa- 
role, acciocché  poi  ognuno  quelli  , che  lafciati  faranno  ^ 
poffa  facilmente  immaginarfi. 

Non  fa  di  meftiere  i primi  tre  miracoli  di  nuovo  rac- 
contare, de’  quali  nel  paffato  Capitolo  fi  parlò,  effendo 
a baftanza  ciò  , che  allora  fe  ne  diffe  ; ond’  è,  che  avan- 
ti profeguendo  , è cofa  di  qualche  offervazione  degna  , 
che  dopo  il  miracolo  della  prima  Indemoniata  , molti  , 
c molti  altri  Indemoniati  , ai  quali  i facn  eforcifmi  , più 
volte  adoperati , ed  altre  divozioni,  non  aveano  giammai 
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potuto  giovare  , elTendo  frati  da  diverfe  partì  della  To- 
fcana  a Prato  condotti,  ed  avanti  all’ Altare,  ove  la  pre- 
zioiìflìma  Cintola  lì  ritrovava,  collocati,  allora, per  glo- 
ria di  canta  Reliquia  , liberi  reftarono  , e tutti  quei  ma- 
ligni Spiriti  fi  proiettavano  ogni  volta  , eflendovi  Tempre 
numerofittimo  popolo  prefente  , che  per  virtti  folamentc 
della  Cintola  di  nottra  Signora  , da  quei  corpi  fi  parti- 
vano. E perchè  in  gran  numero  furono  coloro  , che  per 
quella  via  dall’  invalione  del  Demonio  fi  liberarono,  non 
eflendovene  mai  fiato  alcuno  , che  la  grazia  non  ricevef- 
fe  , non  iftaremo  a fare  particolarmente  di  quelli  Miraco- 
li menzione  , poiché  tutti  fono  d’  una  medelima  qualità  , 
ma  bensì  al  racconto  d’altri  patteremo. 

Nell’anno  del  Signore  1189.  un  Miracolo  grandiflì- 
lTìO,e  per  li  Pratefi  di  confiderabilittìma  confeguenza  egli 
accadde  , come  racconta  altresì  il  P.  Francefco  Maria 
Pagnozzi  da  Pilloia , Cappuccino  , nella  fua  Maria  Trion- 
fante. Volevano  i Pratefi  ampliare  la  loro  Terra  , e di 
muraglie  maggiori  , e più  gagliarde  fortificarla  ; ma  i Pi- 
ftoiefi  , per  politici  rifletti  , poiché  1’  ingrandimento  di 
Prato,  per  riguardo  alla  vicinanza,  loro difpiaceva  , come 
eziandio  per  altre  guerre  co’  Pratefi  aveano  dimoftrato , 
che  a fuo  luogo  fi  accenneranno  ; proccuravano  , tempo 
opportuno  pigliando  , e fcorrerie  con  uomini  armati  fa- 
cendo , d’  impedite  continovamente  i difegni  , e le  fab- 
briche de’  Pratefi  ; i quali  volendo  pur  compire  , quanto 
penfato  aveano  di  fare  , ai  Signori  Lucchefi  ricorfero , ed 
il  loro  aiuto  , ed  affiftenza  addomandarono . I Lucchefi  , 
che  in  altri  tempi  nelle  loro  Guerre  , ed  in  altri  loro  fo- 
miglianti  bifogni  ricevuto  aveano  da’  Pratefi  quegli  aiu- 
ti , che  per  etti  fi  potea  , ben  volentieri  con  quelli  fi  uni- 
rono , e molti  Soldati  a Prato  mandarono  ; i quali  , in- 
fiemc  colla  Gente  d’Arme  , che  i Pratefi  avean  raccolta, 
radunati  , Prato  di  tal  maniera  dalle  altrui  forze  , ed  af- 
falti  difefero  , che  ben  fi  potè  la  Terra  ampliare , e di 
maggiori  , e più  gagliarde  muraglie  fortificarla  . Termi- 
nateli le  loro  fabbriche  da  i Pratefi  , e dì  veruna  cofa 
contraria  non  fofpettando , ma  con  tutta  la  lor  quieta 
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vivendo  , i Piftoiefi  dopo  qualche  tempo  , non  eflendo- 
fene  mai  cofa  alcuna  intefa  , vennero  improvvifamente 
fopra  Prato  con  un  buono  , e poffente  Corpo  di  foldate- 
fca , e con  forte  , ed  afpra  Guerra  la  Città  noftra  afledia- 
rono  . I Pratefi  allora  isbigottiti  per  I’  affatto  inafpettata 
forprefa  de’  Piftoiefi  , vedendo  , che  ogni  piccolo  indugio 
alla  difefa  era  daiinofo  , nè  per  qual  modo  poteftero  i ne- 
mici refpingere,  e difcacciare  fapendo,  ricorfero  tutti  con 
ferventiflìme  preghiere  all’  aiuto  Divino , per  mezzo  della 
interceflione  di  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  ; ed  a que- 
fto  effetto  con  rnoltiflime  accefe  fiaccole  , e col  maggio? 
decoro  , e pompa  potfibile  , portarono  ^ accompagnata-, 
da  tutto  il  Popolo  , la  Sacratiflìraa  Cintola  fopra  le  mu- 
ra della  Terra  , ed  all’Efcrcito  de’ nemici  la  moftrarono. 
Torto  che  i Soldati  de’  Piftoiefi  videro  la  preziofiflima-. 
Cintola  di  Noftra  Donna  , come  fe  contro  di  loro  un  po- 
derofilfimo  efercito  fuori  ufcito  foffe , fyrono  da  un  gran- 
diffimo  timore  affaliti,  e pieni  di  confufione  ^ ad  una  ina- 
petuofa  difordinata  fuga  fi  diedero  , nè  fapendo  ciò  , chè 
fi  faceano  , molti  di  loro  1’  uno  1’  altro  , miferamcnte  fi 
ammazzarono  ; e così  per  la  virtù  della  Sacra  Cintola-, 
fciolto  fu  il  forte  pericolofo  afledio  , ed  i Pratefi  veggen- 
dofi  dalla  difgrazia  , che  loro  fovraftava  , liberi  , e lonta- 
ni , 1’  Onnipotente  Iddio,  e Maria  Vergine  , loro  Avvo- 
cata ^ con  vera  umiltà  di  cuore  ringraziarono  . 1 Piftoiefi 
poi  da  quel  tempo  una  fomma  divozione  alla  noftra  gran 
Reliquia  Tempre  portarono.  Dicefi , che  quando  la  Cinto- 
la era  dalla  Chiefa  Collegiata  portata  alle  mura  , fu  ve- 
duto da  molte  pie  perfone  ufcire  dalla  medefima  Chiefa 
un  Giovane  belliflimò,  di  candidifTime  veftimenta  adorno, 
che  le  andava  avanti  , dal  quale  folo  fi  dice  , che  i nemici 
fpaventati  foffero,  e meffi  in  fuga  . 

Era  intorno  a quel  medefimo  tempo  Canonico  della». 
Chiefa  di  Prato  un  tale  , che  M.  Gherardo  chiamavafì  , 
non  già  Pratefe  , ma  bensì  di  un’  altra  Città  della  Tofca- 
na  . Ór  quefto  Canonico  , confiderando  i molti  ftupendi 
Miracoli  , che  per  gloria  della  Santiffima  Cintola  , gior- 
nalmente Iddio  faceva  > con  empio  facrilego  animo  pensò 


di  rubarla  , ed  i Pratefi  di  un  Teforo  ineftlmabile  privan- 
do , arricchirne  la  Patria  fua  . £ così  una  notte  , quando 
tutti  gli  altri  Preti  , e Canonici  dormivano  , al  luogo  , 
ove  la  Cintola  fi  cuftodiva  , chetamente  n*  andò  , e con 
fue  contracchiavi  apertolo  , la  tolfe  , e via  ne  la  portò  , 
Ma  Iddio  talmente  ogni  fua  cognizione  gli  tolfe , che  ef- 
fendo  tuttavia  in  Chiefa  , e già  fuor  di  Prato  credendoli 
tflere  , fi  sforzava  di  camminare  quanto  porca  , acciocché 
fui  far  del  giorno  lontano  da  Prato  fi  ritrovaile  , ed  alla 
Patria  fua  ^ fe  non  già  pervenuto  , almen  vicino  : ed  in^ 
quefta  maniera  ^ fenza  mai  conofcere  dove  e*  fi  fofie  , tut- 
ta la  notte  per  la  Chiefa  camminando  , egli  accadde  ^ 
che  fulP apparire  dell'  alba,  prima,  che  la  Chiefa  fi  aprif- 
fe , cominciofiì  a fentii  fonare  le  campane  , ed  allora  egli 
per  volontà  di  Dio  in  fe  medefimo  ritornando  , fi  ritrovò 
eflere  tuttavia  nella  Collegiata  di  Prato  , quando  già  vi- 
cino alla  fua  Patria  fi  credeva  ; e temendo  di  non  eiTere 
fcopetto , prettamente , e fenza  che  alcuno  fe  n’  avvedefle, 
in  riguardo  a quelle  fue  contracchiavi  , nel  folito  luogo 
la  Santa  Reliquia  ripofe  . Tutto  ciò  a quefto  Canonico 
avvenne  non  una  fola  notte  , ma  per  tre  notti  continue  ; 
tanto  egli  era  pieno  di  mal  talento  di  voler  rubare  la  no- 
ftra  Reliquia  : ma  alla  fine  ravvedutoli  j e di  dolor  gran- 
de ricolmo  , il  fuo  peccato  confefsò  , ed  al  Confeflbre^ 
commife  , che  dopo  fua  morte  1’  ecceflb  , cd  ardimento 
filò,  Col  miracolo  ben  tre  volte  accaduto  ,per  onore  della 
Cintura  di  Noftra  Signora,  manifeftafife. 

Per  far  rìfplendere  femprepiù  la  Sacratiflìma  Cintola  , 
una  volta  Iddio  permife , che  tolto  folamente  fotte  un  filo 
d’  una  nappa  della  medefima  j il  quale  donato  fu  ad  una». 
Nobile  Matrona  Fiorentina  i Qiiefta  Signora,  moltiffìmo 
(limando  una  particella  j anche  sì  tenue , della  noftra  Re- 
liquia , fece  intettere  , ed  includere  in  Un  ricco  belliflimo 
velo  il  filo  della  Cintola  , e con  (ingoiare  venerazione^/ 
confervandolo,  fe  egli  avveniva,  che  qualche  Donna  gra- 
vida nel  tempo  del  parto  , non  potelTe  partorire  , ed  in_. 
pericolo  della  vita  fi  ritrovalTe  , quel  velo  fopra  a colei 
porre  facea,  e tofto  partoriva  , e da  ogni  pericolo  era  li- 
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bera;  ed  effendo  ciò  molte  volte  accaduto,  fu  pollo  final- 
mente il  velo  fopra  una  Donna  , che  fieramente  nel  fuo 
parto  travagliata  era',  e tolto  da  quel  velo  il  filo  fparì  , 
nè  mai  piò  , per  qualunque  diligenza  foflc  fatta  , fi  potè 
ritrovare  j e perchè  fi  fcoperfe  , che  quella  Donna  gravi- 
da era  di  adulterio,  fu  collantemente  creduto  ,che  appun- 
to per  quello  fparilTe  quel  filo  ; poiché  era  impropria , di- 
fconvenevole  , ed  irriverente  cofa  , che  quel  , che  avea_. 
toccato  il  Corpo  puriflìmo  di  Maria , folTe  poi  pollo  fopra 
a chi  sì  difonellamente  fi  era  diportata . 

Mollrandofi  una  volta  la  preziofillima  Cintola  per  una 
folita  pubblica  dimollrazione  della  medefima  , ed  elTendo 
concorfo  , come  è il  collume  , non  folo  da  i Villaggi, 
ma  dalle  Città  vicine  ancora  , una  grandiflìma  moltitudi- 
ne di  popolo , per  vederla , e venerarla , di  maniera  che  sì 
laChiefa  tutta,  e si  l’ampia  fpaziofa  piazza,  che  è avanti, 
ed  attorno  alla  medefima,  era  di  perfone  fpefle,  ed  affol- 
late tanto  ripiena  , che,  come  fcrifse  chi  prefe  memoria 
di  quello  fatto,  fe  piovuto  folTe,  l’acqua  con  difficoltà  in 
terra  caduta  farebbe,  fi  fiaccò  il  battaglio  delia  maggiore 
Campana,  mentre  fonavafi,  e per  eflere  il  Campanile  po- 
llo da  una  parte  della  piazza  , cadde  il  medefimo  batta- 
glio tra  quel  denfo  , e quali  ammalTato  popolo  , che  flava 
attento  alla  Sacra  Reliquia  , la  quale  di  fopra  a un  ter- 
razzino, o fia  pulpito  di  marmo  , allo  fielTo  , che  fuo^i  di 
Chiefa  era  , fi  mollrava  ; e pure  per  grazia  ben  (ingoiare 
di  Maria  Vergine,  non  offefe  alcuno,  ma  come  egli  avef- 
fe  avuto  intendimento  , trovò  tanto  fpazio  di  luogo  , ove 
liberamente  cadere,  e perfona  veruna  non  toccare. 

Nell’anno  del  Signore  1312.  un  empio  , facrilego  uo- 
mo , chiamato  per  fopranome  , Mufciattino  , tolfe  , e ru- 
bò la  Sacratiffima  Cintola  , e prima  di  portarla  fuori  del- 
la Terra  di  Prato  , come  era  fuo  penfiero , fu  fcoperto  , e 
feveramente  gafiigato  , e fatto  morire  ; le  quali  cofe  mi- 
nutamente in  altro  luogo  fi  racconteranno  . Or  tra  gli  al- 
tri gaftighi,  che  gli  furono  dati,  uno  fu;  che  fulla  piazza, 
avanti  alla  Chiefa  Collegiata  , il  Carnefice  gli  tagliò 
amendue  le  mani  ; ed  effeodo  concorfo  a quefco  sì  fatto 


fpettacolo  tutto  il  Popolo  Pratefe  , che  contra  il  perfida 
ladrone  di  fdegno  altamente  fremea  , avvenne  , che  e’  vi 
fu  , chi  prefe  una  delle  recife  mani  di  codui  , e tutta  itf- 
trifa  , e lorda  di  fangue  , avendola  per  ifcherno  , e per 
iftra pazzo , gittata  per  Paria, ella  andò  accidentalmente  a 
colpire  fuir  architrave  , preffb  ad  una  colonna  della  Por- 
ta di  fianco  della  Chiefa,la  qual  Porta  daccanto  al  Cam- 
panile , e fu  quell’  architrave  , e quella  colonna  , che  fo- 
no di  marmo  , vi  rimafe  fcolpita  di  fangue  P intera  forma 
di  quella  mano  ; la  quale  , benché  fia  allo  fcoperto  , ed 
cfpofta  al  ghiaccio  , alla  pioggia  , ed  al  vento , tuttavìa 
anche  oggigiorno  chiaramente  fi  vede  , fenza  conofcerfi 
diminuzione  veruna  della  primiera  ìmprefla  forma. 

Trovavafi  nella  Città  di  Cafale  in  Monferrato  Maefiro 
Giovanni  Manzi  da  Prato  , Teologo  , e Frate  Carmelita- 
no , e per  la  bontà  di  fua  vita  , e per  la  fua  dottrina  da_« 
Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  , in  molto  pregio  te- 
nuto ; quando  Donna  Violante  Marchefana  dì  Monfer- 
rato , e Moglie  del  detto  Guglielmo  , eflendo  gravida  , 
s’  infermò  , e non  potendo  partorire  , e da’  Medici  tutti 
venendo  giudicata  , fuori  d’  ogni  fpsranza  , mortale  , an- 
dò a vifitarla  il  Padre  Manzi  , e dopo  averla  faggiamen- 
te  confortata  , la  perfuafe  a volerli  con  viva  fede  al  pa- 
trocinio di  Maria  Vergine  raccomandare  , acciocché  per 
gloria  della  fua  preziofiflima  Cintola, che  in  Prato  fi  con- 
fervava  , fi  degnafle  d’  ottenerle  dal  fuo  Divino  Figliuolo 
la  vita  , e la  fanità  . E conofcendo  il  medefimo  Padre^ 
Manzi  la  divozione  , che  quefta  Signora  allor  cominciò 
verfo  la  Cintola  a concepire,  e la  fperanza,che  ella  avea 
di  dover  guarire  , e liberarli , le  moftrò  fubito  una  Cinto- 
la , fatta  a fomiglianza  della  Cintola  di  Maria  , e che./ 
quella  toccata  avea  , e poi  fopra  di  lei  la  pofe  , e tofto  i 
dolori  cefTarono , ed  immediatamente  una  figliuola  parto- 
rì , e così  libera  reftando,  fana , come  prima  , ritornò  . 11 
Marchefe  , colla  Marchefana  altresì  , dopo  avere  le  do- 
vute umiliflime  grazie  a Maria  Vergine  rendute  , doven- 
dofi  la  nata  figliuola  battezzare  , vollero  , che  il  Padre./ 
Giovanni  Manzi  compare  folTe,  e fu  alla  piccola  fanciulla 
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pofto  li  nome  di  Sara  ; la  quale  poi  , crefciuta  elfendo  , 
al  Marchefe  di  Saluzzo  fi  maritò  . E qui  mi  pare  di  do- 
ver raccontare , come  dalle  Monache  di  S.  Matteo  di  Pra- 
to deir  Ordine  di  S.  Agoftino , fi  fanno  le  Cintole  , per 
quanto  è poflìbile  , foniigliantillime  alla  Cintola  di  noftra 
Donna,  le  quali  toccata  che  hanno  la  Sacra  Reliquia , con 
molta  divozione  ricercate  fono,  e tenute,  e molte  di  efle, 
e affai  volte  addiviene,  che  fe  ne  difpenfino;  poiché  oltre 
air altre  grazie,  che  le  divote  perfone  fogliono,  per  mez- 
zo di  quelle  , ottenere  , con  molta  frequenza  nelle  Donne 
partorienti  prodigiofi  effetti  cagionano. 

Effendo  fiata  fabbricata  la  Cappella  , ove  prefentemen» 
te  fi  conferva  la  Sacratiflìraa  Cintola  , fu  ella  nell’  anno 
del  Signore  1395.  il  dì  4.  d’  Aprile  , dalla  vecchia  Cap- 
pella nella  nuova  trafportata  : ed  a quella  traflazione  pre- 
fenti  furono  alcuni  Vefcovi  , molti  Abati  Clauftrali  , 
inoltifiìme  altre  ragguardevoli  perfone  , oltre  ad  un  quali 
infinito  popolo  , che  vi  concorfe  , come  in  altro  luogo 
diftintamente  fi  racconterà.  Trovofiì  prefente  a quefta-» 
traflazione  un  Prete  , il  quale  non  folamente  divozione 
veruna  verfo  la  noftra  Reliquia  non  avea  ; ma  dileggian- 
dola , e sbeffandola , che  ella  non  foffe  la  Cintola  di  No- 
Ara  Donna  andava  dicendo  ; e mentre  che  egli  così  em- 
piamente fi  diportava  , un  grandiflìmo  tremore  tofto  oc- 
cupò tutta  la  fua  perfona  , di  maniera  che  miferabil  men- 
te paralitico  divenne.  Egli  allora  rientrato  in  fe  fteffo  , 
c ravvedutofi  , conobbe  , che  Iddio  P avea  per  fua  mi* 
fcredenza  , ed  empietà  , gaftigato  ; e perciò  tutto  pian- 
gente , e di  confufione , e di  pentimento  ricolmo,  ai  pie- 
di di  un  Sacerdote  profirato  , il  fuo  peccato  confefsò  , e 
poi  inftantemente  pregò  , che  la  Caffettina  , ove  la  Cin- 
tola era  , moftrata  gli  foffe  ; della  qual  cofa  fu  fubito 
confolato.  Quando  egli  fi  vide  davanti  la  Santa  Reliquia, 
divotamente  adorandola  , e pieno  di  confidenza  , fi  rac- 
comandò all’  aiuto  potentiffimo  di  Maria  Vergine  , ed 
allora  fenza  dilazione  di  tempo  cefsò  , e terminò  affatto 
il  tremore  del  fuo  corpo  , e da  quella  infermità  libero  ri- 
maf^e.  Se  per  lo  paffato  quello  Prece  indecentemente  del- 
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la  Cintola  parlato  avea  , per  lo  avvenire  poi  non  trala- 
fciò  occafìone  alcuna,  di  efaltare  , e glorificare  la  nofira 
infigne  Reliquia,  per  virtù  della  quale,  grazia  ottenne  di 
efler  fatto  libero  da  quel  gaftigo  , che  per  la  fua  incre- 
dula irreligiofità  tanto  s’  era  meritato. 

Nell’  anno  1462.  venne  a Prato  Gafparo  di  Vilmer- 
cato , Milanefc  , Segretario  , e Configliere  del  Duca  di 
Milano  ; e più  da  curiofità , che  da  devozione  molfo,  do- 
mandò di  vedere  la  preziofifiìma  Cintola.  Gli  fu  accorda- 
to quanto  defiderava , e radunati  i Signori  Gonfaloniere, 
e Priori  della  Terra  di  Prato  nella  Cappella  ,fenza  la  pre- 
fenza  de’  quali  non  fi  mofira  mai  la  Santa  Reliquia  ; ed 
efiendo  il  Vicario  di  Monfignor  Propofto  ,i  Canonici, 
ed  il  reftante  del  Clero  della  Collegiata  de’  sacri  abiti 
adorni  , per  fare  la  domandata  oftenfione  , non  fi  pote- 
rono giammai  , per  quanta  forza  , ingegno  , ed  arte  (i 
adoperafie  , aprire  i ferrami  , ove  la  Cintola  rinchiufa 
era  , benché  foflero  fiati  ancora  molti  magnani  , e fomi- 
glianti  artefici  chiamati  . Allora  Gafparo  di  Vilmercato 
addomandò,  fe  altre  volte  nell’ aprire  quei  ferrami  ,fi  era 
quella  difficoltà  incontrata  ; cd  elTendogli  fiato  rifpofio , 
che  mai  non  fi  era  dato  un  cafo  tale  , immediatamente  fi 
alzò  dalla  sedia  , ove  egli  era  , c dicendo  al  Vicario , che 
fegretamente  parlare  gli  volea , fi  ritirarono  amendue  nel- 
la Sagrefiìa  , e Gafparo  al  Vicario  diffie  : lo  credo,  che 
in  riguardo  alla  mia  poca  feUe  , Iddio  voglia  , che  adef- 
fo  aprir  non  fi  poflano  i ferrami  , che  racchiudono  la  sa- 
cratiffima  Reliquia  ; poiché  , benché  io  abbia  domandato 
di  vederla  , nondimeno  dentro  al  mìo  cuore  non  crede- 
va , che  ella  folfe  la  Cintola  di  Maria  fempre  Vergine  : 
mi  pento  prefentemente  con  tutto  il  mìo  fpirito  della  mia 
incredulità , e di  nuovo  domando  con  ogni  infianza  di  ve- 
dere la  preziofiffima  Cintola  , che  credo  cofiantementv» 
eflere  fiata  di  nofira  Signora . Terminato  che  ebbe  Ga- 
fparo quefio  fpirituale  atto  col  Vicario  del  Propofio  , 
tutti  i ferrami  con  gran  facilità  furono  aperti , ed  efirat- 
ta  fuori  la  Cintola  , fu  al  medefimo  Gafparo  mofirata  , 
il  quale  con  tutta  la  divozione  1’  adorò  , e riconobbe  il 
miracolo  , per  la  fua  poca  fede  , accaduto.  Nel 


Nel  tempo  y ché  pèf  la  Fe{!a  della  Natività  di  Maria 
Vergine  del  mefe  di  Settembre  dell’  anno  1476.  fi  dovei 
fare  , fecondo  il  cofiume  , la  pubblica  dimofirazione  del- 
la Sacratiflìma  Cintola  , e radunati  erano  a quello  effet- 
to i Magifirati , entrò  nella  Cappella  una  divota  Donna 
Fiorentina  col  Tuo  marito  , ed  una  fanciulletta  loro  fi- 
gliuola , la  quale  era  aifatto  cieca  , ed  erano  Tei  anni  , 
che  di  quefta  infermità  pativa . Quefta  Donna  col  fuo  Ma- 
rito fi  diede  con  ogni  caldezza  a pregare  Iacopo  Bifcon- 
ti  di  Prato  , che  in  detta  Cappella  1’  ufficio  di  Provvedi- 
tore cfercitava  , acciocché  voleife  colla  santa  Reliquia^ 
far  toccare  gli  occhi  alla  loro  figliuola  , fperando  , che 
doveffe  ottenere  la  grazia  di  riavere  la  perduta  vifta.  Ma 
il  Bifconti  rifpofe  loro  , che  P impoffibile  domandavano  9 
perchè  non  era  ftato  mai  coftume  di  toccare  fenza  guanti 
la  Cintola  ; e quanto  più  egli  negava  loro  quanto  e*  do- 
mandavano , tanto  più  eglino  nella  loro  richiefta  perfi- 
ftevano.  Intefe  tutto  ciò  M.  Paolo  Bifconti  , fratello  di 
Iacopo  , e Canonico  della  Collegiata  , che  era  uno  di 
quegli  , che  infieme  col  Vicario  di  Monfignor  Propofto 
dovea  fare  la  dimoftrazionc  della  Reliquia  , e moflb  su- 
compaffione,dilfe  alla  Donna,  ed  al  fuo  marito  ; quando 
faremo  per  moftrare  la  Cintola  , avvicinate  a me  la  vom 
ftra  figliuola  , dì  mamira  che  ella  ftia  tra  me  medefimo, 
c l’Altare  : e così  appunto  avendo  fatto  , mentre  che  il 
Vicario  colla  Cintola  »»  mauo  al  Popolo  la  moftrava  , 
nel  rivoltarli  che  e’  faceva  verfo  l’Altare  , Paolo  , che  al 
Vicario  affiftcva  , toccò  colla  Cintola  gli  occhi  a quella 
fanciulletta  ben  tre  volte  , che  tante  al  Popolo  inoltrar 
fi  fuole  . Tofto  che  colla  Cintola  toccati  furono  gli  occhi 
di  quefta  cieca  fanciulla  , cominciò  ella  a gittare  dagli 
occhi  infinite  lacrime  , il  che  vedendo  M.  Paolo  , le  di- 
ceva , che  non  piangclfe  ; ed  ella  rifpofe  : io  non  piatii 
go  , ma  voi  mi  fate  medicina.  Terminata  1’  oftenfione^ 
della  Cintola  , la  Donna  col  fuo  marito , e la  lor  figliuo- 
la partirono  di  Prato  , e dopo  alcuni  giorni  ritornarono , 
c ricondulfero  davanti  all’  Altare  della  Sacratiffima  Reli- 
quia quella  loro  figliuola  , che  per  la  virtù  della  Cinto- 
la « 
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la,  e per  gloria  dì  Maria  Vergine,  avea  la  vida  perfetta- 
mente riavuta  ; e per  riconofcenza  della  ottenuta  grazia 
alcune  oblazioni  vollero  fare  , e di  elTere  molto  obbligati 
alla  carità  di  M.  Paolo  Bifconti  fi  protcftarono. 

Vennero  a Prato  , infieme  con  M Bartolommeo  Socci- 
no,  celebratiflimo  Giureconfulto,  alcune  Gentildonne  Sa- 
nefi  , di  lui  parenti  , ed  ottenuto  avendo  di  poter  vedere 
la  Cintola  di  Maria  , non  tralafciò  quefta  occafione  An- 
tonio Tieri  di  Prato  , uomo  molto  dabbene  , c di  età  di 
anni  fertantafei  , ma  con  quelli  Forcftieri  entrò  ancora-* 
egli  nella  Cappella  ; e perchè  erano  già  palfati  due  anni  , 
che  egli  era  divenuto  fordo  talmente  , che  le  Campane  , 
quando  fonavano,  benché  grofle  , nemmeno  fentiva,  con 
quella  maggior  divozione,  che  e’ poteva  , a Maria  Vergi- 
ne fi  raccomandò  , acciocché  in  riguardo  alla  fua  Sacra-» 
Cintola,  l’udire,  che  prima  avea  , voi efle  reftituirgli.  Do- 
po che  moftrata  fu  la  Reliquia  a quei  Foreftieri  , fi  par- 
tì Antonio  Tieri  dalla  Cappella,  pieno  di  rpexanza  di  ot- 
tenere la  grazia  , che  domandata  avea , Ónd’  è , che  la.» 
notte  immediatamente  feguente  , dormendo  , fi  rifvegliòj 
e fonando  T ore  , quelle  udite  furono  da  elfo , e nume- 
rate altresì  ; ed  avendo  fubito  chiamati  i fuoi  domeftici  j 
e quegli  rifpondendogli  , furono  da  lui  ottimamente  udi- 
ti ; dalle  quali  cofe  ben  conobbe  , che  egli  avea  per  la-, 
interceffione  di  Maria  , e per  la  divozione  alla  fua  Cin- 
tola , la  virtù  dell’  udire  licuperata.  E perciò  con  ogni 
follecitudine  la  feguente  mattina  ritornò  nella  Cappella 
della  Santa  Reliquia , a rendere  umiliffime  grazie  alla  Ma- 
dre di  Dio  ; e poi  al  Vicario  di  Monfignor  Propofio  , ed 
ai  Canonici  della  Collegiata  il  miracolo  , che  in  lui  ac- 
caduto era  , manifedò  . Lafeerò  adefso  di  raccontare-^ 
gli  altri  molti  Miracoli  , che  ne  reftano,  non  eflendo  no- 
lira  principale  intenzione  di  deferivere  folamente  tutti  i 
Miracoli  della  Cintola  , tanto  più  , che  quei  pochi  , che 
finora  narrati  fi  fono  , poflTono  eflere  badanti  a mantene- 
re , ed  a ravvivare  femprepiù  verfo  la  nodra  infigne  ma- 
ravigliofa  Reliquia  quella  divozione  , colla  quale  ella  in 
Prato  per  molti  fecoli  è data  Tempre  , ed  c tuttavia  di* 
ftinramente  da  i Fedeli  venerata, 


Della  diligenza  , ed  attenzione,  colla  quale 

E*  STATA  SEMPRE  DA  I PRATESI  CUSTODITA  , E 
CONSERVATA  LA  PREZIOSISS.  CINTOLA  DI  NOSTRA 
SIGNORA  , E SPEZIALMENTE  DELL*  ATTENTATO 
DI  MU3CIATTINO  , CHE  LA  RUBO»  , E DELLA 
MORTE,  CHE  PER  QUESTO  DELITTO  GLI  FU 
DATA  , E DELLO  ACCRESCIMENTO 
DELLA  CHIESA  DI  PRATO. 

CjlPitOLO  V IL 

DANTO  Più  le  cofe  , che  fi  pofleggono  , ftU 
mabili  fono  , e preziofe  ; tanto  più  dagli  Uo- 
mini  non  folamente  apprezzare  , ma  con  ogni 
induftria  eziandio  ^ ed  accorgimento  riguarda- 
re fi  fogliono,  c cuffodire  . Quindi  è j che  , ben 
conofcendo  i Tidcefi  il  preziofifsimo  fìngolar  Teforó  j che 
Iddio, per  fua  gran  clemenza  ,e  bontà, volle  loro  nella-, 
sacra  Cintola  di  noftra  Donna  concedere  , per  la  quale 
poi  tanta  abbondanza  di  beni  alla  loro  Patria  derivò,  egli- 
no fi  pofero  ad  onorare  con  ogni  attenzione  j e conferva- 
re  sì  gran  Reliquia , e di  ciò  fare  non  mai  ceflarono , ma 
di  efla  bensì  in  ogni  tempo  , e con  tutta  ragione  furono 
molto  gelofi  , e guardinghi . Imperciocché  , tofto  che-» 
eglino  per  quei  Miracoli  , che  raccontati  abbiamo  j cre- 
derono fermamente,  che,  come  appunto  da  Michele  det- 
to fu  , la  noftra  Reliquia  j della  Gloriofifsima  Madre  dt 
D io  la  Cintola  fofle  , prefero  ad  averne  una  cura  diftin- 
tiflìma  , e dall’  altre  Reliquie  feparandola , fu  dal  Propo- 
fto  della  Collegiata  , fotto  la  giurifdizione  del  quale  fola- 
mente  in  quel  tempo  ella  era  guardata  j e cuftodita  j fu  , 
dico , dal  Propofto  collocata,  c polla  in  uno  Altare,  e Cap- 
pella , folo  per  quefta  cofa  deputata  ; la  qual  Cappella-,, 
ed  Altare  era  in  cima  alia  Chiefa  ^ ma  prima  però  di 
giugnere  al  Coro  ; ed  il  Coro  in  quel  tempo  era  poco 
fopra  al  pulpito  , fui  quale  prefenremente  la  parola  di 
Dio  al  Popolo  fi  predica  , poiché  io  quella  età  non  era.» 

ftata 


ftata  ancora  ingrandita  la  Chicfa  nella  hianiera  , che  pte» 
fentemente  fi  vede.  Da  quello  Altare  , e Cappella  fi  lolca 
in  quei  primi  tempi  moftrare  la  Sacratiflìma  Cintola  al 
Popolo,  che  alla  medefima  in  grandilìimo  numero  Tempre 
concorreva  , dalla  divozione  verfo  sì  gran  Reliquia  mof- 
fo,  e tirato,  e dalla  moltitudine  de’  Miracoli  ancora  , che 
giornalmente  accadevano  ; una  minima  parte  de’  quali  d 
ftata  da  noi  brevemente  deferitta  . Grandi  , e larghe  era- 
no ancora  le  oblazioni , che  dalla  pietà  de’ Fedeli  ad  ono- 
re di  Maria  Vergine  fi  faceano  , le  quali  poi  nel  decor- 
ro del  tempo  furono , in  parte  , buona  cagione  di  alcune.-» 
difficoltà  , che  tra  molti  Magnati  , e perfone  popolari 
di  Prato  , ed  il  Propofto  della  Collegiata  accaderono  , 
della  qual  cofa  al  Tuo  luogo  fi  difeorrerà . Frattanto  i Pra- 
tefi  , non  volendo  efsere  meno  devoti  verfo  la  loro  gran.. 
Reliquia, di  quello folTero  le  ftraniere  genti,  non  tralafcia- 
vano  occafione  alcuna  di  dimoftrare  la  religione, e la  pie- 
tà del  loro  fpirito  ; e tralP  altre  cofe,  che  eglino  in  ono- 
re della  Cintola  fecero  , la  memoria  delle  quali  è a noi 
pervenuta  , poiché  per  1’  antichità  degli  anni  , molte  , e 
molte  fe  ne  fono  perdute  , una  è quella  , che  , nell’  anno 
del  Signore  1297.  proccurarono , che  la  Cintola  , quando 
moftrare  fi  dovea , dal  Sacerdote  piu  degno  Tempre  fi  mo- 
fìrafle  ; e che  ogni  volta  , che  fe  ne  era  per  fare  la  di- 
mottrazione  , Tempre  prefenti  fofsero  il  Gonfaloniere  , ed 
i Priori  di  Prato  , come  appunto  anche  adefso  fi  coftuma 
di  fare  ; c che  alcuna  perfona  di  qualfivoglia  condizione 
ella  fi  fofse  , di  toccare  la  Cintola  mai  non  ardifle  , nè  fi 
accoftafse  al  luogo  , ove  il  Sacerdote  , che  la  moftrava  , 
dimorafse.  Credo  , che  molto  conferirà  alla  conferma  di 
quella  Deliberazione  de  i Pratefi  , il  portare  in  quefto 
luogo  le  ftefse  parole  appunto  , e colla  medefima  orto- 
grafia , per  le  quali  fe  ne  conferva  la  memoria  in  un  Li- 
bro di  Tratte  , e Riforme  dal  1285.  al  1307.  il  quale  fi 
cuftodifce  nell’Archivio  della  Cancelleria  della  Comunità 

di  Prato.  . .. 

Die  IO.  Matt  1297. 

Item  XVI,  Captulo  fofito  fttb  rubrica  de  cuflodìcu 
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Cinture  S.  Marie  addantur  in  fine  hec  n)erha  : Et  Do* 
fttinus  Totefias  Capitaneut  OBo  & Gonfalonerius  lujlim 
tie  tempore  quo  d.  Cintura  debet  moftrari  antequarru 
mojlretur  niadant  ò*  ire  debeant  ad  plebem  pratenfenu 
cb'  Dominum  Prepofitum  cb*  Canonicos  rogent  ex  parte 
Comnnis  quod  d.  Cintura  moflrari  debeat  per  digntorem 
d?*  antiquiorem  Clericum  d.  plebi s . 

Item  eo  tempore  quo  d.  Cintura  moflrari  debet  OElo 
^ Gonfalonerius  lufiitie  teneantur  , cb*  debeant  inte~ 
rejfe  , cb*  curare  quod  nullus  Laycus  neque  poteflas  'nel 
Capit,  'nel  fyndicus  nec  aliquis  de  eorum  famtdis  afcen- 
dat  locum  in  quo  fiat  presbyter  qui  ipfam  moflrat  nec 
prope  per  tria  brachia  nec  diBam  Cinturam  tangant 
ipfi  'nel  aliquis  eorum  fub  pena  cttiUbet  ipforum  contrae 
facienti  aufereuda  in  quolihet  predi^lorum  cafuutrLt 
XXV.  librarrm  &c. 


E dal  principio  delle  addotte  parole  ben  chiaramente  (i 
deduce , che  dal  Gonfaloniere  , e Priori  di  Prato  in  altro 
tempo  , intorno  alla  Cintola  era  ftato  fatto  altro  Capito- 
lo ancora  , e Deliberazione.  E lì  trova  inoltre  , che  nel 
1299.  i Pratelì  deputarono  alcuni  favj  , e prudenti  Uomi- 
ni , acciocché  alla  confervazione  , e buon  governo  della 
preziofiflìma  Reliquia  attendefsero . 

Ma  fe  fino  a quello  tempo  i Pratelì  il  loro  zelo  , e di- 
vozione per  la  Sacra  Cintola  fecero  conofcere , non  molti 
anni  dopo  una  grande  occalìone  fi  parò  loro  davanti  , 
per  la  quale  fempre  più  dimoftrarono  la  ftima  , e la  ve- 
nerazione , che  alla  nollra  Reliquia  in  loro  ftelPi  confer- 
vavano. Nell’anno  1312.  era  folito  praticare  nella  Chie- 
fa  Collegiata  di  Prato  , ed  ivi  ad  alcuni  fervigj  della  me- 
defima  attendere  , un  certo  Giovanni  di  Ser  Landetto  da 
Pilloia  , chiamato  per  foprannome  Mufciattino  ; il  quale 
pieno  di  mal  talento  , per  vendicarli  di  alcuni  afpri  trat- 
tamenti, che  egli  s’immaginava  d’aver  ricevuti , pensò  di 
rubare  la  Sacratifìima  Cintola  ^ e dopo  efsere  ftato  con_. 
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quefto  facrilego  penfiero  qualche  tempo  , finalmente^ 
ne’ due  giorni  27.  e 28.  del  mefe  di  Luglio  dell’  anno  fo» 
pra  accennato , avendo  i ferrami  rotti  , e fconficcati  , la_* 
Cintola  di  Maria  Vergine  toire,c  rubò, con  animo  di  por- 
tarla a Firenze  , ed  a’  Fiorentini  donarla , e per  quefta  sì 
empia,  ed  efecranda  maniera , confiderabile  fomma  di  de- 
naro, ed  altri  vantaggi,  per  fuo  premio  , e riconofcenza , 
acquiftarne  . Prima  , che  Mufciattino  portafse  fuori  di 
Prato  la  Cintola  , che  già  rubata  avea  , la  nafcofe  in_- 
una  stanza  della  Propofitura  , afpettando  tempo  opportu- 
no per  fuggirfene  con  efsa  ; ma  Iddio  , che  non  volea_«  , 
che  i Pratefi  della  loro  maravigliofa  Reliquia  privi  rellaf- 
fero , permife  , che  il  furto  , e chi  fatto  P avea  , fi  difco* 
prifse  : ed  appena  , che  i Canonici  , e gli  altri  Sacerdoti 
della  Chiefa  Collegiata  feppero  il  grande  facrilego  attenta- 
to , ed  il  reo  uomo,  che  commefso  P avea, fu  loro  palefa- 
to;  tutti  torto  fi  follevarono  , e pieni  di  dolore, e di  fde- 
gno  , n’  andarono  a trovare  il  Priore  di  S.  Donato  , che 
Vicario  era  di  Monfignor  Proporto  , acciocché  il  necef- 
fario  rimedio,  per  querto  sì  pericolofo  affare , prendefse. 
Vi  accorfe  il  Vicario  , ed  avendo  intefo  P enorme  fatto 
accaduto  , ed  efsendogli  fiato  palefato  il  Ladro  , ordinò 
fubito  , che  tutte  le  porte  , e della  Chiefa  , e del  Palaz- 
zo della  Propofitura  ferrate  fofsero  ; cd  avendo  fatto  ve- 
nire Mufciattino  alla  fua  prefenza  , e de’  Canonici  , e de- 
gli altri  Sacerdoti  , fu  loro  da  efso  confefsato  il  fuo  fa- 
crilego delitto  , e nello  ftefso  tempo  fu  loro  dal  medefi- 
mo  rcnduta  la  Sacrofanta  Reliquia.  In  quel  tempo  appun- 
to , che  quefre  cofe  accaderono  , fi  feppe  quali  in  uno 
iftante  per  tutto  Prato,  che  la  Cintola  era  ftata  rubata-.; 
ond’è  , che  il  Vicario,  e gli  altri  Ecclefiaftici  della  Chie- 
fa Collegiata  ftimarono  bene,  fenza  accufare,e  manifefta- 
re  il  Reo  , di  notificare  ai  Priori  , e Gonfaloniere  della.» 
Terra  , che  la  Cintola  di  Maria  Vergine  era  fiata  della.» 
loro  Chiefa  rubata  , acciocché  ogni  cattiva  opinione  , ed 
ogni  infamia  da  loro  medefimi  rteffe  lontana  . Avuta  noti- 
zia di  quefto  fatto,  tortamente  i Priori  , ed  il  Gonfalonie- 
re alla  Chiefa  fi  portarono  , infieme  col  loro  Potertà  , il 
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quale  allora  era  Baldo  da  Caftel  Nuovo,  Cittadino  di  Pe- 
rugia , e fattofi  prefentare  avanti  di  loro  Giovanni  di  Scr 
Landetto  da  Piftoia,  altramente  detto  Mufciattino  , inter 
fero  da  lui  medefimo  , che  egli  era  flato  il  ladro  , che  ru- 
bato avea  la  preziofiATima  Cintola  ; e perciò  ordinarono, 
che  condotto  fofse  al  Palazzo  del  Poteflà  , acciocché  con- 
tro di  lui  fi  procedefse  , e punito  reflafse  un  delitto  , che 
per  tante  confiderazioni  , e circoftanzc  , che  V accompa- 
gnavano , grandifsimo  era.  In  quello  mentre  crefceva_» 
femprepiù  il  tumulto  , ed  il  romore  del  Popolo  , di  ma- 
niera  che, e donne,  ed  uomini,  e vecchi,  e giovani  , tut* 
ti  intorno  alla  Chiefa  Collegiata  ridotti  fi  erano  , e for- 
te gridavano  contra  il  Ladro  ; muoia , muoia  j al  fuoco  , al 
fuoco;  e perchè  faper  voleano  , fe  ritrovata  era  la  Re- 
liquia, altramente  tutti  gli  Ucclefiaflici  della  Chiefa  di  Pra- 
to fieramente  minacciavano , fu  giudicato  bene , per  fermare 
il  tumulto, e le  Arida,  onde  Paria  fpaventofamente  ne  ri- 
fonava, di  moflrare  a quel  popolo  giuflamente  infuriato  la 
sacrofanta  Cintola  ; il  perchè  tutta  la  gente  , aflìcuratafi  per 
quella  dimoflrazione , che  perduta  non  fi  era  la  noftra  Re- 
liquia , prefe  di  nuovo  con  follevazione  grandiflìma-.  , 
d’ira,  e di  fdegno  ognuno  ardendo  , a chiedere  contra  il 
facrilego  Mufciattino  vendetta  , e rigorofiflìma  giuftizia  . 
Frattanto  il  Poteftà , coll’ afliftenza  de’  Miniftri  del  fuo 
Tribunale  , fentenziò  ad  una  fiera  sì , ma  meritata  morte  , 
Mufciattino  , ovvero  , per  chiamarlo  col  fuo  vero  nome  , 
Giovanni  di  Ser  Landetto  da  Piftoia;  il  quale,  efaminato 
prima  giudiciariamente  , il  fuo  delitto  confefsò  , e chia- 
mofsi  reo,  per  aver  rubata  la  Sacratiflìma  Cintola  di  Ma- 
ria Vergine  . Egli  fu  condannato  ad  eflere  flrafcinato  alla 
coda  di  uno  Afino  , ad  effergli  tagliate  amendue  le  mani 
fulla  piazza  , avanti  alla  Chiefa  Collegiata  , ove  accadde 
quel  Miracolo  , che  altrove  abbiamo  narrato  , e ad  eflere 
finalmente  condotto  , fempre  ftrafcinato  , preflb  al  Fiume 
Bifenzio  , ed  al  luogo  , ove  allora  fi  facea  Giuftizia  , e 
quivi  ad  elfere  bruciato  , e morto  . Le  quali  tutte  cofe  , 
cioè  il  difcoprimento  del  Ladro,  la  prefura  del  medefimo, 
la  confeflione  del  delitto  , la  fentenza  , e P efecuzione  di 
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efsa  , accaddero  , e furono  fatte  in  uno  iftefso  giorno  ; 
poiché  , oltre  alla  gravezza  grandiflìraa  del  furto  , tanta 
era  la  furia  , e Io  fdegno  del  popolo  , che  ritenere  non  fi 
faria  potuto  , fe  veduto  non  aveflc  1’  empio  Mufciattina 
toftamente  gaftigato.  E benché  la  pena  , e la  morte  , che 
egli  ebbe  , fembri  più  tolto  atroce  , ella  però  , fe  ben  fi 
confidererà  tutte  le  cofe  , alle  quali  il  Giudice  Itefso  pen- 
sò nel  dar  la  fentenza  , non  è certamente  fe  non  al  gran- 
dilTimo  delitto  adequata.  La  storia  di  quello  fatto  fi  ve- 
de di  quei  medefimi  tempi  , che  egli  avvenne,  dipinta  in_. 
una  danza  della  Cafa  Canonicale  del  Curato  di  S.  Lucia 
di  Prato, e prefentemente  quafi  dal  tempo  disfatta , e gua- 
da, come  altrove  abbiamo  accennato.  Ma  perchè  tutto  ciò, 
che  finora  fi  è per  noi  raccontato  , femprepiù  con  chiarezza 
convalidato  rimanga  , porteremo  in  quefto  luogo  la  Sen- 
tenza , che  centra  Mufeiattino  fu  data  ; la  quale  , infìeme 
col  ProceflTo,  intorno  all’an.  1490.  fu  dal  Dote.  Giuliano 
Guizzelmi  di  Prato  copiata  dal  fuo  Originale  ,equcfta  Co- 
pia fi  ritrova  prefentemente  appreflb  Raffaello  del  Capir, 
Niccolò  Buonamici. 

lefas  Xpus 

In  nomine  Domini  Amen  He  funt  condemnationes  , 
^ Jentemptie  condemnatorie  facle  late  cb*  promulgate^ 
per  Nobtlem  , éì*  potentem  •virum  Baldum  de  Cafìro 
No'vo  Ci'vem  Terujinum  Honorandum  Totefiatem  Terre 
Frati  de  eonjilto  , & cum  conjilio  Japientis  cb*  dtfereti 
•viri  D.  Orlandi  Nicolai  Rainertj  de  Feccis  de  Cortona 
ejus  Indie is  cb*  AJfejforis  . Cnius  Conjiltnm  d.  D.  Potè» 
Jlas  accepit  fnper  htujmodi  condemnatwnihus  , cb*  fenten^ 
tiis  proferendo  ^ factendis  de  infraferiptis  homimhus 
cb*  perfonis  prò  infraferiptis  malejìciis  excejfibus  culpit 
Cb*  deliflis  wel  quaji . Et  fenpte  per  me  Franebum  Mo» 
nis  de  Monte  Catino  Not.  d.  D.  Potejlatìs  cb*  Coma» 
nis  Prati  ad  maUfiaa  àeputatum  fnb  Annis  Dnt  ab  ln.m 
carn.  rgi2,  Ind.  tempore  D,  Clementis  Pape^ 

Quinti  fab  bac  forma  <vid, 
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ATox  Saldus  fotejlas  fyed.  prò  Trihunaìi  Jcdens  d^ 
Con/ilio  é*  cum  Conjtlio  d.  nrt  ludicis  faper  hts  ab  eo 
recepto  cantra  infraptum  hominem  cb*  perfonam  prò  in* 
frdptis  caujis  infraptam  condemnationem  ^ fententiam 
condemnationis  puhlice  in  Conjtlio  Generali  ^ in  Domo 
mnoa  Comuni s Prati  uhi  fiunt  Conjìlia  prò  ipfo  Comuni 
dicimus  éf*  proferimus  in  bis  fcriptis  in  bunc  modum  cb* 
formam  prò  ut  inferius  cantra 

loannem  Set  Landetti  de  Pijlorio  forenfem  a Terra 

Prati  cantra  quem  procejjìmus  per  Inqutfìtionem 

noHro  cb*  nojlre  curie  quem  conBat  nobis  cb*  noftre  Cu- 
rie fua  propria  cb*  fpontanea  n>oluntate  & confejjione  fa- 
Ba  coram  nobis  , coram  D.  Capitaneo  executore , cb* 
pudico  cb*  DD.  Defenforibus  cb*  Gonfaloneno  Terrea 
Prati  commtfijfe  cb*  infrapta  omma  prò  ut  infra 

fequitur  per  ordinem  'V/d. 

Qi^od  de  Anno , cb*  menfe  prefenti  iam  potefl  ejìe  unus 
menfìs  cogitaiìit , cb*  propofuit  in  animo  fuo  de  /aerata 
licclejìa  Plebis  S.  Steph.  de  Prato , & de  [acro  Altari , 
loco  in  quo  /aera  cb*  fanEla  Cintura  B V,  M,  con» 
fue'vit  retineri  cb*  confer^vari  Ò*  crat  ipfam  S.  CinBu- 
ram  trahere  cb*  auferre  cb*  ipfam  export  are  ad  Ciotta- 
tem  Florentie  tam  exhihere  cb*  donare  Coi  Ploren» 
tie  ^ petere  fé  remunerari  a d.  Comuni  de  exihitione 
donatione  d.  CinBttrs  cb*  recipere  remunerationem  cb* 
grati  am  quam  d.  Coe  ei  faceret  de  d.  caufa  . Et  njolens 
d.  fuum  propojttum  ad  effeclum  perducere  de  Anno  , cb* 
menfe  prefenti  accejft  ad  quemdam  marifchalcum  qui 
moratur  extra  portam  S.  Ioannis  & dixit  ei  prefta  mi- 
hi  unum  par  tanagliarum  qui  marifcalchus  dixit  accipe 
éP  ipfe  loannes  accepit  a d.  mar  if calco  diBas  tanagli  a s 
& pojiea  i'vit  ad  quemdam  noe  magijlrum  ma^eum  cb* 

acqui- 
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tt^quìjt'vh  ah  eo  ut} am  tre'vellam  non  fame»  dixip  qua- 
re  acquirehat  prsd.  Et  cum  dd.  tanaglìs  ò*  tre'velleLt 
ìntra^it  Ecclejìam  prediilam  cb*  accefftt  ad  Aitare  cb* 
ìocum  facrum  ubt  erat  d.  /aera  Cintura  é*  ^conficcanììt 
& dijloppa'vìt  & d.  Altare  & hojltum  loci  ubi  erat  d. 
/aera  Cn/bìura  cb*  omnta  ferramina  d.  loci  cb*  Altaris 
cb*  ex  ipfo  Altari  ^ loco  facro  per  furtum  & facriUm 
gium  ^ tam  nefabtli  cb*  enormi  modo  extraxit  cb*  eXm 
portai)it  Vafellam  in  quo  erat  d.  facra  CitiBura  Ù*  cum 
ipfo  Vafello  cb*  CinBura  exi^it  de  d.  facrata  Ecclejta 
& de  ipfa  Ecclefla  tpfam  CinBuram  ò*  Vafellum  ex^ 
traxit  cb*  exporta'vit  extra  d,  Sacram  Ecclejtam  ^ 
ipfam  CinBuram  ^ Vafellum  pofuit  cb*  ahfcondit  in^ 
quadam  Cajia  que  erat  in  quadam  Camera  domorum  d, 
Ecclefìe  cb*  pred.  fecit  cb*  ad  ejfeBum  perduxit  in  duom 
bus  diebtis  prefentis  menjìs  lulii  d/e  lo^vis  27.  cb*  dic^ 
Vener/s  iS.  d.  menjìs  dum  haberet  re  condi  tam  d.  Cittm 
Btiram  in  d.  Camera  dum  ^videret  in  animo  fuo  malefem 
cijìe  manifeBa^it  pred.  Lefi  Cajlaldo  d.  Vlebis  in  fecre- 
to  credens  poflea  recedere  ne  caperetur  cb*  d.  Lefe  rnan/m 
feflaniit  Eriori  S.  Donati  V/cario  Trepofiti  qui  fecit 
incontinenti  firmari  Portar  loci  ut  ipfe  non  pofiet  inde 
exire  feu  difeedere  , cb*  ipfe  idem  poflea  manifefianjit 
D.  Vie.  cb*  Canonici/  d.  Plebi/  cb*  reaffìgna^it  & reflU 
tuit  eis  d.  facram  CinBuram  cb*  pred.  fecit  per  furtum 
cb*  robariam  cb*  maius  facr/legium  committendo  contro-» 
honorem  cb*  renìerentiam  Dei  cb*  B.  V,  M.  cb*  d.  Cium 
Bure  cb*  Ecclefie  cb*  contro  bonum  cb*  ftatum  cb*  in  prem 
indici um  Comuni/  cb*  P optili  Terre  Prati  . Et  in  dimim 
nutionem  cb*  detraBionem  cb*  damnum  cb*  in  'vituperim 
um  honoris  cb*  iurifdìBionis  cb*  gratie  cb*  multorum  bom 
norum  que  pro’vcnerunt  cb*  proneniuns  ^ provenire  pofi 
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Jf/nt  Coi  Topulo  Terye  Prati  occajione  d.  CinBftr^  t 
Et  dixit  & confejfus  fuit  quoà  per  pred,  fuit  & ej]e 
potuit  rumor  & fcandalum  in  Poprtlo  Prati  cb*  potuit 
ejle  periculum  Clericorum  ét*  perfonaram  hrbttanttum 
in  d.  Plebe  . Et  pred.  per  eum  cornmiffa  funt  publtce  éP 
tnamfefte  cb*  notorie  in  Terra  Prati  èf  quod  non  poj^nnt 
modo  aliqtio  celari  prò  ut  pred.  omnia  cb*  fiugula  cb*  bic 
in  aBis  noHre  Curie  pieni us  continentnr  . Unde  cunu 
pred.  Jint  nefanda  é*  res  mali  exempli  cb*  Jint  puhltca.a 
cb*  notoria  cb*  manifejla  in  Terra  Prati.  Ad  hoc  ut  ta- 
le  cb*  jic  enorme  maleficium  non  remaneat  impun/tum  Et 
ut  eius  pena  in  perpetuum  aliis  tranfeat  in  exemplum  . 
Jpfam  Ioannem  fecundum  formam  luris  & fiatutorum 
ordìnamentorum  Terre  Prati  cb*  omni  modo  mia  cb* 
Iure  quibus  meltus  pojfumus  . Qmd  ftrafeinetur  (ine  affé 
ad  càudam  Afini  per  Terram  Prati  cb*  ante  di  Barn  Pie- 
hem  cb*  Ecclefiam  cb*  in  eius  confpeBu  ambe  manus  e imi 
dem  Ioanni  meidantur  ita  quod  a torpore  feparentur  cb* 
pofimodum  (Irafcinetur  ut  diBum  ejl  ufque  ad  Btfenti» 
uva  ad  locum  luBitia  cb*  ibi  igne  comburatur  ita  quod 
moriatur.  Pro  Tribunali  fedentes  in  hit  (cripti s fenten- 
tialiter  condemnamus  prò  pred.  omnibus  cb*  fingnlis  per 
eum  commijjìs  tamen  prò  publicis  cb*  notorits  ép  manim 
fejlis  excejfibus  cb*  ojfe  nfis . 

Lata  data  cb*  pronuntiata  fuit  d.  condemnatio  cb*  fen^> 
tentia  condemnatoria  corporalis  per  D.  Potefiatem  prò 
Tribunali  fedentem  fuper  fcalis  Palati i P opali  Terrea 
Prati  in  Confili o Geli  cb*  parlamento  Cois  cb*  P opali 
Terre  Prati  in  Platea  Comuni s cb*  P opali  pred.  que  ejl 
Unte  diBum  Palatium  fono  Campane  cb*  'voce  Preconis 
mandato  d.  D.  Potefiatis  more  (olito  congregato  . Et 
(cripte  leBe  cb*  publicate  per  me  Eranchum  notarium  d, 

D.  Po» 
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V.  Toteflis  de  mandato  ifjitis  D.  Totejiis  Juh  Annis  Do- 
mini  ah  Ine.  1312.  Ind.  x.  die  Veneris  28.  menjis  lu» 
Hi  frefentibus  Tejlthus  ad  bec  wocatis  widel.  lite  ardo 
D,  Tbehaldì  de  Monte  Catino  Facino  Landi  cb*  Ser 
Lem^o  Merguglis  de  Prato  ^ Nato  & Salficcia  BannU 
tortbus  d.  Cdfs  & aliit  phrtbns . 

Ego  Franchus  Monis  de  Monte  Catino  Mot.  d.  D.  Po- 
teBotis  pred.  omnia  quibus  interfui  mandato  d.  D.  Po» 
ttjlatis  fcripjt  legi  puhlicao)i . Executa  fnit  bec  fen- 
tentia  in  perfonam  d.  loannis  quia  fuerunt  fihi  ampu- 
tate ambe  manus  & pofiea  combuBui  ita  quod  mortuus 
ejl  prefente  me  Franebo  Mot.  ét  Muto  cb*  SalfìccioL» 
Bannttoribus  Cois  cb*  Ferramonte  ^ Leuccio  Munciis 
Comunis  tejlibus  ad  bec  wocatis  Jub  d.  milleftmo  cb*  Ind, 
die  28.  menjis  lulii  igi2.  éf‘c, 

Hò  avuto  ancora  la  fortuna  dì  trovare  apprelfo  il  Ca- 
pitano Zanobi  Spighi  una  antica  Cartapecora  , in  cui  Ia_, 
memoria  del  fatto  di  Mufeiattino  brevemente,  e di  carat- 
tere di  quei  tempi  , fu  regiftrata  : e perchè  , oltre  a refta* 
re  fempre  più  convalidata  I’ Klorià  di  quello  avvenimen- 
to ) io  fo  di  fare  ancora  cofa  grata  àgli  amatori  delle  an- 
tiche notizie  , la  porterò  in  quello  luogo  , come  appunto 
nella  accennata  Cartapecora  fi  legge. 

Cingulum  gloriofum  portatumfuit  pratum  in  Anno  Do- 
mini Mille fmo  Centejimo  quaàragefimo  pnmo . MCX LI, 

loannes  Ser  Landettt  de  pijlorio  alias  Muciatinus 
oecifus  fuit  •videlicet  tombujlus  in  btfentto , ^ per  ter- 
ram  prati  fine  ajle  ad  caudam  ajini  traBus  Anno  Do- 
mini mille  fimo  trecentejimo  duodecimo  1312.  M CCCXll, 
Inditione  decima  . dte  generis  •videlicet  die  •vigefimo 
oBa'vo  menjis  lulii  . Cui  ambe  manus  abfajfe  fuerunt 
ante  plebem  prati  Tempore  Baldi  de  Cajlro  Movo  Ci  vis 
perufini  pote[latis  terre  prati  é“  Dom  Orlandi  de  Cor» 

H tona 


tona  etm  luiìcis  & (tjfefioiris  S^r  Franchi  Monìs  de 
Monte  Catino  Notarii  d,  domini  poteftatis  , & comun 
nis  prati  & tempore  Clementi!  papa  Qf^inti . 

Ben  G vede  nella  rigorofa  giuftizia  , che  in  Prato  , col 
confenfo  , e coll’  autorità  del  Configlio  Generale , e del  Par- 
lamento della  Comunità  , G fece  di  Mufciattino  , accom- 
pagnata dallo  fdegno , e dalla  volontà  di  tutto  il  popolo , 
non  meno  la  geloGa  , che  la  divozione  grande,  colla  qua- 
le i PrateG  , Gn  da  quel  tempo , la  Cintola  Sacratilfima  di 
noftra  Donna  riguardavano  , e veneravano  inGeme . Ma 
non  terminando  in  queGa  fola  dìmoGrazione  il  loro  zelo  , 
G rtudiarono  di  fare  la  pietà  loro  , e verfo  Dio  , e verfo 
la  fua  Santiflima  Madre  viepiù  conofcers  , Imperciocchc 
volendo  i PrateG  cuftodire  in  luogo  più  forte  , e Gcuro  , 
e più  decorofo  , e magnìGco  la  loro  inGgne  Reliquia  ; e 
conGderando  , che  la  loro  Chiefa  Collegiata  , per  lo  nu- 
mero grande  delle  divotc  perfone  , che  in  ogni  tempo  al- 
la venerazione  della  Cintola  concorrevano  , era  oramai 
già  ,di  più  che  di  mezzana  grandezza  , divenuta  angufta; 
determinarono  di  fare  una  Cappella , per  riporvi  la  prezio- 
fifsima  Cintola  , e di  accrefcere  notabilmente  la  Chiefa- , 
come  già  in  altro  tempo  accrefciuta  aveano  la  Piazza  in- 
torno alla  medefima  , tutte  le  cafe  , che  ftrettamentc  la_* 
circondavano  , a terra  mandando  ; acciocché  non  elTendo 
la  Chiefa  capace  del  Popolo,  quando  G fa  la  pubblica  di- 
moftrazionc  della  Reliquia , eflb  poteffe  nella  Piazza  trat- 
tenerfi , e da  quel  luogo  vederla  , e adorarla  ; poiché  per 
appagare  la  divozione  dì  tutti  , necefiaria  cofa  fu  , Gn  da 
quei  tempi  ,da  uno  efteriore  eminente  luogo  della  Chiefa, 
al  Popolo  , che  fuori  fe  ne  ftava  , la  Cintola  dimoGrare , 
com  e appunto  anche  oggidì  G pratica  . E perchè  G veda  , 
che  dopo  il  fatto  di  Mufciattino  non  G perdè  tempo 
penfare  alle  narrate  cofe  , io  trovo , che  dopo  due  giorni, 
cioè  1’  ultimo  di  Luglio  del  medefimo  anno  1312.  da  i Pri- 
ori , € Gonfaloniere  , il  Pubblico  di  Prato  rapprefentanti, 
ordinato  fu , che  nella  loro  Pieve  Collegiata  una  Cappella 
di  nuovo  G i^abbiicalTe, acciocché  in  eifa  la  Reliquia  sacra- 
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tìflima  n confervalìTc  pììii  decoro  fa  mentè;  ed  infieme  anco- 
ra fu  decretato  , che  la  Chiefa  medefima  fi  ampliafle . Ec- 
cone il  Decreto  , quale  appunto  nel  Giornale  , o Diario, 
che  da  noi  Diurno  fi  appella  , del  igix.  nella  Cancelleria 
della  Comunità  di  Prato  efiftente  , fi  legge. 

Die  ultimo  Menps  lulii  1312.’ 

Con^vocatis  , & congregati!  &c.  fuit  ordinatum  ad 
Itoc  ut  Cingulum  B,  M.  V,  gloriofe  honorijice  confernjem 
tur  quod  de  nowo  fiat  quedam  Cappella  prò  diElo  CingUm 
lo  remerenter  éf  honorifice  confer'vando  que  fit  contrw&a 
Ecclefie  Flebis  de  Burgo  ex  latere  wie  finje  firate  per 
direBum  na*vi!  d.  Ecclefie  iuxta  Tribunam  d.  Ecclefie^ 
quam  citius  fieri  potefl  . Et  quod  ematur  per  Comune^ 
Frati  totum  terrenum  necejj'arium  prò  edificando  diBam 
Cappellam  & prò  augendo  Tribunam  ^ (Jr*  bracbia  d,  Ecm 
elefie  quantum  fuerit  opportunum . 

Dopo  quefto  ordinamento , fi  andò  penfando  alla  fpefa, 
che  fare  fi  potea  , e furono  dal  Comune  buone  fomme  di 
denaro  a quefto  effetto  aflegnate.  Ma  finalmente  il  dì  16. 
Aprile  1317.  fu  dì  nuovo  ordinata  , e conclufa  la  compra 
del  terreno  , che  neceflTarìa  era  per  la  dilatazione  , e ac- 
crefeìmento  della  Chiefa  ; e rcftò  comprato  il  terreno  pref- 
fo  al  Palazzo  già  diftrutto  delle  antiche  , e nobili  fami- 
glie de’  Dagomari , e de’  Levaldinì , tra  loro  Conforti , come 
dalla  feguente  memoria , negli  accennati  Diurni  efiftente  , 
fi  può  conofeere  , nella  quale  ancora  altre  particolarità  fi 
contengono. 

Dte  16.  Aprtlt!  1317. 

In  Confìlio  geli  populi  Terre  Frati  propofitum  fuit 
de  mandato  Magnifici  Viri  Simonis  Comitis  de  Battù 
folle  Vicari)  Regtj  Terre  pred.  wolentìbus  tamen  Dmt 
OBo  Ò*  V exiìlifero  lufiitie  quod  terrenum  finìe  Cafola-^ 
ria  Dapomariorum  pofita  iuxta  Fkbem  S.  Stefani  dc^ 
Frato  quantum  fuent  necefìarttm  prò  augumento  , fi^e 
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accrefcitnento  ecclejìe  à.  plehis  ^uod  fieri  dehet  ad  hoM» 
rem  cb*  reuerentiam  Cinguli  glorio fe  M.  Virginis  & de 
d.  terreno  fiiìc  Cafolaribus  necefiarium  ftt  prò  ut  defim 
gnatttm  eH  totum  di^um  terrenum  prò  ut  trahit  d,Ee- 
clefia  ex  parte  Orientis  cum  tota  logia  cb*  cum  tota  dom 
mo  fìfue  cum  muris  totis  domut  que  wocatur  haragac^a 

cum  foto  terreno  prò  ut  trahit  ujque  ad  pallatiuntj, 
•vettn  dejlru^um  quod  dteitur  effe  Dagomartorum  ét 
Len)aldinorum  ubi  nunc  efl  cb*  remanfit  aliquantulum  de 
volta  Jupertori  cb*  ufque  ad  Cafolare  filiorum  oL  Ser 
Coppie  Boncamhij  prò  ut  trahit  dt^um  Cafolare  cb*  dim 
flum  pallatium  reìha  linea  ufque  ad  murum  Communis 
remanente  via  quinque  hrachtorum  é^c.  quod  terrenum 
ematur  prò  minori  pretio  quo  haberi  potefi  . Et  babito 
traBatu  cum  Pno  Pone  Dnt  Gratie  prò  fe  éP  ali js  con» 
fortibut  fuis  refpondit  d.  Pone  fe  promptum  effe  vendere 
di  Bum  terrenum  cb*  cafolaria  prò  pretio  /.  joo.  cb*  prò 
minori  dare  non  vult . 

Q^od  terrenum  cb*  Cafolaria  fupraferipta  empta  fuem 
runt  de  pecunia  Operi s S,  Stephani  Terre  Prati  prò  d, 
pretio  l.  500. 

Mi  c piaciuto  dì  rapportare  interamente  tutta  quefta-» 
deliberazione , colla  concluGone  della  compra  del  terreno, 
che  fervi  per  1’  accrefeimento  della  noftra  Chiefa  Mag- 
giore i poiché  da  efsa  molte  cofe  raccogliere  fi  polfono, 
per  confermazione,  ed  illuftramento  delle  antiche  memorie 
di  noftra  Patria. 

Comperatoli  adunque  da  i Pratefi  il  terreno , per  fopra 
fabbricarvi  la  Cappella  della  sacratillima  Cintola  , e farvi 
infieme  1* accrefeimento  delta  Chiefa, ne  cominciarono  to» 
ilo  l’opera, con  generofa  magnificenza , fui  difegno,  e col 
configlio  di  Giovanni  Pifano  allora  affai  vecchio  , e che./ 
poco  tempo  fopravvilfe  , Architetto  de’  più  celebri  , che 
avelTe  l’ Italia  f dell’  arce  , e perizia  del  quale  fi  fcrvirono 


ki  Prato  medefimo  alcuni  anni  dopo  gli  Efecutorì  Tcftì* 
mentarj  del  Cardinale  Niccolao  da  Prato  , grande  orna* 
mento  della  mìa  Patria  j poiché  fui  difegno  da  Giovanni 
lafciatone  , fabbricofli  un  Monaftero  di  Donne  , che  di 
S.  Niccolao  fi  appella, e la  Chiefa,  e Convento  di  S. Do* 
menìco  fi  accrebbe  , e reftaurb  , fecondo  la  difpofizione 
di  clTo  Cardinale  : delle  quali  cofe  fcriflTe  Giorgio  Vafari 
nelle  Vite  de’  Pittori  ; ma  egli  è ben  vero,  che  egli  s’in* 
gannò  in  dicendo  , che  la  Cappella  fatta  col  difegno  di 
Giovanni  era  quella,  nella  quale,  e nel  tempo  di  efso 
Vafari  ,c  prefentemente  ancora  , fta  ripofta  la  sacrofan- 
ta  Reliquia  ; poiché  quella  fu  molti  anni  dopo,  c per  di- 
verfi  motivi  fabbricata»  La  Cappella  perla  prcziofiflìma 
Cintola  , fabbricata  col  configlio  di  Giovanni  Pifano  , d 
quella  , ove  adeffo  è l’Altare  Maggiore , ed  il  Coro  in» 
fieme  , nobilitata  poi  , più  di  un  ^colo  dopo  ^ dalle  ma» 
ravigliofe , e tanto  commendate  pitture  di  F.  Filippo  Lip» 
pi  : e 1’  accrefcimento  della  Chiefa  fatto  nel  medefimo 
tempo  , e col  difegno  dello  ftelTo  Architetto  ,,  confitte  iti 
quella  ampia  crociata  , che  ora  fi  vede  ; ovvero  per  dirlo 
con  più  chiarezza  , confitte  in  tutto  ciò  , che  è dal  luo» 
go  , ove  in  oggi  il  Magittrato  della  Città  rifiede  , quan» 
do  ai  Divini  Ufficj  interviene , fino  a quanto  la  Chiefa 
con  tutte  le  Cappelle,  verfo  Levante  voltandoli,  fi  eften» 
de»  Terminata  la  Cappella  fupcriore  , c 1’ accrefcimento 
della  Chiefa  , fu  nella  medefima  Cappella  , come  in  luo- 
go più  decorofo  , e ficuro , la  Cintola  di  Nottra  Donna^ 
collocata  ; ed  ivi  tenuta  fu  fino  a che  tra  ’l  Propotto  , e 
gli  altri  Écclefiaftici  della  Collegiata  , e tra  non  pochi 
potenti  fecolari  Uomini  di  Prato  , alcune  difficoltà  , 
follevazioni  non  inforfero  , delle  quali  nel  feguente  Ca- 
pitolo diffufamente  fi  ragionerà . £ qui  io  giudico  , che 
necefsariamente  notare  fi  debba  , che , febbene  dopo  il 
1^17.  tettò  toftamente  e la  Cappella  , e P accrefcimento 
della  Chiefa  terminato  , per  quanto  riguarda  la  parte  in» 
terna  , ed  il  di  dentro  della  Chiefa  ; non  rettò  già  ter- 
minato il  di  fuori , poiché  1’  efterna  incroftatura  di  pie- 
tre , e di  marmi  neri  non  rìmafe  compita  in  quel  tempo 
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tna  molti  anhi  dop6,éòine  ai  fuo  luogo  opportuno  n raC# 
conterà . 

Avendo  in  luogo  più  fìcuro  , e più  maeftofo  pofca  la^ 
sacrofanta  Reliquia  , i Pratefì  non  ceifarono  già  d*  ono* 
varia  ; ma  da  ogni  parte  , e dalle  lontane  , e dalle  vici* 
re  Provincie  concorrendo  femprepiù  i divoti  Popoli  alla 
venerazione  di  eiTa  , continuarono  ancora  eglino  altresì 
con  nuovi  ordinamenti  a dimoftrare  la  loro  Criiliana  pie* 
tà  , e la  follecitudine  , che  eglino  aveano  per  V onoran* 
za  , e per  lo  confervamenro  di  una  tanto  preziofa  confi* 
derabile  Reliquia.  E perciò  nel  1329.  a’  13.  d’ Aprile  fu 
ordinato  dal  Configlio  Generale  di  Prato  , che  foffc  fac- 
to un  Pulpito  , ovvero,  come  allora  diceafi  , un  Leggio, 
o Perbio , di  marmo  bianco , nel  luogo  appunto  , ove  al- 
lora era  di  legno  , Copra  del  quale  , ficcome  fi  era  prati* 
cato  fino  a quel  tempo  , per  l’avvenire  ancora,  la  Cinto- 
la di  noftra  Donna  al  Popolo  mostrar  fi  dovefle  . Ma  non 
avendo  rifcontro  , che  nel  medcfimo  tempo  folTe  quello 
Pulpito  fabbricato  , io  credo  certamente  , che  molti  , «-/ 
molti  anni  pafTaflero  , prima  che  fofle  pollo  mano  al* 
r opera  , come  in  altro  luogo  fi  vedrà . Egli  è ben  vero  , 
che  nell’anno  feguente  1330.  adì  9.  di  Ottobre  , come-r 
conofcer  fi  puote  da  i Diurni  della  Comunità  di  Prato  , 
un  Decreto  fu  fatto  , col  quale  molte,  ed  utili  cofe  ordi- 
nate furono  da  offervarfi  quando  fi  fa  la  oftenfione  del 
preziofiffimo  Cingolo  . E perchè  dalla  lettura  di  quefto 
Decreto  può  viemaggìormente  e la  pierà  , e 1’  attenzione 
de  i Pratefi,  cd  il  culto,  e la  divozione  de  i Popoli  verfo 
quefta  Reliquia  rifplendere,  non  tralafcerò  di  rapportarlo 
prefentemente  come  fta  nel  fuo  Originale. 

Dìe  8.  Menfts  Otlohris  1330. 

DecretUM  fuit  fer  confdiuw  generale  quod  tempore^ 
dernonjirauonis  Cingulì  , è longinquts  partthus  ad  Ter^ 
raffi  Prati  tranflati . Malli  alii  caiufcunq.  dtgnttatii 
Jlattts  auEloritatis  feti  officij  Ecclefiaflici  ]ìn>e  Ecclefìa» 
alice  wel  Jecularis  debsat  tnterejle  ntjì  infrapti  ojfitiales 

fvid. 


n)id.  Dhus  Trepojitut  nìcìaìitts  homflut  frelattts  pr  qnem 
fune  temporis  per  Dnos  Oilo  defenfores  pcpult  cb*  Vexiìm, 
hf.  luflttte  Terre  Prati  prò  tempore  njel  feptem  ex  eis 
erdtnatum  fuertt  detnonjìrari  cb*  ettam  duo  antiquioree 
cb*  dtpntores  de  Canonicis  cb*  duo  al/j  ex  altjs  Clericis 
d.  plehts  cb*  dd.  Dm  OBo  cb*  Vextllifer  altjs  exclusit 
atq.  abmotis  cb*  quod  dttlum  glortostjftmum  Cingulutn^ 
€um  nullis  giois  feu  tocalibus  'vel  cordulis  ntel  cinBuris 
•vel  metallis  •vel  roinclis  •vel  anults  nìel  laptdtbus  prem 
tìosis  wel  aliis  rebus  cb*r.  aliqualtter  tangt  poffìt  nisi 
modo  & forma  confuetts  *vid,  quod  quando  Cingulunu 
demonflratum  fuertt  extenfe  ut  morts  ejl  tneonttnenti 
per  demonjirantem  deheat  diltgenttjjìme  repltcari  Ùt  tnm 
•volavi  in  quodam  Itnteo  wel  melo  ad  id  deputato  feu  dcm 
putando  cb*  ^um  eo  stc  sumoluto  populms  & gens  que  w» 
nerit  ad  midend.  deheat  tangi  folummodo  tlle  res  quas 
deliberamerint  cb*  qttus  tangi  moluertnt  Dm  OBo  defenm 
fores  popult  & Vextllif.  lujìttie  fune  extftentes  demunt 
abfque  temports  intervallo  tlle  qui  Ctngulum  demonm 
flraverit  una  cum  Dno  Preposito  si  ipfe  non  dernonjlram 
verit  cb*  duobus  de  Canontets  d Plehts  ^ aliis  duobua 
Clericis  fuprad.  cb*  Ojfcio  DD.  OBo  ^ Vexilltf  ìujlim 
tie  omnibus  aliis  exclusis  ut  dtBum  eft  cum  d.  Cingulo 
in  capfa  eburnea  ubi  tenetur  reclufum  atq.  firvnatum  ad 
Cappellam  feu  Altare  ubi  rettnetur  accedere  ^ ibidem^ 
antequam  fe  feparent  ille  qui  eum  oftenderit  debeat  ipfuta 
eum  Omni  reverentia  gubernare  éf  reaBare  cb*  in  loco 
in  quo  confuetum  fare  reponere . Et  illi  qui  claves  bum 
hnertnt  fune  teneantur  ^ debeant  opttme  refermarc^ , 
Verum  fi  foret  fune  talts  dtes  in  quo  Ctngulum  pluriet 
tnonfraretnr  tunc  que  dtBa  funt  de  finali  gubernattone 
loeum  baheant  poft  eius  ultimai»  obfienstonet»  non  ta»m 
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tf(f»  quando  reponitur  àlrqua  disiar,  •vìciutn  pojfwt  ibi 
ultj  interejfe  nisi  fupradìBi  ; neq.  ad  nullius  cutufcumm 
que  flatus  éf*  preetninentie  petìtfonem  extrabi  pcjflt  d^ 
Altari  nisi  prius  ohtentum  fuerit  per  mota  Dnorutìu 
OBo  ét  V exillìfer.  luflitte  & duodecim  Consiliariorum 
•vel  per  17.  ex  eis , Teneantur  infuper  fub  mtnculo  jum 
rawenti  Dnt  OBo  , ér  Vexilìtfer  cb*  Poteflas  Prati 
obfermare  (3^  obfermari  facere  pred.  omnia  éf*  lingula  ; 
quod  si  in  aliqua  parte  *vel  rmnima  contrafecersnt  mel 
paffi  fuerittt  non  obfermari , quilibet  eorum  incurrat  pe» 
nam  centum  librar,  prò  quoUbet  eorum  in  quihus  per 
Dnìim  Sindicum  Terre  Prati  ad  denuntiaptionem  cuiufl. 
euvnq.  perfone  ex  oflicio  debet  condepnari  . Et  Camera» 
rìus  Terre  Prati  teneatur  de  Salario  Dnt  Vicarii  fea 
reBoris  retinere  frro  d.  Comuni  ad  denunciationem  cuiufm 
Uh,  perfone  ^ fi  non  retinuerit  teneatur  cb*  folmat  dc^ 
jtio  , Et  infuper  d.  omnes  V icari us  , ReBor  , OBo  , ^ 
Vexillifer  fint  ipfo  iure  & faBo  ftto  officio  feu  fuis  ofm 
fletjs  & eorum  poteflate  primati  & cajp 
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Delle  r>iFFERLN^E,E  difficoltà'  insorte 

TRA’L  PROPOSTO  F.D  1 PRATESI.DELL’ACCOMODA  MENTO 
DELLE  MEDESIME  . DELLA  TRASLAZIONE  DELLA 
SACRATISS.  CINTOLA  NELLA  CAPPELLA  , OVE 
PRESENTEMENTE  SI  CONSERVA  . D’  ALCUNE 
DETERMINAZIONI  , ED  ORNAMENTI  ALLA 
MEDESIMA  APPARTENENTI  » E COME  LA 
PREZIOSISSIMA  RELIQUIA  FU  POSTA 
NE’  CRISTALLI. 

CATITOLO  Vili, 

ENTRE  Grandiflìma  era  la  divozione,  colla 
quale  il  Popolo  di  Prato  non  folamente  , ma 
quello  di  tutta  P Italia  altresì  , la  Sacratifsi- 
ma  Cintola  venerava  , come  ben  dimoftrava». 
Tempre  il  continovo  concorfo  de’  Fedeli  alla^ 
medefima  , e le  grandi  oblazioni  , che  da  efsi  erano  fat- 
te ; onde  onore  , e gloria  alla  Madre  di  Dio  ne  proveni- 
va ; il  nemico  aftutifsimó  del  Genere  umano  , che  alle 
Criftiane , e Sante  operazioni  volentieri  fi  oppone , col  mo- 
tivo di  umano  intereffe,  tra  le  Perfone  Ecclefialtiche , e le 
Secolari  di  Prato  ,non  leggiero  difturbamento  , e folleva- 
lione  fufcitò.  Ma  Iddio  Clementifsimo  , il  quale  volea  , 
che  mediante  la  preziofifsima  Cintola  folle  femprepiù  la_» 
fùa  Santifsima  Madre  onorata  > tolfe  via  ogni  difgullo  , e 
follevazione  , è gli  animi  appiacevolì  di  Colóro  , che  con 
ardire  , e fierezza  fi  erano  diportati  ; e più  tofio  dalla  in- 
forta  tempefta  , così  difponendone  il  Cielo  , la  pietà  , ed 
il  culto  veifo  la  nofira  Reliquia  fi  vide  crefcere  , ed  au- 
mentarli. 

Negli  anni  del  èigriore  1346.  molti  Magnati  , c Popo- 
lari di  Prato  , efiendofi  più  volte  infieme  radunati , confi- 
derarono  ^ che  profufifsime  oblazioni  , elemofine  , e le- 
gati pii  all’  Altare  , ed  alla  Cappella  del  preziofifsimo 
Cingolo  dalla  pietà  de*  Fedeli  fatte  erano  , ed  ogni  cofa 
nelle  mani  del  Propofto  , e del  Capitolo  della  Pieve  Col- 
legiata di  Prato  era  depofitata  j e giudicando  , che  oltre 
al  Propofto  , ad  arbitrio  del  quale  l’ impiego  di  quefte^ 
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oblazioni  onninamente  fi  face»,  dovutale  giufta  cofa  fof« 
ite  , che  anche  i Rapprefentanti  la  Comunità  dì  Prato  le 
iTiedcfime  maneggialTero  , c di  cflTe  difponelTero  ; poiché 
per  quella  maniera  dare  alle  cofe  forma  megliore  penfa- 
vano  i e non  credendo  di  potere  arrivare  a quanto  defide- 
ravano  , fé  non  ricorrevano  alla  forza  ; con  armata  mano, 
c violentemente  , fatta  di  loro  medefimi  come  una  Squa- 
dra di  Soldati  , andarono  alla  Chiefa  Collegiata  , e con_* 
modo  , per  vero  dire  , ftrano  , e non  lodevole  , levarono 
la  Sacratifsima  Cintola  dalla  nuova  Cappella  , fabbricata 
già  col  difegno  di  Giovanni  Tifano  , e fuori  del  Coro  , e./ 
nel  fondo  della  Chiefa  , dalla  parte  di  mezzogiorno  , e-/ 
prelfo  al  luogo  , dove  ora  è il  Fonte  Battefimale  , e dove 
allora  Colite  erano  di  ftare  le  Donne,  in  uno  Altare , 
Cappella  , che  di  nuovo  fecero  fabbricare  , la  Santiffima 
Reliquia  collocarono  . E perchè  dal  Propofto,  e da’  Ca- 
nonici della  Collegiata  non  fi  avefle  più  ingerenza  veruna 
nella  cuftodìa  del  Sacro  Cingolo  , un  Sacerdote  Pratefe 
sì,  ma  non  di  quelli  della  Collegiata,  deputarono  eglino 
fteflì  ; il  quale  al  nuovo  Altare  , ed  alla  Reliquia  fervire 
attentamente  dovefle  . E crearono  inoltre  alcuni  Opera}  , 
acciocché  in  nome  della  Comunità  di  Prato , e fecondo  la 
volontà  , e difpofizione  della  medcfima  , tutte  le  oblazio- 
ni , elemofine  , e Legati  pii  eglino  ricevelTero  , ed  infieme 
ritenefsero  , e confervafscro  : e così  per  quella  maniera 
del  preziofifsimo  Cingolo  , e delle  oblazioni  , elemofine, 
c Legati  pii  , che  in  onore  del  medefimo  giornalmente  fi 
faceano,  il  Propofto  di  Prato  , i Pratefi  medefimi  tutto  a 
fe  ftcfsi,  ed  alla  propria  difpofizione  appropiando  , priva- 
rono . Ma  conlìderando  finalmente  , che  con  affatto  im- 
propria , e biafimevole  maniera  eglino  aveano  operato  , e 
più  torto  lo  fdegno  di  Dio  , che  Paccrefcimento  del  pa- 
trocinio di  Maria  Vergine  fi  erano  meritati  ; poiché  i sa- 
cri Templi  colle  armi , c colla  forza  violare  , ed  offendere 
non  fi  debbono  giammai  ; determinarono  dopo  quattro 
anni  , cioè  nel  1350.  che  tra  la  Comunità  di  Prato  , ed  il 
Proporto  uno  amichevole  aggiurtamento  fi  facerte  , e sì  lo  fe- 
cero . Era  in  quel  tempo  Proporto  della  Chiefa  di  Prato 
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Mondg.  Giovanni  di  Parma  Medico  Commenfale  del  Pa» 
pa,che  fucceduto  era  nella  Propofitura  al  Cardinale  Gio- 
vanni Colonna  : c fuo  Vicario  Generale  era  MeflT.  Filip- 
po de’  Rofli  di  Parma  , Canonico  di  Lucca  , e Cappella- 
no del  Papa  ,c  che  nel  1357.  era  altresì  Piovano  di  S.Cre- 
fci  a Vaicava  , come  notò  P eruditifsimo  Marco  Antonio 
de’ Mozzi  Canonico  Fiorentino  nella  Storia  diS.  Crefci;  la 
nobilifsima  Famiglia  del  qual  Piovano  fu  poi  intorno  al» 
r anno  1560.  aggregata  alla  Cittadinanza  di  Prato  , nel- 
la perfona  di  Monfignor  Gio:  Girolamo  de’  Rofsi  , e di 
altri  fuoi  Fratelli , che  fi  erano  fermati  ad  abitare  in  Pra- 
to , ove  lo  fteflb  Prelato  morì  1’  anno  1564.  e fu  fepol- 
to  , fenza  alcuna  infcrizionc  , nella  Chiefa  delle  Mona- 
che della  Santifsima  Trinità  , come  anche  in  parte  fi  leg- 
ge nella  Vita  di  effb  Monfig.  Gio:  Girolamo  , ftampata-. 
avanti  alle  fue  Rime  , pubblicate  per  la  prima  voìta_>  , 
gli  anni  pafsati  in  Bologna  . M.  Filippo  de’  Rofsi  adun- 
que , intervenne  per  Monfignor  Propofto  fuo  principa- 
le all’aggiuftamento,e  alla  tranfazione  colla  Comunità  di 
Prato,  e tra  le  parti, le  cofe,che  apprefso  racconteremo, 
concordate  furono  , e ftabilite. 

Determinarono  adunque  , che  il  preziofifsimo  Cingolo 
di  Noftra  Donna  fi  confervafse  per  Tempre , c fi  cuftodif- 
fe  in  nome  di  Monfignor  Propofto  della  Pieve  Collegiata 
di  Prato  : e che  lo  ftefso  Propofto  la  metà  delle  chiavi 
tencfse  , colle  quali  la  Sacra  Reliquia  è cuftodita  , e con- 
fervata;  e quando  mai  il  Propofto  nella  fua  Refidenza  di- 
morato non  averte  , 1’  accennata  metà  delle  chiavi  il  fuo 
Vicario,  ed  il  Capitolo  della  Collegiata  dovefse  ritenere. 
Fermarono  poi, che  1’  altra  metà  delle  chiavi  in  mano  de’ 
Signori  Priori , e Gonfaloniere  di  Giuftizia  del  Comune 
di  Prato  , di  volontà  , e licenza  di  Monfig.  Propofto,  per 
Tempre  rimanefse  : e che  la  Cappella  , l’Altare,  e la  Cin- 
tola medcfima  fi  confervafse  in  quello  ftato  appunto, ed  in 
quel  luogo,  in  cui  allora  fi  ritrovava  . E fe  mai  accaduto 
fofse  , che  V Altare  , e la  Cappella  del  Sacro  Cingolo  fi 
fofse  ampliata  , e maggiormente  arricchita  , fermarono  , 
che  CIÒ  con  confenfo,ed  approvazione  del  Propofto  fi  fa- 
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cefse.  Vollero  ancora , cTie  quel  Cappellano , ovvero  quei 
Cappellani , da  deputarli  per  lo  fervizio  dello  Altare  del- 
la Sacratifsima  Reliquia,  eletti  folTero  da  i Priori, e Gon- 
faloniere del  Comune  di  Prato  ; e che  per  efsi  a Monfi- 
gnor  Propofto  , ovvero  al  fuo  Vicario  , ed  in  mancanza.» 
deir  uno,  e dell'altro  al  Capitolo  della  Chiefa  Collegia- 
ta , dentro  al  termine  di  un  mefe  , fi  prefentafsero  ; ac- 
ciocché da’  medefimi  reftafsero  confermati  . Ed  in  cafo  , 
che  li  Priori , cd  il  Gonfaloniere  dentro  un  mefe  non  pre- 
fentafsero i nominati  Cappellani  , convennero  , che  per 
quella  fola  volta  , privati  rimanefsero  della  elezione  di 
quelli  ; e che  al  Propofto  , ovvero  al  Capitolo  ,in  mancan- 
za di  efso  , devoluta  ne  fofse  la  provvifione  . Stabilirono 
in  oltre,  che  quefti  Cappellani  in  mano  del  Propofto  giu- 
rare dovefsero  , che  alla  Pieve  Collegiata  di  giorno  , e 
di  notte  ai  Divini  Ufficj  fervirebbero,  ficcome  tutti  gli  al- 
tri Cappellani  della  Chiefa  medefima  faceano  , e che  allo 
ftelTo  Propofto  , ed  al  Capitolo  fedeli,  fudditi , ed  in  tut- 
to obbedienti  farebbero  ; e che  mai  nè  in  fegreto  , nè  in 
publico  , cofa  veruna  non  farebbero  , nè  meno  proccure- 
rebbero  , la  quale  danno  , ed  ingiuria  al  Propofto, al  Ca- 
pitolo , ed  alla  Chiefa  ftefla  potefle  apportare  : anzi  in_» 
cafo  di  loro  non  buono  fervizio  , che  doveffero  elTerc  dal 
Propofto  , o fuo  Vicario  corretti  , permutati  , e del  loro 
Ufficio  privati , come  degli  altri  Cappellani  accadere  po- 
lca , fpczialmente  convennero  altresì.  E perchè  coloro, 
che  fervono  all’  Altare  , delle  cofe  , che  da  eflb  Altare-/ 
provengono  , debbono  vivere  , c foftentarfi  , affegnata  fu 
ai  nominati  Cappellani  una  porzione  delle  entrate  della.» 
Cappella  della  Sacratiffima  Cintola  , acciocché  fecondo 
lo  ftato  loro  poteflero  mantenerfi.  E concordarono  final- 
mente , che  delle  oblazioni , Legati  , e limofine  già  fatte, 
e da  farfi  all’  Altare  , e Cappella  della  noftra  sacrofanta.- 
Reliquia  , Monfignor  Propofto  la  terza  parte  avere  do- 
vefle  , fenza  veruna  contradizione  , pefo  , ed  aggravio  ; 
ma  che  però  al  medefimo  Propofto  non  fi  appartenefle  , 
nè  fi  dovelfe  cofa  alcuna  di  tutto  ciò  , che  fi  dava  alla.» 
ftefsa  Cappella  , fecondo  gli  Statuti  del  Comune  di  Prato, 
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« fpe  zialmente  di  certa  quantità  di  denaro  , che  pagare  fì 
dovea  dal  Camarlingo  del  Comune,  come  ordinano  i pub- 
blici Staruti  fotto  la  Rubrica  Ubi  demonftrart  debeat  pretto* 
JijJimum  Cingult4m  : nè  meno  aver  doveiTe  cofa  alcuna  delle 
entrate  dello  Spedale  del  Ponte  Ferrino  pofro  fuori  di  Pra- 
to, appunto  dove  ora  è l’Oratorio  , detto  dt  Malfarti  ; il 
quale  Spedale  era  del  Comune  di  Prato.  Tutte  le  cofe  nar- 
rate fino  adefso,  ed  altre  ancora  determinate  , e concorda* 
te  furono  tra  Monfignore  Propofio,  ed  il  Comune  di  Pra- 
to; le  quali  da  i Canonici, e dal  Capitolo  della  Collegia- 
ta ricevute  , ed  approvate  furono  , come  tutto  apparifee 
da  un  pubblico  Inltrumento  , il  quale  nell’  Opera  della». 
Cintola  , in  un  Libro  , che  antiche  memorie  , fondazioni 
di  Benefizi  , ed  altri  Inllrumenti  contiene  , fi  conferva  ; e 
quefto  Inltrumento  farà  nel  fine  di  qucfto  Capitolo  , co- 
me nell’  accennato  luogo  fi  legge  , interamente  rappor- 
tato. 

Dopo  quefta  Tranfazione  , ed  Aggiuftamento  , non  (i 
trattenne  già  oziofamentc  la  Pietà  de  i Pratefi  ; poiché 
Tempre  nella  loro  Chiefa  Maggiore  ad  onore  di  Dio  , e 
conf^eguentemente  ancora  della  Madre  di  Lui  Santifsima  , 
che  fua  gran  Reliquia  in  eifa  tiene  , nuove  cofe  eglino 
proccurarono  di  fare.  Nell’  anno  1356.  e 57.  non  eflendo 
ancora  nella  parte  di  fuori  veftita  , e coperta  di  pietre  , a 
di  marmi  , come  già  fi  era  penfato  di  fare  , la  vecchia.^ 
Cappella  già  fatta  per  la  preziofifsima  Reliquia  , e l’  ac- 
crefeimento  altresì  della  Chiefa  , che  tutto  fabbricato  fo 
col  difegno  di  Giovanni  Pifano  , come  altrove  accennam- 
mo, vollero  i Pratefi  colla  folita  generofità  la  cominciata 
imprefa  terminare  *,  e perciò  come  ancora  fi  può  vedere..^ 
ne’ Giornali  , che  in  quei  tempi  da  i Minillri  dell’  Opera 
del  Sacro  Cingolo  teneanfi  , c che  ancora  in  efsa  confer- 
vanfi  , fu  efternamente  e là  Cappella  , e 1’  accrefeimento 
della  Chiefa  di  pietre,  e di  marmi  neri  incroftato,e  rico- 
perto , ed  ingrandirono  , e perfezionarono  nella  forma  , 
che  fta  prefentemente  , e fecondo  il  difegno  del  mento- 
vato Giovanni  Pifano  , il  Campanile  ancora  , il  quale  una 
alca,  e vaga  Torre  , bene  intefa,c«. condotta  rapprefenca , 
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e così  all’utia  opera,  comé  all’altra  afsifterono  colla  loro 
perizia  , c direzione  un  tale  Maeftro  Niccola  di  Cecco  da 
Siena,  c Sano  fuo  figliuolo.  E dacché  fi  è fatta  menzione, 
del  Campanile  della  Chiefa  di  Prato  , non  farà  affatto 
fuor  di  propofito  , nè  difearo  agli  amatori  dell’ antichità  , 
che  io  accenni  brevemente  una  certa  lite  per  cagione  di 
elfo  Campanile, prima  che  ingrandito, c perfezionato  fof- 
fe,  già  inforta  . Tra  le  Scritture  in  Cartapecora  , che  fi 
confervano  nell’Archivio  dell’ A.  R.  del  Gran  Principe  di 
Tofeana  , appartenenti  alla  Propofitura  di  Prato  , tra  le»/ 
oltre  cofe  vi  è ancora  una  Sentenza  data  fotte  dì  15.  Lu« 
glio  IZ21.  da  Opizino  Canonico  Fiorentino,  c dall’ Arci* 
prete  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, inficme  col  Priore  di  detta 
Chiefa,  Giudici  Delegati  Apoftolici  , per  Breve  di  Papa 
Onorio  dato  in  Viterb^o  Kal.  Maii  Font,  anno  4.  Eque- 
fta  Sentenza  fu  data  in  una  caufa  vertente  tra  Enrico  Pro* 
pofto , ed  il  Capitolo  della  Chiefa  di  Prato  da  una  parte, 
ed  alcuni  della  Famiglia  de’  Levaldini , dall*  altra  , le  Ca- 
fc  de’ quali , come  nel  palfato Capitolo  raccontammo, era» 
no  prelfo  alla  Collegiata  ; nella  qual  Sentenza  tra  le  altre 
cofe  fi  legge  effere  fiato  giudicato  doverli  da  i detti  Le- 
valdini dmruggere  , c levar  via  un  certo  edifizio  , che 
aveano  appoggiato  al  Campanile  di  detta  Chiefa  , di  ma- 
niera , che  il  medefimo  Campanile  libero  , e fpedito  da..* 
<jualunque  appoggio  rimaneffe. 

Ma  ritornando  a difeorrere  delle  cofe  alla  Cintola  ap> 
partenenti , tralafciar  non  fi  dee  di  raccontare  , come  da- 
gli antichi  Giornali  dell’  Opera  della  medefima  , fin  nel- 
l’anno 136J.  c da  altre  ficurc  memorie  , più  anticamente 
ancora  , e negli  anni  più  lontani  , abbiamo , che  per  la_* 
Fefta  della  Natività  di  Maria  fempre  Vergine,  agli  otto 
di  Settembre  , in  ciafeheduno  anno  da  i Priori  , e Gonfa- 
loniere di  Prato  una  oblazione  in  cera, e denari  confiden- 
te , all’  Altare  della  preziofifsima  Cintola  fi  facea.  Il  fo- 
migliante  ancora  faceano  i Quartieri  della  Terra  , e tut- 
te le  Univerfità  delle  Arti , che  in  Prato  medefimo  fi  efer- 
citavano,  le  quali  erano  de'  Hotai  , Mercanti  , Lanaioli ^ 
di  quei  che  tengono  il  Cambio  , Spez,tali  , Fabbri  , Calz^o^ 
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Ut  y Beccai , Tt%%ictigmìì  ^ Vittai , Batti , Tornai  y Banat- 
lieri  , Barbieri  , e Legnaiuoli.  E ficcome  gli  abitanti  di 
Prato  in  così  fatta  maniera  la  divozione  loro  verfo  una-* 
tanto  infigne  Reliquia  dimoftravano,  così  ancora  la  Gen- 
te del  Contado , nella  Vigilia  della  Fefta  medeGma  di  Set- 
tembre le  fue  oblazioni  facea  ; poiché  il  Contado  , o fia 
Territorio  alla  Città  di  Prato  fottopofto  , ficcorae  fino 
da  i più  antichi  tempi  , ed  eziandio  quando  Prato  mede- 
fimo  a forma  di  Repubblica  reggeafi  , e governavafi  , ef- 
fendo  in  quarantotto  Villaggi  divifo,ogni  Villaggio  nel- 
la Vigilia  della  Natività  di  Maria  ogni  anno  un  grofso 
Cero  alla  Cappella  della  Cintola  , per  fua  oblazione  por- 
tava . Deir  obbligo  , che  avevano  di  fare  annualmente-/ 
quefte  oblazioni  i Priori , ed  il  Gonfaloniere  di  Giullizia , i 
^artieri  , e le  Univerfità  delle  Arti  , ed  i Villaggi  del 
Contado  , fe  ne  legge  difpofizione  , ed  ordinamento  ne* 
pubblici  Statuti  , o fieno  Leggi  Municipali  della  Città  di 
Prato  y Cotto  la  Rubrica  fella , fettima  y ed  ottava  : e nella 
nona  Rubrica  y che  le  nominate  oblazioni  foffero  della-* 
Cappella, e dell'Opera  della  Santilfima  Cintola  fi  llabili- 
fee . Ma  quelle  oblazioni  prefentemente  più  non  fi  fanno  , 
poiché  convertite  fi  fono  tutte  in  denari , che  in  var)  tem- 
pi, e per  varie  occalloni  all’Opera  medefima  pagati  fono* 
Ma  tempo  è ornai  di  raccontare  in  che  anno  , e per 
qual  maniera  la  noftra  Sacrofanta  Reliquia  trasferita  Cof- 
fe nel  luogo  , e nella  Cappella  , dove  prefentemente  (ì 
conferva.  Non  ampio,  e magnifico,  per  vero  dire,  né  in- 
teramente conveniente  alla  Cintola  di  Maria  Vergine  , 
Madre  di  Dio  , ed  alla  gran  moltitudine  de  i divoti  Cri- 
ftiani  , che  da  ogni  parte  d' Italia  a venerarla  venivano  , 
era  il  luogo  , e l’Altare,  in  cui  l’anno  1346.  levandola-, 
dall’  altra  Cappella  , ove  con  tutta  la  magnificenza  fi  te- 
nea , fu  da  i Pratefi  trasferita;  ond’é  , che  i Priori  , ed  il 
Gonfaloniere  di  Prato , gli  Opera j del  Sacro  Cingolo , ed 
i Pratefi  tutti  confiderando  , che  sì  gran  Reliquia  in  un-* 
luogo , per  quanto  più  fi  potea , ampio , ricco  , ed  ornato 
confervare  doveafi , e venerare  , determinarono  di  fabbri- 
care di  nuovo  una  Cappella  nella  Chiefa  Collegiata , daU 
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la  parte  Settentrionale  della  medeijma,e  rimpetto  all* Al* 
tare , dove  allora  era, e neH’accennato  anno  1346.  fu  po* 
fìa  la  Saciofanta  Reliquia  , acciocché  in  effa  poi  perpe- 
tuamente ne’ tempi  , che  venire  doveano  , alla  pubblica^, 
venerazione  fi  cudodilTe  . Quando  fi  diede  a quella  nuova 
Cappella  cominciamento  , era  T anno  del  Signore  1365. 
come  chiaramente  raccogliere  fi  puote  da  i Giornali  di 
queir  anno  , e degli  altri  feguenti  , ne’  quali  da*  Miniftri 
dell’  Opera  del  Sacro  Cingolo  , fi  notavano  giorno  per 
giorno  le  fpefe  ,che  fi  faceano . Non  fu  così  predo  termi- 
nato il  lavoro  di  quella  nuova  fabbrica  , a cagione  di  varj 
impedimenti  , che  in  quelle  cofe  , che  le  Comunità  ri- 
guardano , fogliono  afsai  volte  nafeere,  e frapporfi  . Egli 
è ben  vero, che  da  i Pratefi  non  fi  tralafciò  diligenza  alcu- 
na, per  la  quale  quefea  Cappella  a quella  perfezione  , che 
fi  poteva  maggiore  , condotta  fofse  : poiché  , d’  una  ben 
capace  grandezza  efsendo  , con  buona  architettura  innal- 
zata fu  > ed  in  mezzo  ad  cfsa  fu  pofto  un  Altare  di  mar- 
mo bianco  ) nelle  quattro  facciate  del  quale  la  Storia  del- 
la Morte  , e della  AlTunzione  in  Cielo  di  Maria  Vergine 
fcolpita  fi  vede  : il  pavimento  tutto  fu  di  marmo  di  va- 
rio colore  , e con  vago  fpartimcnto  di  lavoro,  ricoperto: 
e le  pareti  di  effa  Cappella  furono  tutte  dipinte  da  Agno- 
lo Caddi  ; nelle  quali  e’  vi  delincò  molte  iftorie  di  Noftra 
Donna  ; e come  fu  da  Michele  portata  a Prato  la  Sacra- 
tiffima  Cintola  , e come  da  efso  ella  fu  data  al  Pròpofto 
Uberto,  ed  altre  cofe  ancora  allà  medefimà  appartenenti, 
le  quali  prefentemente  altresì  vi  fi  vedono  tuttavia.  Dato- 
fi  termine  , e compimento  alla  nuova  Cappella  , con  pie- 
na approvazione  , e confenfo  del  Propofto  , il  quale  , in 
fabbricandola , che  fi  occopaffe  parte  del  Cimitero  ,fi  con- 
tentò; fi  pensò  poi  a trasferirvi  la  preziofifsima  Reliquia, 
la  qual  cofa  fare  non  fi  potè  prima  dell’  anno  1395.  ond’è 
che  in  detto  anno  il  dì  4.  del  mefe  d’  Aprile  , efsendo  già 
ftata  da  Papa  Bonifazio  Nono  quefta  nuova  Cappella— 
dìftinta  , e decorata  , coh  aver  conceduto  a tutti  coloro  , 
che  per  la  Pafqua  di  Refurrezione  la  vlfiraffero  , Indul- 
genza, e Remifsione  decoro  peccati,  fu  fatta  nella  mede- 
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fima  la  Traflazionc  delia  Sacrofanta  Cintola  della  Madre 
di  Dio  , ove  ancora  prefentemente  , e con  grandiflìma-. 
divozione  delle  vicine  , e delle  lontane  Genti  (i  conferva, 
Quefta  Traflazionc  con  iftraordinaria  folenniflìma  sacra-, 
pompa  fu  fatta  : imperciocché  venne  a Prato  il  Vefcovo 
di  Piftoia  , il  quale  de’  Pontificali  Abiti  veftito  , infieme 
con  molti  altri  Vcfcovi  , Abati  Mitrati  , e Superiori  di 
varie  Religioni,  e molriflimi  altri  Ecclefiaftici , sì  di  Pra- 
to, come  di  diverfe  Città  altresì , ciafchcduno  del  fuo  fa- 
ero,  proprio,  e convenevole  abito  abbigliato , compì  egli 
quefta  divotiflìma  Funzione,  ed  egli  al  Popolo,  che  quali 
infinito  era  , perciocché  da  tutte  le  Città  , Terre  , e Ca- 
rtella della  Tofeana  in  grandiflìma  moltitudine  vi  era  con- 
corro , la  Sacratiflìma  Reliquia  della  Cìntola  di  Noftra-, 
Signora, con  tenerifsima  univcrfal  devozione  moftrò.  Ve- 
fcovo di  Piftoia  era  in  quel  tempo  Andrea  de'  Franchi  , 
Nobile  Piftolefe  , e già  Religiofo  Domenicano  , uomo  di 
alte  Criftiane  virtù  ornatifsimo  ; il  cui  Corpo  fi  ritrova 
nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Piftoia  , ed  é tuttavia  in- 
corrotto, e palpabile*  Tutta  la  nobilifsima  Città  di  Pifto- 
ia ha  per  la  memoria  di  quefto  fuo  degnifsimo  Prelato  una 
particolare  venerazione  j ed  in  ciò  ancora  ben  fi  diftìngue 
Monlìgnor  Colombino  Bafsi  moderno  Vefcovo  di  Piftoia  , e 
di  Prato  ,che  penfa  dì  promuoverne  la  Beatificazione , dac- 
ché un  tempo  fa  il  Procefso  a Roma  fopra  di  ciò  fu  traf- 
mefso.  E veramente  per  la  pietà  , per  lo  zelo  Paftorale, 
innocenza  , e purità  di  vita  , che  in  lui  rifplendeano  , 
per  la  santifsima  morte  , che  egli  fece , fembra  bene  , che 
egli  fia  di  quefto  onore  degnifsimo  . Credo,  che  la  giufti^ 
zia  richieda  altresì  , che  in  quefto  luogo  menzione  fi  fac- 
cia di  Monfignor  Bartolommeo  de’  Franchi  , fratello  del 
Vefcovo  Andrea  , il  quale  nello  ftefso  anno  1395-  Propo- 
fto  era  della  Chiefa  di  Prato  . Quefto  Prelato  fervi  per 
molti  anni  nella  Corte  di  Roma  in  qualità  di  Segretario 
Pontificio  , Urbano  Sefto  , e Bonifacio  Nono  , ove  die- 
de fua  grande  abilità  largamente  a conofeere,  non  meno 
della  fua  pietà  , la  quale  quanto  fofse  Angolare  , baftan- 
temente  lo  dimoftrano  due  inligni  Badie , da  lui  fondate, 
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ed  erette  ; una  de'  Monaci  Olivetani  in  Piftoia  , e 1’  al- 
tra pur  degli  fteflì  Olivetani  vicino  a Prato  , e nel  fuo 
Contado,  detta  comunemente  S.  Bartolommeo  delle  Sacca; 
la  qual  Badia  forfè  fu  da  efso  nel  Pratefe  fondata  , e per 
r amore  , che  portava  alla  fua  Chiefa  di  Prato  , e per  ri- 
fondere in  benefizio  de’Pratefi  le  larghe  entrate,  che,  co- 
me Propofto  di  efla  Chiefa  , per  molti  anni  ritratte  avea. 
Fondò  egli  ancora  nella  medefima  fua  Chiefa  di  Prato  una 
Cappella  fiotto  il  titolo  di  5.  Bartolommeo  , con  obbligo  al 
Rettore  di  efla  , oltre  all’  alfiltenza  del  Coro,  d’  infegna- 
re  ancora  , fenza  interefle  alcuno  , la  Gramatica  a’  pove- 
ri : ond’  è , che  egli  è certamente  della  Patria  mia  molto 
benemerito.  Ma  tornando  alla  Traflazione  del  Sacro  Cin- 
golo , e dir  volendo  qualche  cofa  di  particolare  intorno 
alla  medefima  ; erano  nell’  accennato  giorno  , ed  anno  , 
nella  Chiefa  allora  Collegiata  di  Prato  , con  quafi  infini- 
ta moltitudine  di  popolo  , tutti  i Prelati  , ed  altri  Eccle- 
fiaftici  di  fopra  nominati  , e fi  portarono  col  Vefcovo  di 
Piftoia  all’  Altare  della  vecchia  Cappella  , dalla  parte  di 
Mezzogiorno  , di  volontà  , e permifsione  de  i Priori  , 
Gonfaloniere  di  Prato  , e di  Monfignor  Propofto  , e per 
cflb,  che  aflente  era  , del  fuo  Vicario  ; e Io  fteflb  Vicario 
di  Monfignor  Propofto  alla  prefenza  de  i Priori  , e Gon- 
faloniere , e di  loro  confenfo  trafle  fuori  la  Sacratiflìma.» 
Reliquia  , dal  luogo  , ove  collocata  era  , e la  trafportò 
nella  nuova  Cappella  dalla  parte  oppofta  di  Settentrione, 
e di  quivi  il  Vefcovo  di  Piftoia  al  Popolo  folennemente  la 
nioftrò  , e dal  medefimo  Vicario  del  Propofto  porta  fu  in 
una  cuftodia  d’  avorio  , la  quale  fu  poi  dentro  al  nuovo 
Altare  della  nuova  Cappella  riferrata  ; nel  quale  ancora-» 
oggidì  fi  ritrova  , e fi  cuftodifce  la  medefima  Sacrofanta 
Reliquia  della  preziofiflìma  Cintola  di  Noftra  Donna.  Di 
quefta  Traflazione  fu  rogato  pubblico  Inftrumento  , che^ 
in  autentica  forma  nell’  Opera  del  Sacro  Cingolo  fi  ritro- 
va, ed  in  piedi  di  queftoprefente  Capitolo  fi  leggerà  altresì. 

Dopo  che  fu  la  noftra  ìnfigne  Reliquia  nella  nuova  ma- 
gnifica Cappella  collocata  , ficcome  per  lo  paflaro  accadu- 
to era  , fi  andò  fempre  non  fole  mantenendo  , ma  accre- 
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fcendo  ancora  il  concorfo  , e la  divozione  alla  medclìma , 
la  qual  cofa  , per  tralafciare  prefentemente  quel  molto  , 
che  intorno  a ciò  dir  fi  potrebbe  , ben  chiaro  fi  conobbe 
allora  quando  nell’  anno  1438.  eflendo  la  Città  di  Firen- 
ze dalla  pefiilenza  travagliata  , molti  Nobili  Fiorentini 
colle  loro  Famiglie,  e tra  dii  Lorenzo  de’  Medici  ancora. 
Fratello  di  Cofimo  Padre  della  Patria  , vennero  ad  abitare 
in  Prato  : perciocché  tutti  quei  Signori  , come  fi  racco- 
glie da  alcuni  ricordi  , che  fono  nell’  Opera  del  Sacro 
Cingolo  , due  volte  il  giorno  la  Cappella  della  Cintola-, 
continovamente  , e con  gran  divozione  vifitavano  , e co- 
piofe  limofine,  e larghe  oblazioni  faceano  , acciocché  per 
mezzo  di  Noftra  Donna  ottenere  da  Dio  potelFero  , che 
la  pefiilenza  nella  loro  Patria  cefiaffc  : anzi  eglino  fteflì , 
e fpezialmente  Lorenzo  de’ Medici  , gli  efortatori  , c con- 
fortatori furono  a i Pratefi  , acciocché,  ficcome  altre  vol- 
te difcorfo  aveano  di  fare  , metteflero  allora  in  opera  il 
lor  penfiero  , di  levar  via  il  graticolato  di  legno  dorato  , 
che  alle  due  facciate  della  Cappella  era,  e in  luogo  di  ef- 
fo  , un  altro  farne  di  bronzo  ; il  quale  fenza  rifparmio  di 
fpefa  , con  tutto  P artifizio  , ed  il  buon  gufto  , e da  otti- 
mo Maefiro  , per  maggiore  onoranza  della  Reliquia  di 
Noftra  Signora  , condotto  , e perfezionato  fofle.  Non_. 
lafciarono  i Pratefi  andare  a voto  1’  efortazioni  di  quei 
Nobili  Fiorentini  : imperciocché  gli  Operaj  della  Cappel- 
la del  Sacro  Cingolo  , infieme  radunatili,  determinarono, 
che  fatto  fofie  il  graticolato  di  bronzo  , con  tutta  P arte, 
e magnificenza  poflibile  ; alla  qual  cola  fare  il  defiderio 
di  tutta  la  Città  fi  aggiunfe  ; e Monfignor  Propofto  me- 
defimo  , il  quale  allora  era  Niccolozzo  de’  Milane!!  di 
Prato  , concorfe  alla  fpefa  colle  oblazioni  , che  a lui  ap- 
partenevano . Allogarono  la  fattura  del  graticolato  a_. 
’Tommafo  di  Bartolommeo  da  Firenze  egregio  Scultorea 
di  quei  tempi  ; intorno  alla  qual  cofa  s’  ingannò  il  Cava- 
lier  Giorgio  Vafari  , che  nella  Vita  di  Antonio  Filarete  , 
dilfe  ; che  il  nofiro  graticolato  era  opera  di  Simone,  fra- 
tello del  celebratiflìmo  Donatello  : ma  che  a Tommafo 
allogato  fofie  , e da  eflb  a perfezione  condotto  , ben  lo 
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conferma  la  Scritta  della  allegagione  al  medefimo  , cho 
nell’  Opera  del  Sacro  Cingolo  in  uno  antico  libro  anco- 
ra fi  conferva  j dalla  quale  Scritta  le  altre  notizie,  che  in- 
torno al  graticolato  , ed  al  motivo  , ed  al  tempo  di  fab-i 
bricarlo  , fopra  ho  rapportate  , di  aver  prefe  mi  protetto. 
Reftò  terminato  al  fuo  debito  tempo  , cioè  molti  anni 
dopo  , ed  al  fuo  luogo  pofto  il  graticolato  ; il  quale-.»  , 
quattro  braccia  in  circa  alto  eflfendo  , riufeì  un’  Opera 
eccellentemente  compita  ; e dagl’  intendenti  del  Difegno, 
c di  firaili  fatture  , molto  ftimata  , e ammirata  venendo  , 
forma  uno  de’  più  belli  , e ricchi  ornamenti  , che  alla-. 
Cappella  della  nollra  maravigliofa  Reliquia  fieno  fiati 
dagli  antichi  Pratefi  collocati.  E non  folo  alla  fattura  di 
quella  opera  diede  mano  Lorenzo  de’  Medici  , come  det- 
to abbiamo  , ma  il  fuo  fratello  ancora  Cofimo  Padre  del- 
la Patria  , la  qual  cufa  fi  raccoglie  da  alcune  origina- 
li Memorie  Mss.  appreflb  l’  erudì tiflimo  Salvino  Salvini 
Canonico  Fiorentino;  nelle  quali  fi  vede,  che  eflb  Cofimo 
eleffe  Donatello,  e Michelozzo  a ftimarne  il  lavoro.  Egli 
è ben  vero  , che  , dell’  Opere  di  Scultura  parlando  , non 
minore  ornamento  del  graticolato  , anzi  nel  genere  fuo 
molto  maggiore  , reca  alla  Chiefa  di  Prato  il  Pulpito  di 
marmo  bianco  pofto  efternamente , in  una  cantonata  della 
medefima  , fui  quale  al  Popolo  , che  in  gran  moltitudine 
nella  piazza  , bene  fpaziofa  , fuole  adunarfi  , la  Sacratif- 
fima  Cintola  fi  moltra . Già  fino  dell’  anno  1329.  ordina- 
to fu  , come  altrove  fi  è narrato  , che  in  luogo  di  uno  di 
legno  , fi  fabbricaffe  un  pulpito  di  marmo  bianco  per  mo- 
ftrare  al  Popolo  la  Reliquia  ; ma  rifeontro  alcuno  non 
trovo  , che  in  quel  tempo  fofle  fatto  : egli  è ben  vero  , 
che  nell’anno  13 57-  fi  ricava  dagli  antichi  Giornali 
dell’  Opera  del  Sacro  Cingolo  , fabbricato  fu  un  Pulpito 
di  marmo,  fuori  della  Chiefa,  per  moftrart  da  elfo  al  Po- 
polo la  Cintola  ; il  quale  in  tal  funzione  di  ricco  drappo 
coperto, e di  molti  candellieri  con  accefe  faci  ornato  era. 
Ma  perchè  quefto  Pulpito  non  era  di  quella  bellezza , che 
fi  defiderava  ; e non  cagionava  quella  comodità  , che  era 
neceifaria  , fi  prefe  configlio  di  levar  quello  , e di  far  la- 
vorare 


vorare  il  Pulpito  di  fopra  accennato  : Peperà  fu  commef. 
fa  ad  uno  de’  più  eccellenti  Scultori  ,che  frati  Peno  dopo 
il  riforgimento  di  quefta  Arte,  cioè  a Donatello,  che  be- 
ne paragonare  fi  puote  con  gli  antichi  Artefici  della  Gre- 
cia. Quando  Donatello  fece  quefta  Opera  era  intorno  ai- 
r anno  1440.  efsendone  già  fiata  fatta  1’  allegagione  al- 
r Artefice  fino  l’anno  1430.  e quando  fu  fatto  il  Pulpito, 
fatta  fu  altresì  , come  fra  prefenterpente  , la  fcala  fegreta, 
che  al  medefimo  conduce.  Ora  in  quefta  opera  Donatella 
intagliò  , e fcolpì,  in  marmo  bianco,  un  ballo  di  Angioli 
sì  graziofamente  , e con  tanto  artificio  , c con  molti , di- 
verfi , e così  proprj  movimenti  , che  maraviglia  grandifsi- 
ma  apporta  a chiunque  lo  riguarda  . Fece  in  oltre  per  fo« 
ftenere  quello  Pulpito,  o Pergamo  , che  chiamare  fi  deb- 
ba , due  Capitelli  di  Bronzo  , molto  bene  intefi  , e degni 
del  loro  Artefice  ; ma  ora  un  folo  vi  fi  vede,  poiché  P al- 
tro fu  dagli  Spagnuoli  portato  via  , quando  nel  1512.  la^ 
Città  di  Prato  barbaramente  faccheggiarono  . Porterò  in 
qucfto  luogo  le  parole  ftefse  di  Giorgio  Vafari , colle  qua- 
li egli  , nella  Vita  di  Donatello  , di  quella  Opera  di  lui 
fece  dillinta  menzione . Lavorò  il  Pergamo  di  Marmo  , <fo- 
•ve  fi  moftra  la  Cintola  : nello  fpartmento  del  quale  un  ballo 
di  fanciulli  intagliò  sì  belli  , e sì  mirabili  , che  fi  può  dire  , 
che  non  meno  mofirafse  la  perfex,tone  delP  arte  in  quefio  , che 
e'fifacefse  nell'  altre  cofe  . Di  più  fece  per  reggimento  di  det» 
ta  opera  due  Capitelli  di  bronz,o  i uno  de  i quali  vi  è anco» 
ra  , e l'altro  dagli  Spagnuoli  , che  quella  ‘Terra  mifero  a fac» 
co , fu  portato  via  . 

Molte  altre  cofe  fatte  furono  per  onore  , e venerazione 
della  noflra  infigne  Reliquia  , le  quali  tutte  prefentemen- 
te  di  raccontar  traiafeiamo  , rifcrbandoci  a’  debiti  , e pro- 
pri luoghi  di  quefte  Notizie  , di  fare  delle  più  confidera- 
bili  menzione  : folo  adefso  mi  piace  di  fcrivere  , come  la 
preziofifsima  Cintola  per  maggiore  cullodia  , e manteni- 
mento della  medelima  , polla  folTe  ne  i crillalli . E in  pri- 
mo luogo  notare  dobbiamo, che  fu  fempre  folito  collume, 
che  la  Cintola  Santifsima  ripiegata  fi  tenefle  in  ricchi  , c 
finilliini  drappi  j e così  ripiegata , ne’  primi  antichi  tempi 
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levatala  dalla  Caneftrina  dì  giunchi  marini  , nella  quale 
a Prato  portolla  Michele  , c che  ora  dentro  T Altare  del- 
la Cappella  fi  conferva  , come  altrove  dicemmo  , in  una 
Cafifetta  d’  argento  dorata  fi  riponeffe,  e poi  ,dopo  qual- 
che tempo,  in  altra  CafTetta  d’  avorio  fi  collocafife;  e che 
quando  egli  accadeva  , che  moftrare  cosi  in  privato  , co- 
me in  pubblico  fi  dovefTe  , il  Prelato  , che  la  moftrava_- , 
veftitofi  di  guanto  di  feta  le  mani  , difpicgava  i drappi  , 
ne’  quali  involta  era  , e in  mano  diftefamente  prendendo- 
la , la  dimoftrazione  ne  facea  , e poi  ripiegatala  , e negli 
fteflì  drappi  involtala  , come  già  ftava  , nella  CafTetta 
d’  avorio  la  riponeva  . E qui  confiderare  ben  fi  può  , che 
per  non  pochi  fecoli  , e quafi  , fto  per  dire  , infinite  volte 
( tanta  è ftata  fempre  la  divozione , ed  il  concorfo  ) effen- 
dofi  in  quefta  maniera  moftrata  laSacrofanta  Cintola  , non 
fi  è confumata  , e non  è divenuta  lacera  , nè  guafta  ; la_* 
qual  cofa  è degna  d’  offervazione  ; ed  io  per  me  credo  , 
che  ciò  fenza  miracolo  cfTere  addivenuto  non  polTa  . Oc 
dunque  confiderando  i Pratefi  non  folamente , ma  altresì , 
per  la  fua  fomma  pietà  , il  Sereniflimo  Gran  Duca  di  To- 
fcana  , noftro  Sovrano  , che  con  maggiore  , e più  ficura 
diligenza  una  tanta  Reliquia  cuftodir  fi  dovea  , e che  in^ 
moftrandola  , fenza  toccarla  con  mani , benché  di  guanto 
coperte  , più  diftinto  rifpetto  adoperare,  convenevole  , e 
giuftiflìma  cofa  era  ; perciò  il  medefimo  Sereniffimo  Gran 
Duca  , ed  il  Principe  Cardinale  Carlo  di  Tofcana  , Deca- 
no del  Sacro  Collegio, che  allora  la  Chiefa  di  Prato  avea 
r onore  di  averlo  per  fuo  Superiore,  in  qualità  di  Propo- 
lìo  , ordinarono  , che  la  SacratifTima  Cintola  ne  i crifral- 
li  fi  riponefse  . Ond’  è , che  il  Cavaliere  Domenico  Pan- 
dolfini  di  Prato  , Segretario  di  Stato  del  Gran  Duca  , ri- 
pieno d’  affetto  per  la  fua  Patria,  e di  divozione  alla  Re- 
liquia , proccurò  , che  di  Milano  mandati  fofiero  alcuni 
criftalli  di  ottima  , e di  molto  ftimabile  qualità  , dentro 
a’  quali  diftefamente , e con  tutta  la  immaginabile  dili- 
genza , pofta  fu  la  preziofifsima  Cintola  , e con  larga  , e 
ricca  cornice  d’  argento  dorato,  con  buono  difegno  lavo- 
rata , e di  preziofe  gemme  adorna  , reftarono  non  meno 
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ì crlftalli  circondati , che  la  Reliquia  medefima  rinchiufa . 
Eirendofi  dentro  a’  criftalli  collocata  la  Cintola  , non  lì 
ripofe  più  nella  Caffetta  d’  avorio,  ma  , quella  mefla  ncl« 
1’  armadio  delle  Reliquie, che  nella Chiefa  di  Prato  lì  con» 
fervano  , ove  tuttavia  Q mantiene,  G ripofe  bensì  la  Gin» 
tola  dentro  una  larga  , e ben  lunga  Caffetta  d’  argento  , 
fatta  per  quefto  Gne  , e qualche  anno  dopo  anche  ingran- 
dita; e poi  dentro  all’ Altare  della  folita  Cappella , e nel* 
lo  fteffo  luogo  , ove  prima  G tenea  , fu  nmeffa  ; dal  qual 
luogo  G elìrae  , quando  moltrare  G dee  ; e li  mollra  Tem- 
pre dentro  a’  criitalli  , non  cavandoG  giammai  fuora  di 
elTì  ,nc  i quali  ella  con  una  chiave  d’oro  ben  chiufa  rima- 
ne . la  qual  chiave  , Gccome  allora  dal  Gran  Duca  alla-» 
Gran  Ducheffa  congegnata  fu  , acciocché  la  confervaffe  , 
così  poi  lì  è Tempre  ritenuta  da  i Regnanti  Gran  Duchi  di 
Tofeana.  La  Comunità  di  Prato,  e l’Opera  del  Sacro  Cin- 
golo la  TpeTa  fecero,  per  riporre  la  nottra  Reliquia  ne’cri- 
ftalli  ; e nel  Tolo  Reliquiario  , cioè  criftalli  , argento  , 
gemme  preziofe  , caffetta  d’  argento  , e manifattura , la 
Ipefa  ottocento  piaftre  Fiorentine  pafsò  ; non  conGderan- 
do  le  fpefe  , che  nel  collocarla  in  quefto  Reliquiario  con 
generofa  magniGcenza  biTognò  fare  neceffariamente.  Que- 
fta  funzione  fatta  fu  il  dì  14.  Ottobre  1638.  e a quefto  ef- 
fetto , d’  ordine  , e commiflione  del  Gran  Duca  Ferdinan- 
do II.  allora  regnante  , e del  Cardinal  Carlo  , noftro  Pro- 
pofto  ; portoftì  a Prato  Monllgnore  Afeanio  Piccolomini 
d’  Aragona  Arcivefeovo  di  Siena,  il  quale  PontiGcalmen- 
te  veftito  , con  iftraordinaria  pompa  , e nella  maniera  ac- 
cennata la  Sacratiftìma  Cintola  ne’  criftalli  ripofe  , alla_» 
prefenza  dell’  Abate  Ferdinando  Martelli  Vicario  Genera- 
le del  Cardinal  Propofto  , del  Commiffirio  di  Prato  pcc 
S.  A.  R.  e de’  Signori  Gonfaloniere  , e Priori  , la  Comu- 
nità di  Prato  rapprefentanti  ; e oltre  a ciò  di  tutto  il  Cle- 
ro della  Collegiata,  e di  una  moltitudine  di  Popolo  gran- 
diftìma  , che  alla  Chiefa  ,in  riguardo  a quefta  funzione../, 
concorfa  era  . Fu  regalato  fontuofamente  MonGgnore  Ar- 
civefeovo di  Siena  dal  Pubblico  di  Prato,  in  fegno  di  Tua 
riconofeenza  j ma  il  legalo , che  più  d’  ogni  altra  cofa_. 
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gradì, ed  accettò  quefto Prelato , furono  un  paio  di  guan- 
ti di  maglia  , di  feta  rofla , co’ quali  prima  fi  dimoftrava, 
e fi  maneggiava  la  Santiflima  Cintola  ; e perchè  nulla 
mancafle  a compire  quefto  regalo  , lo  fteffb  Monfignoré-/ 
Arcivefcovo  ; che  una  ftima  grandiflima  ne  facea  , pregò 
il  Gonfaloniere  , e i Priori  , acciocché  autentica  fede  gli 
faceffero , che  i guanti  donatigli  erano  di  quegli,  co’  qua- 
li moftrare  , e maneggiare  foleafi  la  Cintola  di  Noftra-. 
Donna  ; come  appunto  , così  la  giuftizia  richiedendo  , re- 
ftò  quel  degniflìmo  Prelato  fervilo  . In  quefta  maniera 
hanno  Tempre  i Pratefi  di  tempo  in  tempo  dimoftrata  la 
loro  Angolare  venerazione  verfo  la  infigne  Reliquia  , che 
Iddio  per  fua  fomma  mifericordia  , volle  loro  concedere: 
e co’  Pratefi  Tempre  altresì  uniti  fi  Tono  i Popoli  di  tutte 
le  CriTtiane  Nazioni,  come  finora  veduto  abbiamo,  e co- 
me più  avanti  con  chiarezza  maggiore  vedremo  : dal  che 
1’  antica  , ed  univerTale  tradizione  ben  fi  ritrae  ; per  la.» 
quale  , quando  eziandìo  altre  prove  non  fi  aveflfero  , cer- 
tamente la  noftra  Reliquia  effere  la  Cintola  di  NoTtra  Si- 
gnora , confermato  rimane  , come  , per  tanti  feeoli  , do- 
po che  a Prato  portata  fu  , nulla  parlando  di  quando  iiu» 
GeruTalemme  era  , per  tale  è Ttata  ficuramente  creduta. 

Inilrumento  di  Tranfazione  , fatto  Ì‘anno  1350. 
tra  ’l  Propofto  jC  la  Comunità  di  Prato, 
per  accomodamento  di  alcune  differenze 
tra  loro  inforte^,. 

In  Dei  Momine  Am,  Amo  eìnfdem  ah  eitts  fahtifem 
ra  Incarnatione  milleftmo  trecentefmo  quinqitagefimo  , 
ér*  a Hati^vitate  mtllejtmo  CCC  qutnquagejimo  prtmo 
ìndit.  mi.  die  f\)igefimo  oBa^o  Menf.  lanuant  Philtpm 
pNS  de  Ruheis  Parmen.  cb*  Lucanus  Camnicm  Dni  Nom 
Jlri  PP.  Cappellanus  , Re'verendi  Patri s Dm  Dni  Io^> 
banis  de  Parma  emfdem  Dni  Nrt  PP.  Medta  Commenm 
Jalfs  Preporti  Pleh/s  Sti  Stephant  de  Prato  in  /pintua» 
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hhNs  & temporalihus  Vìcarìi  Genevalìs , t4t  de  Vicarìam 
fu  patef  fnblico  Inftrumento  , cuitts  tenor  inferim  de- 
fcnbetur  . Ad  Eternam  rei  memoria  Quouiam  paterneL, 
Caritas  ^c. 

Sane  licet  ah  olim , ac  a tanto  tempore , cb*  per  tem- 
pus , cuitis  contrarii  memoria  non  exiftat^  Cingulum  Beata 
Marie  Virginis  concejftim , cb*  commijìum  fuit  Brepojito 
d.  Plehis  ad  eius  confer'vationem  , ^ cujlodiam  , per 
quend.  Michaelem  de  Prato  Laycum  , ipfumque  CingUm 
lum  per  Prepofitos  diBe  Plehis  , qui  fuerunt  prò  tempo- 
re cb*  eorum  auBoritate  fuerit  repofittm  , confer'vatum^ 
éf  cuftoditum  infra  corum  dite  Plehis  in  qnadam  Cap- 
pella ) (b*  Altari  ad  hoc  folum  deputato  , éP  hoftenfum 
fuerit  in  dita  Ecclejta  per  ipfos  Prepofitos  anms  JingUm 
lis  , *vel  mandato  ip forum  Prepojttorum  feu  per  Canoni- 
cos  d,  Plehis  , quandocumque  ipfum  hofteudi  contingit , 
Et  propterea  ad  Ecclejiam  , cb*  Cappellam  , éf*  Altare 
prediBum  , presertim  in  Fefto  Natimitatis  eiusdem^ 
Virginis  Gloriofe  , ac  etiani  aliis  anni  temporibus  , 
multe  Gentes  ^venire  cb*  confluere  eonfue'Verunt , cb*  prò- 
pter  de^votionem  , ac  multa , cb*  magna  miracula  , 
in  \dita  Ecclejta  j éf  alibi  Deus  Omnipotens  oh  renserenti» 
am  , que  Beate  Marie  , àf  eius  Cingalo  exihetur  ^ ho- 
Jtendit , éf  fecit  , & facere  , cb*  hoflendere  confue<vit  , 
Gentes  ipfe  apud  dìBam  Ecclesiam  , ^ Cappellam , feu 
Altare  largas  ohlationes , cb*  Elimojinas , cb*  Legata  fa- 
Cere  , ac  dtmiBere  , cb*  relinquere  eonfue'Verunt  , Ipfe- 
que  ohlationes  , Elimojine  , atque  reliBa  per  ipfa  tempo- 
ra ^ & ad  ipfum  Prepojitum  qui  fuit  prò  tempore  perti- 
nuerunt , cb*  pertinere  eonfue'Verunt  ^ ac  nomtne  cb*  man- 
dato ipjius  repojitionis , ac  receptionis  fuerunt  , ac  reci- 
pi , reponi  eonfueverunt  in  ipfws  & Capitali  , cb* 
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aìiorum  ministrorum  di^e  fìehit  utilitatem  , ^ ftih 
flenjionem  con^erten,  Tamen  circa  qmtuor  annos  tanu 
proxtme  pretentos  nonnulli  Magnai  e s Pop  alare  s Terrea 
Prati  predice  accejìerunt  cum  potenti  a brachtj  fecularis 
ad  diblam  Plebem  , cb*  Ecliam  Santi  Stepbani  , cb*  de^ 
Cappella  , Altari  ubi  tane  permanebat  dt^um  Cin* 
gulum  receperunt  , cb*  extrema  parte  diBe  Eclic^  , 
extra  corum , ubi  mnlteres  morantur , quam  Cappellam^ 
cb*  Altare  de  nonjo  conflruxerunt , ipfumque  Cingulum^ 
ibidem  repofuerunt  , cb*  cius  cuUodiam  quibufdam  prò 
eorum  libito  commijerunt  , quendam  Presbiterum  non^ 
exiftcntem  de  gremio  diBe  Plebis  ad  fer^itium  dibii  aU 
taris  , cb*  quojdam  Operarios  ad  receptionem , cb*  conferm 
•vationem  dicìarum  Elymojìnarum , oblationum , legam 
forum  ad  petitionem  , cb*  nìoluntatem  Comunts  , cb*  bom 
tninum  di  tic  Terre  deputawerunt  y &Jìc  ditlis  Cingulo  y 
cblationibus  , Elymofmis  , cb*  legatis  prefatum  Prepofi. 
tum  pri’va’verunt  , prò  quorum  tamen  parte  communis 
nìidelicet  cb*  bominum  Terre  Prati  , cb*  ipfìus  Prefim 
dent  Regimini  a nobis  fuit  cum  intlantia  requiftunL, , 
ut  fuper  premtjjts  fibi  cb*  animar um  fuarum  Jaluti  prò- 
widere  de  opportuno  remedio  dignaremur  , eo  maxima 
quia  per  eos  gefla  , cb*  babita  in  premijjìs  cb*  ^clo  de* 
ruotionis  ad  Beatam  Mariam  femper  Virginem  Glorio- 
fam  , cb*  no»  ex  peccandi  fomite  procejfernnt  , nec  ut 
Prepojitus  ditle  Plebis  in  premijjts  y *vel  aliquo  premiffo- 
rum  fuis  bonoribus  , Jt've  Juribus  fraudaretur  , feque^ 
paratos  obtulerunt  , tam  de  preteritis  y ^ de  prefenti* 
bus  , quam  futuris  fecundum  quantitatem  , que  in^veni* 
ri  pojfit , Prepo/itos  anteditlos  communiter  percepijìe  anm 
tits  fìngults , ante  quam  per  eos  fierent  , qua  funt  diBa  , 
integre  Domino  prefenti  Prcpojito  , Jeu  nobis  Vicaria 
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fvù  eo  refarcirc  , ^ refiituere  cum  ejfetlu  . Et  qaod  fi 
prò  parte  ipfortm  in  fupradiilis  aliquis  errar  fntt  , ex 
fimplicitate  , non  atttem  ex  moluntate  pronjemt . Nos 
igitur  pradiBis  omnibus  nìifis  , ^ plemus  intelleBis  , 
paternis  dtleBionthus , fiatiti  diBorum  Comunis  , CP*  ho- 
minum  , nec  non  diBoram  D,  Prepofiti  , ac  Plebis  ^vo- 
lentes  intendere  . Et  quia  in’venimus  , qnod  in  triplo  , 
amplius  propter  de'votionem  fingularem , cb*  fiatata^  , 
quam  , & qua  Comune  , & Homi  ne  s d.  Terra  babue- 
runt  , cb*  fecerunt  ab  eo  tempore  citra  , quo  ad  manus 
ipforum  , ut  prafertur  , Cingulum  reduxerunt  , /»«/ 
reddttus , cb*  introytus  d.  Cinguli  augumentati , 
y?  prafatum  Cingulum  reduceremtts , antea  quam 

fierent  fuprad.  decrefceret  deosotio  Hominum  d.  Terra  , 
nec  ad  elimofinas , oblationes , legata  erga  ipfum  Cin- 
gulum  intenderent  , modo  , fiatum  fer'varent 
ìam  prafatum  , ««’f  fiendum  facerent  ad  agumentatto- 
nem  , (b*  honorem  Cinguli  fapradiBi , e'vitandum  li- 
tes  , hodia  , cb*  fchandala  , cb*  pacis  , cb*  ro«- 

cordia  firmiter  perpetuo  tenen.  inter  prafatos  Commune^ 
cb*  Homines  de  Prato  , Dominum  Prapofitum  antem 
dtBum  , prafentium  tenore  duximus  decernendum  , or- 
dwandum  , cb*  firmandum  una  cum  difcretis  'viris  Ser 
lacobo  q.  D.  Leii  , Simone  q.  Guidonis  de  Prato 
Syndicis  j cb*  Procur.  Comunis  , Populi  , cb*  Homi- 
num  , #tr  Unimerfitatis  Hominum  Terra  Prati  pradiBp 
ad  hec  fpecialiter  , cb*  legitime  conjtitutis  per  Confilicu 
opportuna  d.  Terra  , ò“  nomine  , d^  fo/V^  omnium  , cb* 
fingulorum  , ore  Comunis  , d^  Hominum  , d^  Unimerfi- 
tasis  Populi  Hominum  dìBp  Terra . »S^W.  cb*  Man- 

dat.fuperius  proxime  conttneri  ò’c.  Qut  Ser  lacobus , cb* 
Simon  Synd.  cb*  Procur.  pradtBi  nolb.  fupradìBis  confen- 
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ferunt  exprexe  omHÌbits , & jtngMÌis  fupradìfftf , #»• 

fra  dicendis  , firmaiicrunt  , ordtnafvertmt  , decrewffm 
runt  y compofuerunt  , «<•  ^voluerunt  nomine  , 

Communi!  , Homtnum  , «c  Univerftatis  Hominum 
dieta  Terra  , prò  ipfis  Communi , Vopulo  , Uomini* 
bus  , cb*  Uni'verfitate  ^vigore  d mandati  etfdem  Ser  la* 
cobo  ; cb*  Stmont  ut  predicitur  , falli  , owm/ 

«?o</o  , #«ro  , d^  forma  , quibus  melius  potuerunt  tanu 
prò  diBt!  Comuni  , Vopulo  , Homtntbus  , cb*  Unuver fi- 
tate  y quam  prò  fe  tpfis  , d^  proprns  nomtnibus . 

Qapd  di  Bum  pratiofifsimum  Cingulum  Beata  Maria 
femper  Virginis  Genitrici!  Dnì  Nrf  Tbuxpt  perpetui! 
temponbu!  reponatur  ^ confervetur  , d^  cuflodiatur  nom 
mine  Prapofiti  d.  Plebi!  tam  prafentit  y quam  omnium  , 
& fingulorum  aliorum  Prapofitorum  prò  tempore  Plebis 
eiufdem  hoc  modo  *vid. 

Quod  ipfe  Prapofitu!  prò  tempore  dum  prafem  apuà 
d.  Plebem  aderir , teneat  medium  partem  cla'Uium , cum 
quibu!  reponitur  , confer^atur  , cb*  cuftoditur  diBunu 
Cingulum  y aliam  mero  medium  partem  diBarum  clauim 
um  haheat , teneat  Ojfitium  Dnorum  Otto , cb*  Vtx  lu* 
ftitia  Communir  Prati  nìoluntate  y cb*  Itcentia  d Prp* 
pofiti  tam  prafentir  , quam  prò  tempore  . Cum  antertL, 
Praporitu!  dtB.  Plebi!  , ri^ve  prafem  , iifve  prò  tempore 
fuerit  abfem , dtBam  medium  partem  dictarmn  cla’vium 
per  ipfum  Praporitum  tenendam  , teneant  , gnber* 
nent , cb*  babeant  eiufdem  Praporiti  Vicanur , cb*  Caplum 
diB.  Plebi!  y cb*  ipstu!  Vicarii  <vicet  gerem  , ipfo  Vita* 
rio  abfente . Qi^dq.  Cappella  , d^  Altare  , /»  quo  eft  à. 
Cingulum  in  eo  fiatu , in  quo  funt  badie  , debeant  per* 
manere  , fet  ipforum  Cappella , cb*  Altari!  amplificano , 
cb*  magntficatio  femper  fiat  d,  ipfitn  doni  Prapofiti  tam 
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frAjenth  , quatti  prò  tempore  , fi»  fui  Vicari]  , cb*  dut 
Capii  beneplacito  ^ & conjenfu . approbantes  , & ratifim 
carnet  ftatuM  pr&dtClorum  Cappella  , Altarts  , ae 
Cinguli  prò  ut  modo  extant  , fal^ms  fuprad/bhs  ctrca^ 
cuflodiam  . Qmdq.  Cappellanut , fiu  Cappellani  cmnes  , 
^ fi*tgul*  tu  perpetuum  deputandus  , 0“  deputandt  ad 
fir'Vftium  d.  Altarts  prafententar  , cb*  prafintetur  tnm 
fra  menfim  a dte  butufmodt  deputattonss  fienda  per  Ofm 
Jttium  dd.  Dnorum  Otto  , ^ Vex,  Prapojtto  d.  Flebis 
prafenti , ^vel  prò  tempore  , *vel  eitts  Vtcarto  ^ ipfo  Fra» 
pojito  in  remoti s agente  , ^vel  Caplo  d.  Flebis  yfi  Victtm 
rtus  non  adefset  , per  qtiem  Frapofitam  , •vel  eius  Victtm 
rtttm  , tpfo  Frapojito  abfinte  , ntel  Caplitm  d.  Frapojtto  , 
Cb*  Vicario  abfintibus  , canoni  ce  confirmetur  . Et  fi  dim 
Bum  Ofiisptum  Dni  Otto  , <b*  Vex.  infra  dtBttm  metu 
firn  non  prafentarent , ut  pradicitur , diBa  prafintatione 
careant  tantummodo  ea  <vice  , cb*  prontisio  butufmodi  ad 
d.  Frapofitum  , fiu  ejus  Vicartum  , eodem  Frapojito  ab* 
finte  , ntel  ad  Caplum  tpfis  Prapofito  , cb*  cjus  Vicario 
abfintibus  , prò  ipfa  wice  dumtaxat  libere  de<vol<\3otur  . 
Qmlibet  autem  Cappellanus  , nennon  omnes  , ^ finguli 
Cappellani  ad  firntitium  d.  Altarts  deputandus  , cb*  dcm 
putandi  j arare  teneantur  debeant  ^quod  f uh  debito  fu* 
ramento  faciat  , obferntet , d?*  faaant  , cb*  obfirntent 
in  mantbus  d Fr&pofiti  , ntel  ejus  Vicari]  , fiu  Capii 
prad.  tpsis  Proposito  , cb*  ejus  V icario  abfintibus  , quod 
defirniiet  d.  Plebi  , in  di’vi  ni  s Ofiitits  qutbufiunq.  diur* 
nis  par  iter  , cb*  noBurms  in  omnibus  , per  omnta^  , 
quemadmodum  defir<viunt  , d^  defirnìtre  tenentur  , 
debent  Cappellani  alii  d.  Flebts , ^ quod  per  omnia  erity 
cb*  erunt  fubditus  , d^  fidelis , cb*  jubditi  , d^  fideles  d, 
Dttd  Frapofito  , cb*  Vicario  , cb*  , 
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nec  facient  puhlice  , ’vel  occulte  aliqua  , quA  sitit , ^vet 
cedane  tn  A.  Dnt  Fr  sposi  ti  , feu  ejus  Vie  arii  dsf  Capii 
A.  Flehis , ac  in  ejujdetn  Flehis , nec  procurahunt  per  fe^ 
*vel  alium  fieri  aliquid , •vel  aliqua  , quod  sint , wel  qua 
fine  , cedat  , fett  cedane  in  diH&  Flehis  , ac  Frepostei  , 
& Capii  pr^dtHorum  dedecus  , sinse  dapnum  , qui  Capm 
pellanus , feu  Cappellani  , si  piare s fuerint  , per  omnia 
stt  JubieÙus , cb*  sine  fuhietti  di  elioni  dtdlt  Dnt  Fr^po- 
Siti  ^feu  ipsius  Vicarii  ad  correte ionem  ^permutationenSy 
cb*  prinìationem , quemadmodum  efl  qut>vis  altus  Capm 
pellanus  diBa  Flehis , cui  tamen  Cappellano , feu  quihus 
Cappellanis  taliter  deputando  , feu  deputandts  de  illif 
duahtts  partibus  introytuum  prò  diBo  Cingalo  , njel  ai 
diBum  Altare , cb*  Cappellam  Cingali  per<venturis  , de^ 
quibus  duabus  partibus  infra  fit  mentio  , illis  nsidelicet 
duabtis  partibus  que  dimittuntur  non  applicandis  ipsi 
Dnd  Freposito , prò  ut  inferius  continetur  , debeat  prOm 
wideri  convenienter  quoad  nsittum  pariter , & ^efiitunSy 
quodque  de  omnibus , (b*  singulis  introytib.  oblatiombus, 
Elimosinis  , cb*  legatis  ex  quacunque  caufa , cb*  occasiom 
ne , ac  modo  , feu  fare  pernsentts  , datis  , concejfis , oblum 
itis  , relittis  , feu  nsindicatis  prò  d.  Cingalo  , 'vel  ad  d. 
Cappellani  , feu  Altare  d.  Cingali , d,  Dnus  Frepofitut , 
feu  ipsius  Vicarius , rye’/  njices  gerens  habeat , percim 
piat , ac  habere  , ^ percipere  poffit  , cb*  debeat  libere  , 
cb*  plenarie , cb*  «//«  contraditione  Comunis , cb*  hom 
tninum  , regi  mini s d.  Terre  Frati  , ter  ti  am  partem 
fcilicet  de  pecunia  numerata  tantum  tane  exiftente , cb* 
par  amenta  , cb*  ornamenta  enpta  per  Operarios 

d.  Flebis , feu  Altaris  ab  bine  retro  , cb*  reduBa  ad  ip- 
fam  Cappellam  , cb*  Altare  d.  Cingali  sint  deputata  ad 
ornamenta  Altans  Cappelle  , cb*  Cingali  prsdtBorum^  , 
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wc  non  alìorum  Altarium  , cuìullìbet  tortm  , si  ìru 
totum , 'UÉ'/  in  parte  fuerìnt  opportuna  , ipfa  Cappella  , 
^ Altare  d.  Ctnguli  ornatis  remanentsbus  ut  confuetum 
ejt  , ac  decet . Qjtodque  etium  de  omnib,  ^ singults  ittm 
troytibus  , cb*  ohlationibus  , elimosinis  , legatis  , nec 
non  donattonthtis  , ^ alus  quibufcunque  quo^vis  nomtne 
cenfeantur  ex  qrtacunque  caufa  , occasione  , y«r^  , ^ 
per'ventuns  , danài s , concedendis  , ojferenàis  , 
reltnqnendts  , d7*  'vindicandis  prò  d.  Cingalo  , o;e/ 

</.  Cappellani  , y'é’//  Altare  d.  Cinguli  perpetuis  ternporim 
bus  , cb*  de  jant  oblatis  , concejjts  , donati s , 

J/x  , legatis , /é'»  dimifsis , *!;«■/  rdt^lis  , iuàtcAm 
tis  , oblata , concejj'a , donata  , , legata , 

y<?//  dtmijfa , «vf/  reltda  , indicata  recipientur  , 
euperabuntur  , ry?/  debebuntur  , Dnus  Prepojitus  prem 
fens , cb*  tempore  fuerit , y^«  agens  ^<vel  agentes 

prò  €0  habeat  , ^ perciptat  , /if  percipere  , cb*  baberc^ 
pojjìnt , cb*  debeant  Ubere  , cb*  plenarie , cb*  J/w  nlla  conm 
tradi  t ione  Comuni s , cb*  hominum , regi  mini  s d,  Term 

ra  Prati  tertiam  partem  sine  aliquo  honere  expenfum 
rum  , o«?«/  f rande  pojlposita , /)»«/  Prepositus^ 

feti  agens  , fUÉ-/  agentes  prò  eo  nsoluerit , /<?«  •voluènnt  , 
pojfit , d;*  pojjìnt  prò  d.  tertia  parte  magis  fideUter  obtim 
venda  deputare  perfonam  , y<r»  perfonas  prò  ut  ubi  *vifum 
fuerit  expedire . Hor  addito  , exprejfo  , d?*  deci  arai  9 
in  pradiÙis , d^  quoUbet  predidorum , ^«0^  didus  Dnus 
Prepositus  , , *vel  prò  tempore  fuerit  , «oa 

pojfit  habere  , sibi  aliquod  jus  svendi  care  occasione^ 
odo  denariorum  prò  quaUbet  cuiuflibet  quantitate  pecUm 
ni  e ^ que  folata  hadenus  effet , in  fatar  um  fol*ve- 

ret.  per  Cameranum  Comums  de  pecuma  , et  aviere  d. 
Comuni!  , et  Camere  ipstns  , prò  ut  tanjet,  in  fiatutis 
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Xlommis  Ffatf  f osino  in  firma  parte  Jìatatornm  Coma- 
nis  fu^  rubrica  Ubi  demonftrari  debeat  pretiofiflimuin 
Cingulum  Beate  Virginis  Marie  capitulo  IIII.  Mec 
non  in  aliquo  introyta , redditu , f\sel  profeta  domus  tn-^ 
fe^orunt  de  Fonte  Petreno  Comunis  Prati  , de  quo  redm 
Mtu  » »...  camet.  in  quodam  fiatuto  Communis  Pra- 
ti , edito  per  quofdam  Sapientes  Jlatuen.  bayl.  babentet 
qaod incipit.  Additur  capitulo  CLXXXXII.  1 1 1 i.par- 
tis  ftatut.  poCt.  fub  Rea  de  provifion.  domus  Pontis 
Petreni  Comunis  Prati , &finit  Capitan,  & Gonfalon. 
Quarteriorum  Terr§  Prati  * Et  quod  Comuni  Prati  li- 
ceat  tollere  , mutare  in  totum  , cb*  in  parte  , prò 
ut  , cb*  sicut  placuerit  diilo  Comuni  diila  pròxitna  fu- 
prascripta  flatuta , àP  etiam  Jiatutum  , quod  loquitur 
de  legatis  fiendts  per  quemlibet  Teflatorenì  , nìel  aliter 
dtfponentem  in  ultima  •voluntate  , cb*  dtile  Cappelle  j 
tinse  Altari  d.  pretiosiffimi  Cinguli  , ut  patet  inter  dim 
Pia  fiat  ut  a edita  per  d.  ftatutarios , quod  incipit . Statui- 
mus , & ordinamus , quod  cum  Cappella  gloriofifs» 
Cinguli  &C.  &finit  legatum  XC.  den.  Operi  d.  Cap- 
pelle* Cónfentit  tamen  , nsult  D.  Philippus  Vicari» 
» s fupraferiptus  ipfam  tertiam  partem  dd  introytuum , 
oblationum  , elimosinarum  ^ ^ legatorum  j quornom 
doqunque  pernsentorum  , dandoruni  , ^ concedendorum  y 
cb*  offerendorum  prò  dieta  Cingalo  ^ *vel  ad  ipfam  Capm 
pellam  àicti  Cinguli  » (b*  babendorum  , cb*  perapien» 
dorum  prò  ipfo  Prepósito  , ut  fuperius  dictum  ejl  , pe- 
ractis  , cb*  firmatis  omnibus  fupradictis  pofse  reduci , si 
d.  Comune  woluerit  ad  certam  , (b*  determinatam  fum» 
vnam  pecunie , tinse  biadi  annuatim  percipiendam  per  ip- 
fum  Prepositum  cb*  tius  Agentem  , *vel  Agentes  prò  eo 
&c.  De  quibus  omnibus  cb*  singulis  fupradictis  tanu 
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frefatas  D.  Thilippfts  Vìcartus  ^ qttctm  dd.  Ser  lacobus , 
Cb*  Simon  Vrocuratores  , cb*  Stndtct  ^rediBi  dd.  nn.  ro~ 
ga'verunt  me  Ludo’vìcnm  oltm  Ser  Francìfct  de  Colle 
Notanum  ìnfrafcriptnm  , cb*  Motarinm  reformationis 
Cot.  finis  Prati  , ut  de  prcdtElfs  publicum  conficiam  tn- 
Jtrumentum  unum  , cb*  plura  prò  ut  , & quottes  expe* 
dtens  fusrtt , ac  etiam  roga^verunt  me  Ser  Fedochium  q. 
Tetri  Schortica  de  Luca  Notanum , cb*  Scribam  prafa^ 
tt  D.  Vicarii  , ut  inde  Jìmtliter  publicum  conficiam  in- 
ftrumentum  . ABum  Prati  tn  Palatio  diB.  Plebis  pre- 
fentibus  D.  Lapo  D.  lohannis  , D.  Benamato  D,  Mi- 
chaelis  ^ D.  Arrigo  Finucci  , D.  Binda  Fedis  lud.  Pre- 
sbitero Paulo  Torrigiani  Rettore  Ecclefia  S.  Barthi  de 
Agello , Presbitero  Taccio  Tendini  Cappellano  diB.  Pie- 
bis  , Ubertino  de  Ptnguetulo  Parmenfis  Diecefis  benefi- 
ciato in  Bcclefia  Parmenfi  ^ Dominico  Pettini  de  Pra- 
to , Ser  F ranci fco  Capi  de  Prato  , Barna  Pini  de  V in- 
do , cb*  Ser  Andrea  Ser  Arrigbetti  de  Prato  , ^ aliis 
plur.  tt.  ad  hec  nìocatis  , cb*  rogatis  Anno  Dm  ab  eius 
Jalutifera  Incarnattone  millo  trecentefimo  quinquagefimOy 
cb*  a Natiisitate  MCCCLI,  ind.  lUL  die  XVIIL 
menfis  lanuarii^ 

Suprafcriptis  anno  indit.  cb*  die  , cb*  loco  , é*  tt.  fu- 
prafcriptis  ad  hec  ^enerabilis  njir  D,  lohannes  de  Ga- 
burraccio  , D.  Matteus  Bi^i^i  , D.  Andreas  Cionis  , 
D.  Georgius  D.  Angeli  Canonici  d.  Plebis  CapitulunL, 
d.  Plebis  reprefent.  cum  plures  Canonici  d.  Plebis  non^ 
fint  apud  ipfam  Plebem  prefentialiter  refidentes  coadu- 
nati , cb*  congregati  ad  Capitulum  in  d.  loco  de  man- 
dato d.  D.  V tcarii  , cb*  ad  fonum  Campanelle  , ut  mo- 
rts  efl  ^ prò  fe  ipfis  , cb*  d.  Capitalo  fupradtBiS  omni- 
bus j cb*  fingulis  confenferunt  , ac  ea  omnia  , et  fingUm 
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la  a[)proha<ve}ruttt  , & ratifica^verunt  rogantes  nos  No» 
tarioi  infrafcrtptos  , ut  inde  publicum  conficeremus  inm 
firu:72sntnm  in  tejlimomum  ^remtjìorum  &c. 

Infcrumento  della  Tranflazione  del  Sacro  Cingolo 
nella  Cappella  , dove  ora  fi  conferva  > 
fatta  nell*  anno  1395. 

In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  ah  einfdem  falutìfera 
Incarnattone  millejimo  trecentejìmo  nonagejtmo  quinto  , 
Ind.  tertia  , die  quarto  menfìs  Apnlis.  ABum  Prati 

in  Porta  S.  lohannis /«  •veteri  Cappella  ex  lam 

tere  menàiei  Ctnguli  preti oji  Virginis  Marie  Jita  iru 
plebe  pratenfì . ...  (9"  in  noiea  cappella  ex  latere  fé- 
ptentrionis  d.  Cinguli  Jìti  in  d.  plebe  prefenttbus  Ser  Nim 
cbola  lacopi  de  Monte  Catino  Cancellario  Communis 
Prati , Paulo  g^uelfi  de  Lanàis  , cb*  Francrfco  Ser  Die- 
taiuti  Ser  Lapi  de  prato  tejlihtis , cb*  alits  plnrtbut  ad 
bec  ‘vocatis  , cb*  rogatis. 

Cum  hoc  fit  qnod  ad  renjerentiam  , cb*  honorem  pre- 
tiofì  Cinguli  eiufdem  Virginit  Marte  etus  gratta  , cb* 
•voluntate  prò  Jingulari  dono  , cb*  t ut  amento  pratenjìs 
populi  concejji  , cujhdiendi , tenendi , cb*  'venerandi  tam 
clero  quam  populo  pratenfì  in  d.  plebe . et  ol.  per  tempora 
longtora  eius  grati  a tenti  ^ cb*  confìrnìati  tn  d.  plebe  tn  qua- 
dum  cappella  exifìente  ex  latere  inferiori  ‘verfus  mertdi. 
em  d.  plebis  in  altari  ipfìus  cappelle  . et  ad  hoc  ut  quia 
locus  à,  cappelle  nimium  erat  arBus  re'verentta  , cb*  ho* 
nonfìcentia  Cinguli  prelibati  de  cetero  'valeat  dilatari  ^ 
(9  apparenter  in  publicum  eidem  Virgin/  exh/beri . fu- 
erit  cb*  fìt  hedifìcata  cb*  conflruBa  tn  d.  plebe  ex  oppo~ 
fìto  d.  ‘veteris  cappelle  ex  latere  Septentnonis  una  capm 


pi 

jrelìa  maìor  , ^ OYiìaùcr . atque  deccvticr  . qpe  a SS'*!* 
tn  xpto  patrc  , DD.  Bom fatto  di’vtna  pro^t denti cl, 
pp.  nono  f»it  maxima  indulgentta  remtjfìone  pecca- 
mtnum  ipjam  <vifìtantihus  m die  refnrrejjìonis  domtntce 
decorata  . et  in  ipfa  cappella  unum  Jit  altare  conjlru- 
Bum  in  medio  ipfìus  cappelle  circtimcircba  laptdtbus  fcuU 
tts  yftoria  eiufdem  V/rginis  glonofe  tam  eius  mortis  , 
quam  affumptionìt  in  celum , aliis  honorificentiis  de- 
coratum  . in  quo  de  cetero  tanquam  in  •venerabiliori  , 
Ò*  aptiori  loco  /pfnm  cingnlum  jit  de  cetero  retinendum. 
Idctrco  congregatts  Rmo  in  Xpto  patre , ^ dno  Andrea 
Francifci  de  Ptftorio  Dei  , cb*  Aplice  Sedis  gratin  Epo 
Tiflorienfi  cb*  aliis  plnrthus  Rdts  Epis  cb*  •venerabiltbus 
Ahhatihus  , cb*  Vriorthus  , Magtflris , d?*  Eratnhus  , 
cb*  religiofis  ; cb*  nìenerabili  miro  Dno  Alberto  Ser  Bar^ 
tolomei  de  Prato  V ic,  genli  Rdt  Patrie  , d^  Dni  , Dnt 
Prepojtti  Bartholomei  Francifci  de  Ptjlorio  Dei  d?*  Apo- 
lice  fedis  grafia  prepojtti  Pratenjìs  , cb*  menerahiltbus 
mtris  Cdnets  , cb*  Cappellanis  , cb*  preshtteris  dìB,  ple- 
bi s , cb*  aliis  pr  e sbit  erte  cb*  C ber  tea  tu  Pratenfì  . éf  no - 
btltbtis  miris  Poteftate  OBo  defenfonbas  populi  cb*  Ve- 
xtllifero  iaftitie  terre  Prati  , cb*  populo  Pratenji  iti  muU 
titudine  copiofa  in  d.  Plebe  de  mandato  dtB.  Dtn  pote- 
ftatis  cb*  defenforum  cb*  Vicarii  Dni  Prepojìti . prefatus 
Dnus  Albertus  Vicartus  dtB.  Dni  Prepojìti  de  licentia^ 
moluntate  , cb*  confenfu  diB.  ojfitii  domtnorum  OBo  de- 
fenforum , cb*  Vexilliferi  iuftitie  terre  Prati  , cb* 
eorum  pre fenda  . patenter . cum  folepntbus  canticis  , cb* 
cum  mente  demota,  ad  honorem,  cb*  re’vcrentiam . ^ glo- 
ri am  . Dei  . cb*  glonofe  Virgtnis  Mane  de  diB.  •veteri 
cappella  in  ipfatn  no'vam  cappellam  Virgims  Marie  fn- 
pertus  nominatam  , cb*  tb/dem  in  d.  cappella  noma  cir- 
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ca  Altare  ipjtus  noni  a Cappella  ex  latere  anteriori  ip~ 
film  Ctngulum  extenfum , Ò*  de*vote  demojlratum  per  d. 
Rdum  Patrem  Dntim  Andream  Epum  Ptftorien.  coram 
d.  ajlanti  Popitlo  ipfe  Dntis  Albertus  Vicarius  corame 
me  Motario  , di  eli  s Tefltbus  re’verenter  repl/ca^uit 

Cb*  replicatum  in'vohjtt  in  •velts  eius  joUtis  y ftc  in^ 
niolutum  immijit  in  Capfettma  eius  joUta  eburnea  . cb* 
demum  ipfam  CapJeEltnam  cum  ipfo  Ctngulo  in  ea  reclu-> 
fo  , cb*  exiftente  cb*  ipfum  Cfngulum  in  ipfa  CapjeBina 
reclufum  immifit  ét  claujit  in  capjefla  lignea  ferrata  , 
cb*  in  ipfo  noDo  Altari  ditla  nova  Cappella  incatenata 
cb*  sic  claufum  in  d.  CapfeBa , ^ di^lam  CàpfeAam  cum 
d.  Ctngulo  in  d.  Altari  inclufam  dimisit , relaxanìity 
^ complunbus  clavibus  , cb*  ferraminibus  communuvit , 
ac  firma’vit  hojliola  Altaris  eius  prò  fecura  cufiodia  , cb* 
conferDUtione  Cinguli  prelibati  . Qmrum  clanjium  pars 
remansi  t penes  ipsum  Vicariam  , cb*  reli  qua  pars  penes 
ipfam  O^cium  Defenformn  , cb*  V ex  illi  feri  . Rogante  s 
dtHi  Dm  OBo  Defenfores  Vopuli  , ^ Vexillifer  lujlim 
tie  Terre  Prati  , cb*  diBus  Dntis  Albertus  Vicarius 
me  ttot.  de  prediBis  publicum  conficere 
InUrumentum . 
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Dell’Opera  del  preziosiss. Cingolo.  de’Benefizj 

FONDATI  SULL’ALTARE  DEL  MEDESIMO  ; E DELLE 
MESSE  , CHE  GIORNALMENTE  VI  Si  CELEBRANO. 

DELLA  MANIERA  DI  MOSTRARE  LA  SACRATISS. 

RELIQUIA  ; E COME  IL  POPOLO  CRISTIANO 
L’  HA  SEMPRE  CON  GRANDISSIMO 
E DISTINTO  CONCORSO  VENERATA. 

CAPITOLO  Filli, 

UANDO  Iddio  Ottimo  Grandifsimo  vuole  l’on- 
nipotenza fua  adoperare,  non  Tempre  in  un  fu- 
bico,ed  inftantaneamente  egli  in  ciò  fì  diporta, 
ma  affai  volte  egli  accade  , che  colla  fua  im- 
perfcrutabile  altiflima  Provvidenza  quelle  cofc 
appoco  appoco  e’  difponga  , colle  quali  poi  a fuo  tempo 
fi  faccia  , fi  perfezioni  , e crefca  tutto  ciò  , che  ab  eterno 
fu  immutabilmente  determinato.  Così  appunto  con  evi- 
denza fi  vede  , che  intorno  alla  nofira  preziofiITima  Reli- 
quia addivenne:  perciocché  volendo  Iddio,  che  dalla  Cin- 
tola di  Noftra  Signora , chiarezza, rinomanza , vantaggio, 
ed  utilità  grandifsima  alla  Città  di  Prato  provenifle , non 
permife  già  , che  tutto  pienamente  ad  un  tratto  in  Lei 
dcrivaife  , ma  fecondo  bensì  le  occafioni , ed  i tempi  , al- 
r umane  vicendevolezze  accomodandofi  , di  tutto  quello, 
mediante  la  maravigliofa  Reliquia,  finalmente  la  fornì,  e 
la  corredò  , che  già  era  fiato  negli  eterni  decreti  fiabili- 
to . E lafciando  da  parte  il  difcorrere  prefentemente  del- 
la chiarezza  , e della  rinomanza  , che  dalla  Cintola  al- 
l’antica, e propria  chiarezza  di  Prato  è fiata  in  ogni  tem- 
po accrelciuta  , non  iftimando  convenevole  il  fare  adelTo 
di  ciò  parole  ; quanti  mai  , e come  grandi  fono  fiati  gli 
avvantaggi  , e le  utilità  , che  da  elfa  di  tempo  in  tempo 
alla  mia  Patria  provenute  fono  ? Se  noi  vogliamo  ciò  co- 
nofcere  , bafia  , che  indietro  volgendoci  , alle  cofe  riflet- 
tiamo , che  in  quali  fei  fecoli , dacché  la  Cintola  è in  Pra- 
to , fono  accadute  , e ben  fi  vedrà  , che  con  maniera  da_. 
noi  non  penfata  , il  Clementifiìino  Iddio  , ora  in  un  tem- 
po. 


po  , ori  in  un  altro  , psr  mmo  della  Sacratiffimi  Reli- 
quia , e fondo  di  ricchezze  per  ornamento  , e manteni- 
mento de’  Sacri  Templi, e numero  grande  di  Benefizi, per 
provvifione  de’  Miniftri  ,che  fervono  all’  Altare  , a noi  do- 
nar volle  , talché  Prato  , anche  per  quefta  parte  , a mol- 
te altre  Città  non  è certamente  inferiore.  E perchè  ra- 
gion vuole  , che  particolarmente  intorno  a quefta  mate- 
ria io  difcorra  , e faccia  vedere,  come  in  ciò  fi  fia  dipor- 
tata appoco  appoco  la  Divina  Provvidenza  , certa  cofa_« 
è , che  fubito  dopo  la  manifeftazione  della  noftra  infignc 
Reliquia  , cominciarono  da  ogni  parte  del  Mondo  Cat- 
tolico a venire  a Prato  i Fedeli  ; e poi  fempremai  conti- 
novarono,per  olfequiare  nella  sacratiffìma  Cintola  la  gran 
Madre  di  Dio  , e così  la  loro  grandiftima  devozione  alla 
medefima  diinoftrando,  fecero  fempre  altresì  molte,  fpef- 
fe  , e larghe  oblazioni  , le  quali  , depofitandofi  in  mano 
di  Monfignor  Propofto  , per  mantenimento,  ed  ornamen- 
to dell’Altare  , ove  la  Cintola  tenuta  era  , e per  altri  bi- 
fogni  della  Chiefa  , ne’ primi  tempi  fervivano.  Ma  crefcen- 
do  femprepiìi  quefte  oblazioni , diedero  motivo  finalmente 
a i Secolari  Pratefi  di  proccurare  , che  1’  amminiftrazione 
delle  medcfime  nelle  mani  loro  cadefse  : e perciò  fare  le- 
varono con  armata  mano  nell’  anno  1346.  la  Sacranfsima 
Cintola  dall’  Altare  , dove  allora  era  , ed  in  altro  Alta- 
re della  medefima  Chiefa  Collegiata  la  pofero,  ed  il  Pro- 
pofto,ed  il  Capitolo  ne  privarono; e poi  nell’  anno  1350. 
una  Tranfazione  fu  fatta  tra  ’l  Propofto  , ed  il  Capitolo, 
ed  il  Comune  di  Prato  , per  la  quale  reftò  tralloro  ogni 
difficoltà  , e differenza  terminata  , effendo  toccata  , e ri- 
mafa  P amminiftrazione  delle  oblazioni  , e dell’  entrate^ 
della  Cappella  del  Sacro  Cingolo  al  Comune  di  Prato, ed 
agli  Opera)  della  Cappella  medefima  con  altri  patti  , e 
convenzioni  , de’  quali  tutti  appieno  nell’  antecedente  Ca- 
pitolo abbiamo  dil’corfo  ; nel  quale  la  Scoria  di  quefro  fat- 
to fi  è per  noi  diftefamente  narrata  . Da  quefte  ditferenze 
in  primo  luogo  , e poi  dall’  accomodamento  delle  mcde- 
fime  tra  ’I  Propofto  , ed  i Pratefi  , cominciamento  ebbe 
P Opera  del  Sacro  Cingolo  , alla  quale  fu  ancora  unita-. 
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r antica  Opera , che  già  per  lo  fervizio  della  Chiefa  Col- 
legiata deftinata  era  i e nell’  anno  1348.  del  mefe  di  Lu- 
glio , che  vale  a dire  nel  tempo  di  mezzo  , quando  i Pra- 
tcfi  tolfero  via  la  preziofifsima  Reliquia , e quando  fatta», 
fu  la  Tranfazione  , e 1’  aggiuftamenrt)  delle  narrate  diffe- 
renze , IO  trovo  in  un  Libro  di  Cartapecora  , nell’  Opera  del 
Sacro  Cingolo  prefentemente  elìftcnte  , che  dal  Comune 
di  Prato , quattro  Operai  , e Capitani  dell’  Opera  mede- 
fìma  creati  furono  ; i nomi  de’  quali,  come  appunto  ftan- 
no  nell’  accennato  luogo  deferirti  , fono  i feguenti 
lacohus  Zarint  de  Gua‘z,z>alotis . 

Dominus  yirrighus  Ftnuccii  . ( de’Cambioni  ) 
Stephanus  Bernarducci.  ( de'  Barcofi  ) 

Ser  Franctfeus  Ser  Bonaccolti . 
cd  il  Camarlingo  è con  quello  nome  regiftrato  : 
Ftlippus  Andree.  (de’  Milanefi  ) 

P Ufizio  de’  quali , come  nello  ftefso  luogo  fi  legge,  quat- 
tordici mefi  durò  . Si  è poi  fempremai  continovato  fino 
a’  prefenti  tempi  , e fi  continoverà  per  I’  avvenire  altresì, 
ad  cleggerfi  dal  Comune  di  Prato  quattro  Operai , che  fo- 
prantendenti  fieno  all’  amminiftrazione , e al  buon  gover- 
no dell’  Opera  del  Sacro  Cingolo  . Ma  egli  è ben  vero  , 
che  ficcome  ne  i primi  tempi  1’  Ufizio  di  qucfti  Operai  , 
ora  più , ora  meno  durava , così  poi  fu  ridotto  a mefi  fei: 
ed  oltre  a ciò  fi  è poi  Tempre  coftumato  dal  Pubblico  eleg- 
gere un  Governatore  della  medefima  Opera  , un  Camar- 
lingo , ed  uno  Scrivano  ^ i quali  tre  ogni  due  anni  deb- 
bono elTere  dal  Pubblico  riconfermati  . Da  quefte  Perfo- 
ne  , e da  quefti  Miniftri  è ftata  , e farà  Tempre  con  affet- 
to , e con  diligenza  di  buoni  Cittadini , governata  1’  Ope- 
ra del  Sacro  Cingolo:  la  quale,  efifendo  già  fino  nell’  an- 
no 1422.  reftata  interamente  libera  da  ogni  ingerenza», 
nelle  cofe  temporali  , benché  minima,  che  avefsero  avuto 
fino  a quel  tempo  i Propolli  della  Chiefa  di  Prato,  come 
ne’  Diurni  della  Comunità  apparifee,  ella  ha  Tempre  avu- 
to , ed  ha  per  Tuo  pefo,  ed  obbligo  il  mantenere  la  fabbri- 
ca della  Chiefa  Cattedrale  , tenere  continovamente  accefe 
alcune  lampane  all’ Aitare  dei  Santiffimo  Sacramento  del- 
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r Bucariftia  , ed  altre  ancora  , che  per  la  Chiefa  appefe 
fi  vedono  : da  elTa  fi  paga  Io  ftipendio  al  Campanaio  del- 
la medefima  Cattedrale  , ed  al  Sagreftano  , e ad  alcuni 
Chetici  , che  fervono  , ed  aflìftono  alla  Sagreftia  della-. 
Cappella  della  Sacratiflìma  Cintola  : la  qual  Sagreftia  ef- 
fendo  diverfa , e feparata  dall’  altra  , deftinata  per  lo  fer- 
vizio  del  Capitolo  della  già  Collegiata,  ed  ora  Cattedra» 
le  , è altresì  dall’  Opera  medefima  , di  facri  , e ricchi 
paramenti  , e di  molte  argenterie  , per  lo  Altare  della-. 
Cappella  , abbondevolmentc  provveduta.  Obbligo  anco- 
ra è dell’  Opera  tenere  accefe  continovamente  di  giorno , 
e di  notte  venti  lampane  di  argento  , le  quali  pure  nella 
Cappella  della  Sacra  Reliquia  , ed  intorno  ali’  Altare  del- 
la medefima  ftanno  pendenti  * E qui  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  far  memoria  , come  Francefco  di  Marco  Datini  di 
Prato  , gran  Mercante  , quegli  , che  il  Luogo  Pio  , chia- 
mato il  Ceppo  nuovo  , fondò  , di  cui  altrove  fi  è ragio- 
nato , per  fuo  Legato  lafciò  , Che  dodici  lampane  di  ar- 
gento alla  noftra  Cappella  della  fua  eredità  fi  faceflfero  ; 
ficcome  alcune  altre  limili  date  ne  avea  alla  Cappella  del- 
la Santiflìma  Nunziata  di  Firenze.  All’Opera  del  Sacro 
Cingolo  fi  appartiene  altresì  , oltre  allo  ftipendio  per  li 
fuoi  Miniftri  deftinato  , contribuire  per  la  maggior  parte 
all’  onorario  di  feudi  cento  , col  quale  quegli  , che  pre- 
dica la  Parola  di  Dio  per  la  Quadragefima  nella  Cattedra- 
le , refta  annualmente  riconofeiuto  ; ficcome  da  efta  ot- 
tiene la  provvifionc  fua  il  Maeftro  di  Cappella . E final- 
mente l’Opera  medefima  è tenuta  foddisfare  all’elemofinc 
di  molte  Ufiziature  ; per  alcune  delle  quali  corre  l’ob- 
bligo di  celebrare  quotidianamente  la  Santa  Melfa  all’Al- 
tare della  Sacra  Cintola  , e per  alcune  altre  in  certi  , ^ 
determinati  giorni  di  ciafeheduna  fettimana . A tutti  que- 
lli pefi  , ed  a tutti  quelli  obblighi  colle  fue  proprie  en- 
trate 1’  Opera  del  Sacro  Cingolo  foddisfà  ; le  quali  en- 
trate provenienti  fono  da  un  ben  ampio  , e ricco  fondo 
in  terreni  , e fruttifere  polTeflìoni  confidente  ; delle  qua- 
li , parte  lafciata  ne  fu  dalla  pietà  de’  Fedeli  , e parte 
fu  comprata  con  quei  denari  , che  nelle  loro  oblazioni  , 
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alla  Cappella  della  noftra  facra  infigne  Reliquia , i Devo- 
ti di  Maria  Tempre  Vergine  largamente  donarono:  e que- 
fto  fondo  di  pofsefsioni  molto  più  grande  farebbe  , f«-/ 
una  porzione  delle  più  antiche  oblazioni  nello  ingrandi- 
mento della  Chiefa  impiegata  non  H folTe  ; ed  anche 
qualche  altra  porzione  non  ne  folTe  andata  difperfa  , per 
cfserli  con  cita  di  tempo  in  tempo  provveduto  a i bifogni 
della  medefima  Chiefa  « Da  quanto  finora  narrato  abbia- 
mo deir  Opera  del  sacro  Cingolo,  ben  fi  conofee  eviden- 
temente , come  continovà  , e grande  d fiata  Tempre  la  ri- 
verenza , che  i Fedeli  d’  ogni  fiato  , e condizione  av  uta 
hanno  alla  nefira  sacratifiìma  Reliquia  , e quanta  fia  fia- 
ta la  Credenza  , e la  divozione  , che  alla  medefima  con., 
profufione  di  ricche  , e quafi  d’  innumerabili  offerte , c 
donativi , hanno  fempremai  dimofirata . Ma  molto  più  tut- 
to ciò  rifulta  , cd  a gloria  , e ad  eterno  onore  di  Nofrra 
Donna  , Madre  degnifsima  di  Dio  , manifeftamente  fi 
comprende  , c fi  vede  , ogni  volta  che  al  numero  confi- 
derabile  de’  Benefizj  , che  full*  Altare  della  Cappella  del- 
la Cintola  eretti  , è fondati  fono  , riflettere  vogliamo . 
Di  venti  Canonicati  , è di  cinque  Dignità , che  fono  nel- 
la Chiefa  Cattedrale  di  ?rato  , quattro  Canonicati  , e la 
Dignità  di  TcToriere  , fondaci  fono  full’x'àlcare  della  Cin- 
tola t e fulìd  fcefTo  Aitare  fondati  fono  ancora  ventiquat- 
tro Benefizi  femplici  , ò fieno  Cappelle  , ì Rettori  delie 
quali  1*  obbligo  hanno  di  fsrvire  a i Divini  Ufficj  , ed  al 
Coro  nella  med-efima  Ghjefa  : e quefti  Benefizi  per  la  mag- 
gior parte  [ i quali  tutti  da  i loro  Fondatori  in  diverfi  tem- 
pi , di  buone  Prebende  , e d:  molto  utili  afiegnamenti  do- 
taci furono]  di  Padronato' fono  dell’ Opera  del  Sacro  Cin- 
golo i Ond'  è , che  non  è maraviglia  , che  tra  per  quefti 
Benefizi  , ed"  altre  Ufizìature  movibili,  ogni  mattina  al- 
r Altare  della  preziofifiima  Cintola  venti  Mefìfe  almeno  , 
raggu:^liatamente  li  celebrano:  ed  oltre  a ciò  il  Capitolo 
della  Cattedrale  è obbligato  ogni  Sabato  a cantare  la_- 
Metta  corrente  nella  Cappella  della  noftra  Reliquia  , ed 
altre  Mette  ancora  in  Varj  tempi  dell’  anno,  per  foddisfa- 
zione  di  divelli  Legati  ^ fìebome  altresì  ogni  Domenica  fe« 
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fa  alla  Compagnia  dell*  Angiolo  Raffaello  1’  Ufizìo  della 
Sannfsima  Vergine  corre  1*  obbligo  di  andarvi  a cantare  . 
E dal  i6oo.  in  dietro  tutti  i Pratefi  , che  teftamento  face- 
ano,  folici  erano  di  lafciare  qualche  Legato  airOpera.de! 
Sacro  Cingolo  , come  prefentemente  fi  pratica  di  fare  al- 
r Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  da  tutti  i fuddi- 
tì  del  Dominio  Fiorentino . Come  dunque  non  farà  qual- 
fi voglia  perfona  forzata  a confefsare  , che  la  Sacratifsi- 
ina  Cintola  di  Noftra  Signora  , che  in  Prato  fi  conferva , 
è una  Reliquia  , dalla  non  mai  interrotta  credenza , e ve- 
nerazione , fovrabbondantemente  autenticata  ; fe  di  ciò 
tanti  chiariflìmi  contrafsegni  , e provanze  , nelle  oblazio- 
ni , ne’  Benefizi  , ed  in  altri  sì  fatti  Legati , ne  abbiamo? 
Ma  tempo  è oramai  di  pafsare  al  racconto  della  manie- 
ra , colla  quale  fi  è moftrata  , e fi  moftra  prefentemente 
la  preziofifsima  noftra  Reliquia. 

Siccome  dopo  che  Maria  Vergine  Madre  dì  Dìo  fi  de- 
gnò co’  Miracoli  di  manifeftare  in  Prato  la  fua  sacrofan- 
ta  Cintola , corfero  ben  tofto  i fedeli  Popoli  da  ogni  par- 
te a venerarla  , così  ancora  fubito  cominciofsi  a moftrar- 
la  a i medefimi  ; i quali  dalla  pietà  tirati  , a Prato  per 
quefta  cagione  ne  venivano  : c quefta  dimoftrazione  del- 
la Cintola  fi  è poi  femprc  praticata  , e fi  praticherà  per 
r ctadi  future  tuttavia  , ogni  volta  , che  moftrare  fi  deb- 
ba nelle  Fcfte  folenni  , a ciò  deftinate  , ovvero  per  appa- 
gare la  divozione  de’  Perfonaggi  diftinti  , che  di  vederla 
facciano  ìnfianza  , come  frequentemente  accadere  veggia- 
mo  : ond’  è , che  quel  Tofeano  Proverbio  ne  nacque  ; a. 
Vrato  fi  fa  la  moftra.  E perchè  , fino  fui  principio  di  que- 
lle dimoftrazioni  , grandifsiino  era  il  concorfo  delle  Gen- 
ti ; acciocché  tumulto  non  accadefsc,  e difordine  , bifo- 
gnò,  che  i Rapprefentanti  la  Comunità  di  Prato,  l’auto- 
rità loro  v’  interponefsero  , e facefsero  quelle  determina- 
zioni, che  per  lo  buono  regolamento  , e per  maggior  de- 
coro della  Reliquia  necefsarie  giudicarono  . E perciò  fino 
nell’anno  1297.  fi  trova, che  la  Comunità  di  Prato  pensò 
a mettere  in  pratica  una  buona  , e regolata  maniera  di 
moflrare  la  Cintola  ^ con  una  fua  deliberazione  , la  quale 
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c ftata  da  me  nel  Capìtolo  fettimo  di  quefte  Notìzie  inte< 
ramente  porcata  ; e per  efsa  ben  fi  conofee , che  da  i Pra- 
tefi  più  anticamente  ancora  altre  deliberazioni , e decreti , 
per  la  cuftodia  della  nodra  Reliquia  erano  dati  fatti  , i 
quali  per  V antichità  del  tempo,  che  i Bronzi  , ed  i Mar- 
mi, non  che  i Fogli,  confumar  fuole,a  noi  pervenuti  non 
fono.  Ora  in  queda  deliberazione  di  fopra  accennata,  de- 
cretarono i Pratefi  , che  la  Sacratifsima  Cintola  fempre^ 
modrare  fi  dovefse  da  un  Prelato, ovvero  da  un  Sacerdo- 
te , tra  gli  altri  della  loro  Chiefa  , più  degno  ; e che«/ 
Tempre  i Priori, e ’l  Gonfaloniere  di  Prato  prefenti  fodero 
alla  dimodrazione  ; e che  alcuna  perfona  , di  qualfivoglia 
condizione  ella  fi  fode  , ardire  non  avefse  di  toccare  la_. 
preziofifsima  Reliquia,  nè  al  luogo  fi  accodade,dal  qua- 
le il  Prelato  , ovvero  altro  Sacerdote  , al  Popolo  la  mo- 
ftra.  Tanto  appunto  decretarono  in  quegli  antichi  tempi 
i Pratefi  , e tanto  ancora  poi  fempre  fi  praticò  : anzi  col- 
r andare  degli  anni  , intorno  a ciò  alcuni  altri  provvedi- 
menti fatti  furono  , i quali  tutti  finalmente  , ed  accre- 
fciuti  , e rimoderati  , ìnlieme  furono  uniti , e podi  tra  gli 
Statuti  Pubblici,  e le  Leggi  Municipali  della  Città  di  Pra- 
to , fotto  la  Rubrica  IV.  la  quale  porta  quefto  Titolo  ; 
Ubi  ó*  quomodo  & quando  dmonftrari  debeat  preciosifsi- 
ptum  Cingulum  B,  M.  Vtrginis , E perchè  con  ogni  chia- 
rezza fi  fappiano  , e fi  vedano  gli  ordini  fatti  , e il  mo- 
do , che  fi  adopera  , intorno  al  moftramento  della  infigne 
nodra  Relìquia  , anderò  con  brevità  narrando  tutto  ciò , 
che  nell’ accennata  Rubrica  fi  difpone.  Le  ordinarie  , ^ 
confuete  dimoftrazioni  della  Cintola  non  fi  debbono  fare, 
fe  non  in  quattro  particolari  determinati  tempi  dell'  an- 
no , cioè  nell’  ottavo  giorno  di  Settembre  , Feda  della 
Natività  di  Nodra  Signora  ; nel  qual  giorno  , e negli  al- 
tri due  appreifo  , fi  fa  in  Prato  , come  è dato  fempre-» 
folito  , fino  da’  più  antichi  tempi  , una  Fiera  di  gran^ 
confiderazionc  ; poiché  in  efsa  moltifsime  mercanzie  fi 
vendono  , e moltitudine  grandifsima  di  popolo  da  ogni 
parte  della  Tofeana  , vi  concorre  ; 1’  altra  dimoftrazio- 
ne  fi  fa  nel  foknne  giorno  della  Natività  dì  Giesù  Cri- 
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fto;  la  terza  per  la  Pafqua  di  Refurrezionc  ; e 1*  ultima  fi- 
nalmente il  primo  giorno  di  Maggio  , in  cui  , tanto  è il 
popolo  , che  fuole  concorrervi , che  in  Prato  quafi  un  al- 
tra Fiera  fi  fa  . Fuori  di  quefte,  quattro  volte  non  fi  mo- 
ftra  mai  la  Cintola  pubblicamente  , fe  non  fofle  per  otte- 
nere la  mifericordia  di  Dio  in  occaiìone  di  qualche  Pelli- 
lenza  y di  Guerra  , o di  altra  sì  fatta  pubblica  necefsità  ; 
c quefte  dimollrazioni  , pubbliche  fi  chiamano  . Privata- 
mente poi  per  lo  più  non  fi  moftra  , fe  non  a Principi 
Grandi  , e a Perfonaggi  di  diftintvfsima  qualità  ; e quefte 
private  dimoftrazioni  fare  non  fi  pofsono  , fe  non  con  li- 
cenza, permifiìone,  e legittimo  partito  della  Comunità  di 
Prato  ; ovvero  fe  l’Altezza  Reale  del  Serenifsimo  Gran^ 
Duca  noftro  Signore  , non  lo  comanda  efpre(famente-<  , 
come  affai  volte  egli  accade.  A quefte  dimoftrazioni  tanto 
pubbliche,  quanto  private,  devono  fempre  effere  prefenti 
i Priori  , ed  il  Gonfaloniere  , fenza  P afsiftenza  de’  quali 
non  fi  può  mai  moftrare  la  Sacratifsima  Reliquia  : e fem- 
pre ancora  dal  Cancelliere  della  Comunità  fe  ne  prende 
pubblica,  ed  autentica  memoria.  Nel  tempo  poi  della  fun- 
zione refta  la  Cappella  dal  fuo  graticolato  di  Bronzo  fer- 
rata; dentro  alla  quale,  oltre  al  Magiftrato,  ed  al  Clero 
affai  numerofo,non  fi  ammettono  fe  nonPerfone  di  quali* 
tà , e di  diftinzione  meritevoli . Se  la  dimoftrazione  è pri- 
vata , la  Reliquia  tre  volte  di  full’  Altare  della  Cappella 
folamente  fi  moftra  ; e così  fi  foddisfà  alla  divozione  di 
chi  domandò  di  vederla  , il  quale  dentro  alla  ftefsa  Cap- 
pella vien fempre  ammefso.  Se  poi  la  dimoftrazione  è pub- 
blica, non  folo  di  fulP  Altare  della  Cappella,  ma  a tutto 
il  Popolo  ancora  , che  c in  Chiefa  , e che  nella  fpaziofa.- 
contigua  Piazza  fi  ritrova  , da  alcuni  terrazzini  , o fieno 
pulpiti,  uno  de’ quali  dentro  alla  Chiefa  rifponde,  e l’al- 
tro fuori  di  efsa  è pofto , del  quale  altrove  fi  è fatta  men- 
zione , fi  moftra  la  Sacratifsima  Cintola  tre  volte  ; e nel- 
P ultima  volta  refta  il  Popolo  con  efsa  benedetto  , come 
appunto  in  riguardo  al  concorfo  grandiftimo  de’  Fedeli  fi 
è fempremai  coftumato  . Fatta  che  è nelle  accennate  ma- 
niere la  dimoftrazioDe,  fi  ripone  la  preiiofifsima  Reliquia 
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dentro  all’  Altare  della  fua  Cappella  , ed  ivi  con  quattro 
chiavi  ben  chtufa  rimane  ; tre  delle  quali  da  i Rapprefen* 
tanti  il  Pubblico  di  Prato  , ed  una  dal  Capitolo  della^ 
Cattedrale  ritenute  fono  . E qui  ofscrvarc  fi  deve  , che  la 
Cintola  prefentemente  dentro  a i Criftalli  fi  moftra  , ma 
prima, che  in  efsi  rinchiufa  rofse,in  quella  maniera  fi  mo* 
ftrava  , che  accennato  abbiamo  nell’  antecedente  Capito- 
lo, laddove  della  funzione  di  riporla  ne’  criftalli  abbiamo 
fcritto.  Non  fi  può  mai  dire  a baftanza,  quanto  fia  il  Po- 
polo , che,  in  occafìone  di  quefte  dimoftrazioni  , fi  porta 
a Prato  per  venerare  la  Cintola  della  Gran  Madre  di  Dio. 
Non  iftarò  a dire  cofa  alcuna  delle  private  dimoftrazioni, 
per  le  quali  , appena  in  Prato  fentcfi  fare  il  cenno  colla^ 
Campana  ,che  quafi  tutto  il  Popolo  ogni  volta  alla  Chic» 
fa  fi  porta,  e la  riempie  . Ma  nelle  quattro  pubbliche  di- 
moftazioni  ,che  ogni  anno  foglionfi  fare  , non  folo  le  Gen- 
ti de  i Villaggi  , e de  i Caftelli  circonvicini  , ma  dellev 
Città  altresì  , e vicine  , c lontane  in  grandilTìma  moltitu- 
dine fono  fempre  venute  , e vengono  tuttavia  a Prato  , 
per  quello  folo  motivo  di  vererare  la  Reliquia  di  Noftra 
Donna.  Anzi  per  la  Fella  della  Natività  di  Maria  Ver- 
gine , agli  8.  di  Settembre  c fiato  , ed  è fempre  il  con- 
corfo  de’  Fedeli  piò  dillinto  dell’  altre  volte  ; poiché  al- 
lora il  fiere  della  Nobiltà  di  Tofeana,  e d’ altrove  ezian- 
dio , per  veder  la  Cintola  , a Prato  ogni  anno  ne  viene  ; 
c la  moltitudine  de’  Forefiieri  è tanto  grande  , che  e nel- 
la capace  Chiefa  , e nella  larga  Piazza , che  quafi  da  ogni 
parte  la  fiefla  Chiefa  circonda  , e nelle  firade  , che  alla.* 
Piazza  portando,  la  Chiefa  guardano,  mal  può  ,ed  a gran 
fatica  il  divoto  Popolo  capire  , e la  pietà  fua  appaga- 
re ; di  maniera  che  trovali  ne’  pubblici  Libri  della  Co- 
munità regiftrato  , che  dal  1600.  indietro  , acciocché  il 
Popolo  con  maggior  comodità  , e con  minore  folla  po- 
tere la  Cintola  vedere,  mottravafi  in  quel  giorno  degli  8. 
di  Settembre  , tre  volte  , cioè  di  mattina  , dopo  defina- 
le  , e la  fera  ; e quefte  dimofirazioni  , per  maggiore  de- 
coro della  funzione  , fempre  fatte  erano  da  qualche  Ve- 
feovo,  ovvero  da  un  Abate  Mitrato  ; poiché  sì  fatti  Per- 
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fonaggi  in  un  tal  giorno  , dalla  divozione  mofsi  , a Pra- 
to venivano.  Quando  il  Gran  Duca  Ferdinando  II.  fi  col. 
legò  , per  la  nota  Guerra  , col  Duca  di  Parma  , cd  altri 
Principi  d’  Italia  , comandò  , prima  d’  ufcire  in  Campa- 
gna , che  le  Tue  Milizie  , in  molte  migliaia  di  Soldati 
Goofiltenti  , tutte  in  Prato  fi  radunaflero  ; e quivi  dato 
buono  ordinamento  alle  cofe  , avanti  che  elle  partiflfero  , 
volle  , che  fofse  loro  , fulla  piazza  del  Duomo  di  Prato  , 
e nelle  imboccature  delle  ftradc  , che  mettono  in  efsa_  , 
fchierate,  e ben  difpofte,  volle  , dico,  che  fofse  loro  mo- 
ftrata  la  Sacra  Cintola  ,per  avernela  Benedizione,  ed  il  Pa« 
trocinio  di  Maria  Vergine  ottenere  : alla  qual  funzione 
lo  fteflb  Gran  Duca , il  Principe  Mattias , e gli  altri  Prin- 
cipi della  Screnifsima  Cafa  furono  prefenti  . Non  farà  an- 
cora fuori  di  propofito  il  fare  qui  menzione  , come  l’ On- 
nipotente Iddio  efsendofi  degnato  1’  anno  1484.  di  fare./ 
apparire  in  Prato  prodigiofi  fegni  nella  Sacra  Imagine 
di  Maria  Vergine  , detta  delle  Carceri  , di  cui  al  fuo  dc- 
ftinato  luogo  fi  ragionerà  , ogni  volta  , che  qualfivogha.. 
Perfona  ricevuta  avea  qualche  grazia  , partivafi  dall’Alta- 
re di  Maria  Vergine  delle  Carceri  , c coronata  d’  Ulivo  , 
in  legno  della  ottenuta  grazia  , portavafi  alla  Chiefa  Cat- 
tedrale nella  Cappella  della  Sacratifsima  Cintola  , per  ivi 
di  nuovo  la  Madre  delle  Mifericordie  ringraziare  ; e ciò 
moltifsime  volte  , ed  afsai  fpcfso  egli  accadde  ; perocché 
in  quei  tempi , a vifitare  quefta  Sacra  Miracolofa  Imagi- 
ne i Popoli  d’  ogni  parte  , per  molti  anni  continuarono  , 
e molte  , c molte  grazie  ottennero  . E nel  1J25.  prima-, 
che  univerfalmente  la  divozione  al  Gloriofo  S.  Giufeppe 
introdotta  fofse,  fi  ordinò , e s’ inftituì  la  Fefta  del  mede- 
fimo  Santo  , colla  moftra  del  Sacro  Cingolo  ; la  quale  ef- 
fendofi  già  tralafciata  , Tempre  poi  fi  continuò  bensì  a fo- 
lennizzare  la  Fefta  di  S.  Giufeppe , fcelto  per  uno  de’  Ce- 
leftì  Protettori  della  Città  noftra.  Non  voglio  ancora  tra- 
lafciare  di  far  menzione  , come  è ftato  afsai  volte  pratica- 
to , che  per  la  Fefta  della  Natività  di  noftra  Signora,  li- 
berati fi  fono,  ad  onore  del  fuo  preziofifsimo  Cingolo  , i 
Prigioni , che  nelle  Carceri  di  Prato  ritenuti  erano , c ncU 


la  Chiefa  Maggiore  folennemente  n'  è Hata  fatta  1’  obla- 
zione : e fino  nell’  anno  1329.  io  trovo  , che  ciò  fi  fia- 
cca ; poiché  in  quefi*  anno  Beltrando  del  Balzo  , che^ 
era  Vicario  in  Prato  per  lo  Rè  di  Napoli  , fiotto  la  pro- 
tezione del  quale  i Pratefi  volontariamente  porti  fi  erano, 
acciocché  in  quei  forti  , e difficili  tempi  dalie  altrui  for- 
ze ,e  potenza  , fe  rtelfi  , e la  propria  libertà  potefisero 
più  vantaggiofiamente  difendere  , ordinò  per  la  Fcfta  de- 
gli 8.  di  Settembre  P Oblazione  de’  Prigioni  ad  onore  del 
Sacro  Cingolo;  in  conferma  della  qual  cofia  porteiò  in  fi* 
ne  di  quello  Capitolo  una  fua  Lettera  , copiata  da  un  Li- 
bro di  quel  tempo  , nell’Archivio  Pubblico  di  Prato  efi* 
ftcnte  , e diretta  a Franccfico  de’  Pazzi  di  Firenze  , ed  a* 
Priori  , ed  ai  Gonfaloniere  di  Prato  , nella  quale  la  det* 
ta  oblazione  egli  ordina . E un  Decreto  ancora  porterò  di 
Acciaìuolo  degli  Acciainoli  , Vicario  anch’  efso  in  Prato 
per  lo  Rè  di  Napoli  l’  anno  1337.  nel  qual  Decreto,  co* 
piato  da  una  Cartapecora  nello  ftefiso  Archivio  cfiftcntc  , 
un’  altra  oblazione  di  Prigioni  , in  onore  del  Sacro  Cin- 
golo , fi  determina  altresì . Quefto  poco  , che  finora  fi  c 
detto  , credo  , che  , e per  la  multiplicità  delle  oblazioni 
in  ogni  tempo  , per  la  ricchezza  dell’  Opera  del  Sacro 
Cingolo  , per  la  quantità  de’  Benefizi  , e per  lo  concor— 
fo  non  mai  interrotto  del  Popolo  , credo  , dico  , che  va- 
levole fia  a fare  femprepiù  conofeere  il  culto  , l’ univer- 
falc  credenza , e la  verità  della  noftra  maravigliofa  santiC- 
lìma  Reliquia . E perchè  intorno  al  concorfio  de’  Fedeli , 
io  ho  fiolo  generalmente  parlato  , giudico  , che  neceffaria 
cofia  fia , che  particolarmente  ancora  io  ne  feriva , e de’  Pcr- 
fonaggi  per  Santità  , per  Dignità  , e per  Potenza  diftinti, 
che  a Prato  per  venerare  la  Cìntola  di  Noftra  Don- 
na , venuti  fieno  , nel  fieguente  Capitolo  io  ra- 
gioni altresì  , acciocché  la  Gloria  della 
Madre  di  Dio  femprepiù  manife- 
rtamente  rìfplenda. 
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Lettera  di  Beltrando  del  Balzo , Vicario  in  Prato 
per  lo  Rè  di  Napoli  , nella  quale  fì  ordina 
r oblazione  de*  Prigioni  in  onore^ 
del  Sacro  Cingolo  « 

Èertranàus  de  Bautio  Miìcs  prò  herredihus  Giare  Mém 
morie  Dni  nri  perincliii  Vrincipis  dni  Karoli  llluftris 
Tcrufalemy  & òìciUé  Èégìs  Roberti  primogeniti  Ducis 
Calabrie  Gndlii  Vièarius  terre  prati  j Mobili  Viro  duo 
francifcbo  de  paci^is  de  fior,  oÙo  defenfòribut  papali , & 
Vexilltf.  iaftiiié  terre  prati  prediale  Uec  non  cunBis  ali^ 
it  ad  qitos  jpeBài  feu  fpeBare  potejt  , falntent  j dU 
UBtonem  finceram  . fapplicationibus  mbis  extbitts  prò 
Mi  dolo  A’^gelt  diti  libertini  porte  capiti  s pontis 
prato  , parenttim  fuorum  mcritit , nec  minns  divina  rem 
verentia  mifericorditer  inclinati  ; Micholum  ipfnm  yprOm 
tenfibiis  ut  àfierìtur  declufum  Carceribui  j ob  condepnat, 
de  ilio  faBaiii  per  2er  MartinUm  Ciardi  de  monte  Ve» 
t alino  exscaiorevi  Gabellar ta.i  terre  ipfius  àié  xvi.  men^ 
Jts  feh.  proxe  prstcr.  xii.  indìBi  prò  oblationibus  proferm 
tis  , éd  p:'0>-  xff'is  faBis  , ad  Galdlam  ludi  ^ baratm 
terie  terre  prati  j /puam  Gahella:n  iuBam  oblat.  dr*  prò» 
mijfionem  ctan  oportand  fatijdntìoìie  non  emit , ut  in  dim 
Ba  condepnat.  fic , vel  altter  plus  vsl  mivMs  Ic.tius  conm 
tinetur  , Ad  i'<.vcreniian2  Gloriofe  Vir'rinis  Marie  a conm 
depnatione  prefata  , providttKtis  au^óritate  Vicariatus 
qua  funginmr  al folvendam  , Et  infufio  eiufdem  Virginis 
de  Menfe  Septemhris  proxirne  futuri  , ab  ipfit  carcerane 
•vinculis  relaxandmn  vobis  Ò*  veflratn  cinlibet  auBorim 
tate  qua  /apra  prefentium  tenore  mandantes , ut  Micbom 
lum  prefatum  y prefcripto  in  fefto  ab  ipfis  carceribus  rem 
laxari  iuhentes , eodem  relaxatioms  dte  , altari  Cingum 
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li  , ipjtlis  Beafe  Virginis  in  tnaiori  eccita  dì  Eie  terre  , 
ad  etujdem  remerenttani  Marie  Virgìnis  obferatis  , Da- 
ta  prati  die  xx,  Menjts  AnguEìi  xii.  IndtEl.  Anno  Dnt 
M.  CCC.  XXVlllL 

Decreto  d*  Acciaiuolo  degli  AcciaiuoH  Vicario 
in  Prato  per  lo  Rè  di  Napoli,  in  cui  fi  ordina 
r oblazione  de’  Prigioni  in  onore 
del  Sacro  Cingolo. 

tn  Dei  Noe  Am.  Exijlentih.  ad  ofitium  Dnor.  OEìo 
Defenf  populi  , cb*  'vextlltf.  itiflitie  Terre  Vtì  Jub  an* 
nis  Dni  ab  eius  Incarnat.  mille/,  trecente/  trigef  fepti- 
tno  Ind.  V.  éf  VI.  Pro'vidis  éf*  difcretis  >viris 

Ione  Tucciì  Ve x illi f,  iu(l.  prò  quart.  S,  Marci 
Guelfo  Fucini  é*  ) 

Agniolo  Bettini  ) 

Cambino  LoElbi  ^ ^ ^ p n/r  • 

KoMfo  Gnceielli  ) ^ ^ 

SerM««f,cdh  S^r  Un^y^)  St^TrinhS^ 

Ctttduccio  Ser  Bonaccurjt  )’■  * 

Meo  Dni  Buoft  éf*  ) ^ j.  c jt/r 

Stqbam  Anlmc^y  ) f'” 

Die  8.  Menf.  Septembris 

tn  Dei  noie  Amen  . Nobilis  Est  potens  •vir  Acciaio» 
ìus  quond.  D.  Nichole  de  Acciaiuolis  de  Fior,  prò  /aera 
leruf.  cb*  Jìc.  regia  maiejle  in  terra  diJlriElu  Frati 
bonorabtlts  Glts  Vicanus  extflem  in  /ala  Falatii  no<vi 
Cois  Fti  in  quO  prò  dillo  Coi  jiunt  con/ìlia  njolens  ho» 
die  prafenti  die  fe/li'uitis  Gloriosi fs.  Virginis  Maria  de 
oliqmb.  carceratis  Cots  Fti  ad  honorem  cb*  re^erentim 
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am  Omnipot.  Dei  fae  Glorìojifs.  Matris  Marie  fem- 
per  Virginis  ut  Terram  Ptt  éP  tius  populum  & Coe  in 
Piatti  pacifico!  & tranquillo  conjermare  dignientur  cb*  aà 
honorem  & reuerentiam  prefentis  feflinjttts  Gloriofp  Vir- 
ginis M.  & eius  pretiofiffmi  Cingali  oblationem  face- 
re  , facla  prius  inquifitione  folepni  per  eum  ^ etus  cu- 
riam , qui  ex  carceratis  ipfis  fint  magie  pauperes  egeni 
cb*  mtferubtles  & audita  relatione  de  carceratis  ipfis  é* 
corum  m/feria  Et  <vifo  ò*  andito  prò  quan^is  cb*  qualib. 
malefitiis  carcerati  exiBant  & niifis  ò‘c.  infirumentis 
pacium  babitis  ex  malkfitiis  ipfis  a perfonis  prtnetpa- 
lib.  cb*  quanto  tempe  in  tpfis  career ib.  permanfennt . In 
prefentia  ofiitii  Dnor.  o&o  defenfor,  pplt  cb*  Vextllif  lufi. 
prediBoram  provvidi t ordinante  ^ decre'vit  •vigore  fui  glis 
Vicariatus  & arbitrii  cb*  de  plenitud,  fue  potefiis  cb*  ba- 
lie cb*  omni  modo  •via  cb*  quib.  melius  potuit  quod 
infrdpti  Carcerati  & quilibet  eorum  prò  qusbufeumq. 
caufis  carcerati  exifiant  preterquam  prò  debito  pecunia- 
rio  ad  inPldm  aliquorum  eor.  ereditar,  obferant.  cb*  de 
eis  oblatio  fiat  pnti  die  fefii<vitatis  Gloriofe  V,  M,  Quor, 
carcerator.  obferendorum  noia  funt  hpc  wid. 

Dna  Gherarda  uxor  lots  Lapi  P.  C.  P.  de  Pto  ^ al. 

Die  pred.  8.  Menf.  Septembris 

Mob.  ^ pot.  'vir  Acciaiuolus  de  Accaiuolis  honoblis 
regi  US  Vie,  fapraferiptus  molens  predi  Bum  eius  decretum 
executioni  mandare  , exiBens  in  maiori  Ecclea  Pleb, 
S.  Stephani  de  Pto  coram  maiori  Altari  d.  Plebis  ad 
honorem  éP  re<verentiam  Obnipotentis  Dei  cb*  fue  Glo- 
riofifs.  Matris  M.femper  Virginis  ut  ipfam  Terram  Ptt 
^ bores  cb*  perfonas  ipfius  in  Batti  pacifico  ^tranquil- 
lo confer'vare  dignient,  & de  bona  in  melius  augmenta- 
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re  y & ad  honor.  ù*  renserentìam  pfitfs  fejli<vitatìs  B. 
V.  M.  cb*  fai  pretiojtjf.  Cìngali  , ac  etiam  intuitu  pie- 
tatis  & f?itJericord:e  y in  prefentiam  Dnor.  oUo  Defenf, 
Bplt  cb*  Vexillif.  lajlitif  cb*  de  eoram  confenju  obtulit 
Ù‘  oblatimem  feat  de  infrapiis  carceratis  quorum  miti 
fune  hfc  n)id. 

Dna  Gherarda  uxor  loÌs  Lupi  F.  C.  F.  de  Fto  & al. 
Atla  fuerunt  predicla  Fct  in  locis  fupraptis  dieb.  ^ men» 
fb.  fupraptis  fub  Annis  DnH  ab  eius  Incarnat.  mille f 
CCCXXXVII.  Ind,  6.  prefentibus  teftibus  loe  Bartho- 
lini  de  Ftd  Bernabuccio  Maa^occhi  de  Quaranta- 
la  & al. 

Ego  Alamannus  de  Flora  fil.  Ser  Bari,  de  Cajlro  Fio- 
rent.  Implf  aubloritate  Not.  cb*  lud,  ordinarius  cb*  tane 
Scriba  Reformation.  Conjìliorum  papali  (b*  Cois  Terrea 
Fti  predtìlis  oibus  interfai  eaq.  ola  ^ fingala  rogatus 
fcripft  publicanìi . 
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De*  Personaggi  distinti  per  Santità',  per  Dignità*, 

E PER  POTENZA  , CHE  SONO  VENUTI  A PRATO 
A VENERARE  LA  CINTOLA 
DI  NOSTRA  SIGNORA. 

CAPITOLO  X. 

’ Onore  , e la  gipria  , benché  grande  , che  da- 
gli Uomini  fi  da  a Maria  Tempre  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  , non  è altro  , che  un  piccolo  con- 
trafsegno  di  quella  quali  infinita  gratitudine^  , 
che  a Lei  dobbiamo  ; poiché  per  efsa  I’  umana 
natura  , alla  Divinità  unita  fui  Trono  dell’  Auguftifsiraa-» 
Trinità  efaltata  fu,  T Evangelica  Legge  dall’ Eterno  Ver- 
bo a noi  fu  data  , e finalmente  la  Redenzione  noftra.^ 
da  efsa  , come  grande  inftrumento  della  medefima  , pro- 
venne . Onde  non  è maraviglia  , che  non  folo  general- 
mente il  Popolo  Criftiano  , ma  i Santi  ancora  , quando 
nel  Mondo  viveano  , come  quegli  , che  pm  illuminati  di 
fu  alto  fono  , ed  i Principi , ed  i Signori  grandi  , che  col 
vivere  loro  lodevole  , debbono  negli  inferiori  prezìofo 
odore  di  ottimo  efempio  diffondere  , non  è , dico,  mara- 
viglia, che  abbiano  Tempre  venerata  la  memoria  , le  Im- 
magini, e le  Reliquie  della  Gran  Madre  di  Dio  con  iftra- 
ordinaria  maravigliofa  maniera  : la  qual  cofa  , quanto  fia 
vera  , ben  ravvifare  , e conofcere  pofsiamo  nella  Sacra- 
tifsima  Tua  Cintola  , perciocché  , ed  Uomini  per  Santità 
di  vita  diftintifsimi  , e Principi  , e Perfonaggi  d’  ogni 
condizione  , a Prato  per  vederla  , venerarla  , ed  onorare 
in  efsa  chi  la  portò  , venuti  fono.  E volendo  noi  adefso 
di  quefta  particolare  materia  fcrivere,  daremo  ad  efsa  co- 
minciamento  , raccontando  quali  fono  frati  quei  Santi  , 
per  quanto  a noi  ne  è rimafa  la  memoria  , che  hanno  la 
Cintola  Sacratifsima  veduta  , ed  ofsequiata  . 

Già  erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  al  numero  pervenuti  di  1212.  quando  i Pra- 
tefi  videro  ammiratore  , e veneratore  infieme  della  Cinto- 
la uno  de’  piò  gran  Santi  , che  abbia  mai  avuto  la  Chiefa 
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di  Dio  : e quefti  è S.  Francefco  d’  Afsifi  . Egli  , che  per 
niold,e  diverh  luoghi  dell’ Italia  andava  la  Legge  dìGie- 
sù  Crifto  predicando  con  quello  zelo,  e con  quel  fervore, 
che  a tutti  è noto  , venne  nell’  accennato  tempo  a Prato 
con  alcuni  fuoi  Compagni , e fuo  Apoftolico  Miniftero  efer- 
citando , frutto  grandifsimo  per  lo  fervizio  di  Dio  , e per 
lo  bene  delle  anime  raccolfe . £d  eirendofi  per  molti  gior- 
ni in  Prato  trattenuto  , più  volte  co’  fuoi  Compagni , che 
vale  a dire , con  tanti  Santi , quanti  eglino  erano  , all'ado- 
razione della  preziofidìma  Cintola  portoflì  ; della  qual  co- 
fa  da  antiche , e (ìcure  memorie  accertati  reftiamo  ; e no- 
minatamente da  alcuni  Ricordi  apprefso  di  me  , cavati  da 
antiche  Scritture  dal  mentovato  Giuliano  Guizzelmi  in- 
torno al  1490.  E tanta  fu  laftima , che  fìn  da  quel  tempo  i 
Pratefi  ad  avere  verfo  S.  Francefco  incominciarono,  c che 
poi  a’  fuoi  Religiofì  hanno  fempremai  continovata,  che  l’an- 
no 1228.  cioè  due  anni  dopo  la  morte  di  quefto  gran  San- 
to, e nell’  anno  medefìmo  della  fua  Canonizazione  , era 
ftata  già  aperta  in  Prato  una  piccola  Chiefa  fotto  il  Ti- 
tolo , e r Invocazione  di  S.  Francefco,  come  da  un  tefta- 
mento  di  una  Donna,  in  antica  cartapecora  efiftente,e  nel 
fuddetto  anno  rogato,  fi  raccoglie , nel  quale  la  Teftatrice 
di  efsere  fepolta  nellaCbiefa  di  S. Francefco  lafciò:  la  qual 
Chiefa  , per  alcune  molto  probabili  conietture  , fi  giudi- 
ca , che  fofse  nel  luogo  , ove  la  loro  Chiefa  , e il  loro 
Monaftero  hanno  prefentemente  i Religiofi  Conventuali . 

Uno  de’ maggiori  Santi  , che  fiorito  fra  nella  ftefsa  Re- 
ligione di  S.  Francefco  , ed  uno  de’  maggiori  Predicatori 
della  Fede  Criftiana  , non  vi  ha  dubbio  veruno  , che  egli 
è fiato  S.  Bernardino  da  Siena  ; e ficcome  egli  fece  per 
l’Italia  le  fue  veramente  Apoftoliche  fruttuofiflìme  Predi- 
che afcoltare  , in  Prato  ancora  particolarmente  intorno 
all’anno  1430.  volle  venire  j ove  per  lungo  tempo  tratte- 
fiendofi  , predicò  con  tanto  fervore  , e con  tanta  unzione 
del  Divino  Spirito  , che  onore  , e gloria  a Dio  grandifsi- 
ma  ne  provenne:  e per  memoria  di  ciò  , da  i Conventuali 
di  Prato  , il  Pulpito  , ove  egli  era  folito  predicare , tut- 
tavia con  difiinzione  confervafi . Ora  mentre  quefio  Santo 
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in  Prato  trattenevafi  , venerò  afsat  volte  con  piena  cre- 
denza , c con  cenerifsima  divozione  la  Sacrofanta  Cintola 
di  noftra  Donna  . E qui  non  iftimo  cofa  impropria  di  rac- 
contare, come  in  quel  giorno,  che  S.  Bernardino  fi  partii 
va  di  Prato  , feguitato  era  da  moltitudine  grandifTima  di 
Popolo  , in  fegno  della  eccclfa  ftima  , che  di  fua  Santita- 
de  faceafi . Si  volle  fervire  di  quella  occafione  il  Santo  , e 
prefso  ad  una  delle  Porte  della  Città  , montato  fopra  uno 
eminente  luogo  , a quel  gran  Popolo  , che  lo  accompa- 
gnava , prefe  a predicare  per  P ultima  volta  ; e mentre-» 
egli  era  fui  più  forte  del  fuo  ragionare  , forfè  non  fenza 
opera  del  Demonio  , che  mal  fotfriva  lo  zelo  del  Santo  , 
fcappò  fuori  da  una  vicina  Cafa  un  ferocifiìmo  Toro,  che 
nello  adunato  Popolo  timore  , e confufione  mettendo  , 
colpì  col  fuo  gagliardo  acuto  corno  un  tenero  Giovanet- 
to , il  quale  per  una  profonda  ferita  , che  ne  ricevette  , 
reftò  fubitamente  morto.  I Genitori  di  quello  Giovanet- 
to , pieni  d’  inconfolabile  dolore  , portarono  il  Cadavc- 
ro  di  efso  avanti  a S.  Bernardino  , ed  egli  , avendo  al- 
quanto a Dio  orato  , pofe  fopra  la  ferita  fatta  dal  Toro 
una  di  quelle  fue  Tavole  , ove  da  per  fc  ftefso  dipinto 
avea  il  Nome  Santilfimo  di  Giesù,  la  devozione  del  qua- 
Ic  egli  grandemente  promofsc  , c dilatò  ; e torto  il  Gio- 
vanetto tornò  miracolofamente  a vivere.  Quello  prodì- 
giofo  avvenimento  fi  legge  ancora  in  divertì  Autori  , che 
le  Storie  della  Religione  Francefeana  hanno  fcritto.  I Pra- 
tefi  poi  veduto  avendo  un  così  rtupendo  miracolo  , quel- 
la Sacra  Tavola  , la  quale  ha  in  tutte  e due  le  parti  il 
Divino  Nome  di  Giesù  delineato  di  mano  del  Santo  , al 
Santo  medefimo  inftantemente  domandarono  ; ed  egli  lo- 
ro la  donò;  la  quale  tuttavia  in  Prato  nella  Chiefa  di  San 
Francefeo  de’  Conventuali  con  gran  divozione  fi  cuftodi- 
fee  , e nel  fecondo  giorno  delle  Fefte  della  Pentecoftev  , 
intervenendovi  il  Capitolo  della  Cattedrale  , ed  il  Magi- 
ftrato  della  Città,  fi  porta  ogni  anno,  per  inftituzione  del 
medefimo  Santo  , procefsionalmente  per  la  Città. 

Dopo  due  Santi  egli  è ben  dovere  , che  ne  fucceda  un 
Beato  della  ftcfsa  fempre  gloriofa  Religione  di  S.  Fran- 
cefeo ; 
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cefco  ; e per  maggiore  onore  della  mia  Patria  , Praccfe^ 
ancora  . Chiamali  quelli  il  Beato  Ugo  Panzicra  j e ben  li 
può  credere  , che  egli  non  folamente  fi  unilse  co’  fuoi 
Concittadini  nell’  ofsequip  verfo  la  prcziofiffima  Cintola  , 
ma  tra  elfi,  per  la  fua  Santità  , grandemente  ancora  li  di- 
ftinguefse  . Vifse  quefto  Beato  nel  decimoterzo  Secolo  , c 
continovò  a vivere  ancora  nel  principio  del  decimoquar- 
to  : poiché  nel  1312.  fi  trova  , che  egli  di  Tartaria  , dove 
lungo  tempo  fi  trattenne  , fcrifse  una  lettera  a Salvato  Lal- 
berti,  e altri  Frati  Minori  di  Prato, dando  loro  dello  l'ta- 
to  fuo  ragguaglio  . Fu  in  maniera  particolare  dedito  alla 
contemplazione  delle  cofe  Cclefti  , come  ben  dimoftrano 
alcuni  fuoi  Trattati  Spirituali , i quali  di  tutta  fceltezza.* 
della  Tofcana  Lingua  adorni  , e di  Dottrina  , e d'  Elo* 
quenza  forniti  , furono  ftampati  in  Firenze  ben  due  volte 
l’anno  1492.  e già  in  altro  luogo  di  quefte  notizie  ne  ab- 
biamo ragionato  . Fa  del  Beato  Ugo  un  bello  Elogio  fi 
dottifsimo  Arciprete  Giovanmario  Crefcìmbenì  ne’  Co- 
inentarj  all’lftoria  della  Volgar  Poefia,tragli  antichi  Poe- 
ti Tofcani  il  medefimo  annoverando  , ed  un  bel  Cantico 
Spirituale  di  efso  rapportando  , di  divino  Eftro  tutto  ri- 
dondante . 

Due  altri  Beati  Pratefi  ben  fi  debbono  annoverare  tra  i 
più  diftinti  veneratori  della  Cintola  di  Maria  Santifsima; 
e quefti  fono  il  Beato  Brunetto  de’  Rofsi  , e il  Beato  Elia 
de’  Migliorati , i quali  la  Religione  Agoftiniana  profefsa- 
rono  ; e di  efsi  , e delle  loro  virtù  gli  Storici  della  mede- 
fima  Religione  ampiamente  ne  fcrivono:  il  primo  l’anno 
1269.  fondò , vicino  a Prato  , il  Convento  di  S.  Anna  , e 
l’altro  1’  anno  1295.  fu  dallo  fteflb  Beato  Brunetto  del- 
l’Abito di  Religiofo  Agoftiniano  veftito  , di  cui  in  altro 
luogo  a fcrivere  più  diffufamente  mi  riferbo. 

Venerò  più  volte  la  Sacra  Cintola  , e per  lungo  tempo 
continovò  ancora,  il  Beato  Agoftino  Favaroni  Romano  . 
Quefti  fu  Religiofo  Agoftiniano , e Generale  del  fuo  Or- 
dine, Arcivefcovo  titolare  di  Nazzaret,e  Vefcovo  di  Ce- 
fena  . Fu  ancora  Uomo  dottiflìmo  , come  molte  fue  Ope- 
re chiararaeote  dimoftrano  , e nel  Concilio  Generale  di 
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Fi  renze  fece  ammirare  grandemente  il  fue  fapere  ; dove 
efsendo  divenuto  infermo , fe  ne  venne  a Prato,  per  mag- 
gior quiete  godervi  , e dopo  non  poco  tempo  , nel  Con- 
vento della  fua  Religione  pafsò  agli  eterni  ripofi  1’  anno 
144^.  iafeiando  di  fc  gran  fama  di  Santità  , e molti  mira- 
coli facendo  . Il  fuo  Corpo  con  grande  onore  fu  fepolco 
nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  di  Prato  , ed  ora  fi  conferva 
nella  Cappella  de’  Buonamici  in  detta  Chiefa  , dove  l’anno 
1597.  grande  , e folenne  pompa  fu  trasferito  . Fanno 
menzione  di  quello  Beato  il  Cardinale  Bellarmino  de  Seri» 
poribus  Ecclefaflicis  ; il  Padre  Luigi  Torelli  nt'  Secoli  /Igo* 
fiiniatìi  ; l’Ughelli  t\tW'  Italia  Sacra  altri  molti. 

Siccome  i Pratefi  averanno  fempre  un  obbligo  grandif- 
fimo  al  B.  Cherubino  da  Spoleti,  de*  Minori  Ofservanti  di 
S.  Francefeo  , il  quale  nell’  anno  1476.  in  Prato  predi- 
cando, diede  opera  col  fuoApoftolico  zelò,  che  un  Mon- 
te di  Pietà  fi  fondafse  , e fi  aprifse  pef  comodo  dì  cólofo  , 
che  di  denari  in  preftanza  bifogno  hanno  , acciocché  le> 
ufure , che  fi  commettevano  fpezialmente  dagli  Ebrei, con 
altrui  fpirituale  , e temporale  gran  danno  , fi  togliefsero 
via  ; così  ancora  in  quel  tempo  ammirarono  nello  ftefso 
Beato  un  fegnalatiflimo  efempio  di  divozione  verfo  la  Sa- 
cratiflìma  Cintola  , onde  eglino  viepili  fempre  ftimoli  mag- 
giori avefsero  per  onorare  così  inlìgne  Reliquia  , e per 
andarne  , in  riguardo  al  pofsefso  della  medefima  , fanta- 
mente  fuperbi  . Non  pofso  in  ultimo  luogo  non  fare  la^ 
dovuta  ricordanza  del  Venerabile  Servo  di  Dio , il  P.  Be- 
nedetto Bacci  da  Poggibonfi  , Cittadino  Pratefe  de’ Mino- 
ri OfserVanti  , di  cui  prefentemente  nella  Sacra  Congre- 
gazione de’ Riti  pende  la  Caufa  della  Beatificazione.  Que- 
fto  ottimo  Religiofo  , che  con  odore  di  gran  Santità  , 
con  dono  di  Profezia  , vifse  per  lungo  tempo  , e morì  fi- 
nalmente nel  Convento  di  Prato  della  fua  Religione  , do- 
ve adefso  ripofa  il  fuo  Cadavero  , fi  portava  aliai  fpeffb  a 
vifitare  la  Cappella  della  Cintola  di  noftra  Donna  , fod- 
disfacendo  non  folo  alla  propria  divozione  , ma  anche  al 
defiderio  de’  Pratefi  , che  molto  nelle  fue  Orazioni  con- 
fidavano. 
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Non  trovando  nominatamente  , che  altre  Perfone  , le-/ 
quali  , per  la  loro  Santità  , venerate  fono  fu  gli  Altari  , 
fieno  Hate  a Prato, ed  abbiano  la  Cintola  adorata  ,iopaf- 
ferò  a fare  particolar  menzione  di  quegli  Ecclefjaftici  Per- 
fonaggi  , che  non  meno  la  Patria  mia  colla  loro  prefenza 
onorata  hanno  , che  la  propria  pietà  dimoftrata  , la  pre- 
ziofifsima  Reliquia  di  Maria  Vergine  divotamente  vifitan- 
do  ; per  lo  qual  fine  folamente  la  maggior  parte  di  efsi  a 
Prato  venuti  fono.  Efsendo  adunque  Itato  nei  Concilio  di 
Fifa  creato  Sommo  Pontefice  P anno  1409.  Alefsandro 
Quinto  , dopo  qualche  mefe  di  dimora  in  quella  Città  , 
pensò  egli  di  andare  a Bologna , e perciò  meflofi  con  tut- 
ta la  fua  Corte  in  cammino,  giunfe  a Prato,  fui  finire  del 
Mefe  di  Ottobre  dell’  anno  fuddetto,  ove  per  molti  gior- 
ni fi  trattenne  ; e il  dì  31.  dell’  accennato  Mefe  di  Otto- 
bre fi  portò  lo  fteflb  Sommo  Pontefice  con  molti  Cardi- 
nali , Arcivefcovi,  Vefcovi  , ed  altri  Prelati  a vifitare  , e 
venerare  inficme  il  Sacratifsimo  Cingolo  di  Maria  Vergi- 
ne noftra  Signora:  ed  elTendo  poi  venuto  in  Prato  ,il  Pa- 
pa feguitando  , Luigi  d’  Angiò  Rè  di  Napoli  , tornò  di 
nuovo  Alefsandro  Quinto  il  dì  3.  di  Novembre  , collo 
llefso  Rè  , a preftare  il  dovuto  ofsequio  alla  preziofifsima 
Cintola  : e finalmente  il  di  7.  dello  ftelTo  Mele  vollero  la 
noftra  gran  Reliquia  venerare  il  Gran  Macftro  de’  Cava- 
lieri Gerofolirnitani,  e il  Cardinale  d' Albano,  i quali  a_« 
Prato,  per  inchinarli  al  Papa  , che  tuttavia  vi  fi  trattene- 
va , venuti  erano  . Per  conferma  maggiore  di  quanto  io 
ferivo  , porterò  in  fine  di  quello  Capitolo  la  memoria  di 
quefte  dimoftrazioni  , prefa  in  quei  giorni  , e regiftrata_# 
ne*  pubblici  Diurni  della  Cancelleria  di  Prato  . In  quella 
non  piccola  dimora, che  fece  in  Prato  Aleflandro  Quinto, 
i Pratefi  , tutta  la  loro  poffibile  attenzione  adoperando  , 
proccurarono  di  fervire  , e d’  onorare  con  pubbliche  , e_/ 
con  private  dimoftranze  il  Papa , il  Rè  , i Cardinali  , che 
col  Papa  erano, il  Gran  Maeftro  di  Rodi,  e tutta  la  Cor- 
te Pontificia . E perchè  motivo  aveano  di  credere  , che^ 
nell’  animo  del  Pontefice  entrato  folle  il  penfiero  di  fer- 
marfi  lungamente  in  Prato  , eletti  furono  dal  Conlìglio 
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Generale  dodici  favi  Uomini  , acciocché  eglino  non  fola- 
mente  il  Papa  di  tutto  ciò  , che  bifognato  fofse  , fervifse- 
ro  , ma  ancora  con  induftria  , e con  prudente  maneggio 
facefserosì  jCheegli  finalmente  adimorare  in  Prato  fi  rifol- 
vefse . Ma  andato  a voto  ogni  loro  defiderio  , e partitoli 
di  Prato  il  Pontefice , ottimamente  dell’  affetto, e ddl’of- 
fequio  de  i Pratefi  foddisfatto,  non  era  egli  ancora  giun- 
to a Bologna , che  novelle  , degne  di  credenza  , furono  a 
Prato  portate  , per  le  quali  credeafi  , che  di  nuovo  il  Pa- 
pa, dando  volta  in  dietro,  fotfc  per  tornare  a Prato,  ben- 
ché poi  veramente  , feguitando  fuo  viaggio  , non  più  in_. 
Tofcana  ritornò  ; ed  allora  fu  che  i Pratefi  , levatili  di 
nuovo  in  ifperanza  di  riavere  nella  Terra  loro  il  Vicario 
di  Giesù  Crifto  , a’  dodici  favi  Uomini  , già  deputati , al- 
tri quattro  ne  aggìunfero  , acciocché  più  facilmente  tutte 
quelle  cofe  proccurare  , e difporre  potelTero  , le  quali  per 
fervire  , ed  intrattenere  un  tanto  Ófpite  folTero  frate  ne- 
cslTarie  . E dacché  ne’  Diurni  della  Comunità  di  Prato  , 
in  quei  tempi  tenuti  ,ed  ora  nella  Cancelleria  della  ftelTa 
Comunità  efiftenti , fi  leggono  tuttavia  i nomi  de’  fuddet- 
ti  fedici  favi  Uomini,  io  giudico,  che  ragion  voglia,  che 
fi  faccia  in  quefto  luogo  di  efsi  nominatamente  menzione, 
per  rendere  a’  medefimi  , anche  in  quefto  tempo  , parte-/ 
di  quella  giuftizia  , per  la  quale  furono  allora  dalla  lor 
Patria  ad  un  impiego  sì  dccorofo  deputati  ;i  nomi  de’ qua- 
li fono  i feguenti  . Niccolao  di  Bernardo  Angiolini  ; Ste- 
fano di  Ser  Piero  Cepparelli  ; Migliorato  di  Marco  Bo- 
vacchiefi  ; Simone  di  Ser  Michele  Ferranti  ; Leonardo  di 
Ceri  di  Getto  Buonriftori  ; Bartolommeo  di  Matteo  Con- 
venevoli ; Onofrio  di  Guerrieri  Palei  ; Ridolfo  di  Nicco- 
lao  Manaffei  ; Mefser  Piero  de’  Rinaldefchi  ; Ser  Iacopo 
Landi  ; Mefser  Buonaccorfo  Torelli  ; Mannuccio  di  Lo- 
dovico Mannucci  ; Giovanni  di  Paolo  Marcovaldi  ; Ser 
Amelio  di  Mefser  Lapo  Migliorati  ; Piero  di  Buonaccor- 
lò  Torelli  ; Leonardo  di  Francefeo  Cambioni . 

Dopo  che  fi  è raccontato  , come  un  Sommo  Pontefice 
Romano  è fiato  replicatamente  veneratore  della  Sacra- 
cifTiina  Cintola  , palTerò  a fare  parole  de’  Cardinali , 
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d’altri  Prelati , che  verfo  la  noftra  infigne  Relìquia  , vifi- 
tandola , hanno  la  dovuta  venerazione  dimoftrata.  E cer- 
ta cofa  è , che  fe  di  tutti  particolarmente  far  menzione 
vogliamo  , troppo  lungamente  di  qucfta  materia  verre- 
mo a difcorrere  j poiché  grandifsimo  è ftato  il  numero  di 
quefti  Perfonaggi  i parendo  quafi  , che  eglino  in  ogni 
tempo  abbiano  fatto  a gara  nel  venire  a Prato  , per  far 
vedere  la  divozione  , che  alla  Madre  delle  Mifericordiev 
profeflavano  . Pafti  folo  il  riflettere  , che  da  i più  volte-^ 
nominati  Diurni  della  Comunità  di  Prato  , ove , oltre  al- 
le pubbliche  dimoftrazicni  della  Cintola  , le  private  an- 
cora diftintamente  fi  regiftrano  , ed  i nomi  di  coloro,  a i 
quali  ella  fi  moftra  , fi  leggono  , ben  chiaro  fi  vede  , che 
da’  più  antichi  fino  a’noftri  tempi  non  è quafi  paflato  mai 
anno  alcuno  , in  cui  da  qualche  Cardinale  , e da  più  Pre- 
lati , così  Italiani , come  Oltramontani  , non  fia  fiata  la_* 
sacrofanta  Cintola  adorata.  E per  nominarne  alcuni , io  ri- 
corderò in  primo  luogo  il  Cardinale  Niccolao  da  Prato  , 
della  Religione  di  S.  Domenico  , uno  degli  Uomini  più 
grandi  , ed  illufiri  della  mia  Patria  , la  Vita  del  quale  (i 
fpera  quanto  prima  veder  pubblicata  per  le  ftampe  dal 
dottiflìmo  Conte  Giovambacifta  Cafotti  Canonico  Prate- 
fe.  Quefto  gran  Porporato  non  folamente  da  privato  Re- 
ligiofo,ma  da  Cardinale  altresì  la  noftra  Reliquia  adorò, 
e proccurò  egli  , che  Papa  Giovanni  XXII.  con  fua  Bol- 
la data  in  Avignone  P anno  igiB.  alcune  Indulgenze 
concedefle  a chiunque  in  alcuni  giorni  dell’  anno  la  Cin- 
tola avefle  vifitata  : come  racconta  ancora  il  P.  Francefco 
Maria  Pagnozzi  nella  fua  Marta  Trionfante  . Venerò  la 
Cintola  P anno  il  Cardinale  Agapito  Colonna  , Le- 
gato a latere  d’  Urbano  VI.  c alcune  Indulgenze  ancora 
egli  alla  fua  Cappella  lafciò  . Moftroffi  la  prezio  fi  fiima_j 
Reliquia  l’anno  1409.  al  Cardinale  Baldalfarre  Coffa  , che 
fu  poi  Papa  Giovanni  XXllI.  Nel  1411.  al  Cardinale.-^ 
Giordano  Orfino  ; in  tempo  , che  fi  celebrava  il  Concilio 
Generale  in  Firenze  ,a  molti  Cardinali,  e ad  altri  Prelati 
così  Latini  , come  Greci  , che  per  quella  fola  cagione  a_j 
Prato  venivano  : ed  in  vari  tempi  finalmente  a molti  , 
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molti  altri  Cardinali  , Vefcovi  , e Generali  di  Religioni  , 
de’  quali  più  alcuno  non  nomineremo , per  levarfi  dal  ri- 
fchio  di  formarne  un  troppo  lungo  , e tediofo  catalo- 
go, Non  mi  voglio  però  difpenfare  dal  dire,  come  tutti  i 
Cardinali  Principi  della  Reai  Cafa  di  Tofcana  , i quali 
per  la  maggior  parte  fono  ftati  Propofti  della  Collegiata 
Chiefa  di  Prato  , hanno  non  folo  affai  volte  la  Cintola., 
vifitata  , ma  la  loro  gran  pietà  ancora  verfo  la  medefinva 
in  varie  occafioni  fatta  palefe  . E qui  mi  ha  lecito  , dac- 
ché pare  , che  anche  la  ragione  lo  richieda  , che  io  rac- 
conti , che  il  Cardinale  Giovanni  de’  Medici  , Figliuolo 
del  Magnanimo  Lorenzo  , il  primo  Cardinale  di  quefta.. 
gran  Cafa , e a tale  Dignità  nella  fua  tenera  giovanezza , 
per  li  meriti  del  Padre  , alfunto  , il  quale  poi  divenne 
Leone  X.  gloriofiflìmo  Pontefice  ; che  io  racconti  , torno 
a dire,  che  il  Cardinale  Giovanni  de’ Medici,  nel  tempo, 
che  perfonalmente  prefe  il  polfefTo  della  Propofirura  della 
Chiefa  di  Prato  , e ciò  fu  il  dì  26.  di  Giugno  dell*  anno 
1492.  fegni  chiarifsimi  del  religiofifsimo  , e generofifsi- 
mo  animo  fuo  dimoftrò  ; poiché  la  celebre  Reliquia  della 
fua  Chiefa  con  profondi  (lima  divozione  , e con  fontuofità 
di  regali  volle  vifitare.  Alla  fplendida  inclinazione,  ed  al 
magnanimo  genio  di  quefto  gran  Signore  , i Pratefi  con., 
iftraordinarie  dimoftrazioni  corrifpofero  j perciocché  nel 
primo  ingrelfo  , che  egli  fece  in  Prato  , non  folo  cornea 
Propofto  , ma  come  Legato  Apoftolico  ancora  nel  Patri- 
monio di  S.  Pietro  , e nel  Dominio  Fiorentino  , ceffando 
in  quel  giorno  gli  Artefici  da  i loro  lavori, tutto  il  Popo- 
lo Pratefe  fu  alla  Porta  , che  Fiorentina  fi  chiama  , folen- 
nemente  ad  incontrarlo . La  ftrada  , per  la  quale  dal  Pa- 
lazzo della  Propofitura  fi  va  alla  Porta  Fiorentina  , era., 
tutta  dì  frondi,  e di  fiori  fparfa,  ed  ornata  : le  pareti  del- 
le cafe  dall’  una  parte  , e dall’  altra  erano  di  tappeti  , e.» 
d’arazzi  ricoperte;  fovra  i quali  affai  fpeflb,  e con  buono 
ordine , 1*  arme  Gentilizia  della  Cafa  de’  Medici  pendere 
fi  vedea  ; e la  fteffa  Chiefa  Collegiata  era  di  nobili  para- 
menti riccamente  adorna  . Fu  fulla  nominata  Porta  col 
dovuto  ptofondiffimo  olfequio  ricevuto  il  Cardinale  da.. 
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Francefco  de’ Valori  ,Commìflrario  di  Prato  per  la  Repub- 
blica Fiorentina, e da  i Priori  ,e  dal  Gonfaloniere  di  Giu- 
ftizia  , accompagnati  da  molti  Nobili  Fiorentini  , che  in 
Prato  fi  ritrovavano  , e dal  fiore  della  Gioventù  delle^ 
Principali  Famiglie  di  quefta  Patria  . Tutto  il  Clero  Se- 
colare , e Regolare  , tolti  peiò  i Monaci  Olivetani  delle 
Sacca  , gli  (i  fece  incontra  nel  medefimo  luogo  ; dove  , 
fecondo  il  coftume  , data  allo  fteffo  Cardinale  a baciare 
la  Croce  da  Niccolao  di  Lapo  Spighi  Canonico  Prate- 
fe, Quirico Baldinucci  Cancelliere  della  Comunità, in  no- 
me de’  Priori  , e del  Gonfaloniere  , gli  fece  in  Lingua-. 
Latina  il  feguente  Complimento.  Artaxerxi  Verfarum  Re» 
gi  obequi tanti  , Amplifsme  Pater  , Rufticus  qutdam  oppor» 
lune  occurrens  , pergratus  fuit  . Populus  tuus  Pratenfis  tihi 
tiunc  ob'viam  faÙus  , tngratus  efse  non  debet  : Ttbi  inquam  , 
qui  Reges  antmi  magnitudine  fuel  aquas  , *z/el  certe  fuperas . 
Rufticus  ille  urceum  aqua  plenum  , quem  ad  manus  habebat , 
fefti'vè  quidem  Regi  obtulit  . Kos  corda  noftra  fidei  , ac  de» 
njotinnts  piena  , tibi  tradimus  , isf  offerimus . Neque  tameru» 
pettmus  , ut  ficutt  Artaxerxes  prò  minimo  aquee  dono  , ma» 
gnum  auri  pondus  rependi t , ita  & ntbis  àbs  te , uel  aurum , 
•vel  argentum  rependatur . Id  fame»  pettmus^  ut  hunc  noftrum 
in  te  antmum  mettare  , ut  nos  diligas  ^ ist  ames  , teque  a no» 
bis  coli , ó*  obfer<vari  patiate . 

Il  Cardinale  con  prontezza  , giudicìo  , ed  eleganza  , c 
quel  che  rende  più  maraviglia  fi  è , che  egli  allora  non., 
giugneva  all’  età  di  venti  anni  , rifpofe  tofto  : Tanto  mi» 
hi  gratiores  eftis  y Popule  meus  y quanto  Rufttco  ilio  melioreSy 
ùf  ego  Rege  minor  . Ma  da  un  Figliuolo  del  gran  Lorenzo 
de’  Medici  , che  allevato  era  nel  fapere  da  Angiolo  Poli- 
ziano , da  Marfilio  Ficino  , da  Demetrio  Calcondile  , e 
da  Giovanni  Lafcari  , ben  fi  poteva  afpettare  una  fomi- 
gliante  rifpofta  . Dopo  quefte  cofe  il  Cardinale,  delle  in- 
fegne  fue  proprie,  e dell’  Abito  Cardinalizio  veftito,  una 
Mula  cavalcando,  e fotto  un  ricco  Baldacchino,  dell’Ar- 
me della  Cafa  de’  Medici  , e della  Comunità  di  Prato 
adornato,  ftando,  proceffionalmente  vetfo  la  Chiefa  Col- 
legiata s’ inviò  , dal  Clero  Secolare,  e Regolare  precedu- 
to. 
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to . Il  Baldacchino  portato  era  da  i piti  nobili  Cittadini  di 
Prato  , il  Gonfaloniere  , ed  i Priori  ftavano  intorno  al  Car- 
dinale , le  redini  della  Mula  tenendo  , e dietro  al  medefi- 
mo  veniva  Francefco  de’  Valori  Commiffario  , con  alcuni 
Vefcovi,  e Prelati  , che  nel  fuo  viaggio  il  Cardinale  Le- 
gato accompagnavano , e finalmente  una  moltitudine  qua- 
li infinita  di  popolo  ne  feguitava  . Si  fecero  da  i Pratefi 
in  quefta  occafione  per  applaudire  alla  venuta  di  un  Per- 
fonaggio  sì  grande  , molti  , e vari  fegni  di  grande  alle- 
grezza , come  di  Macchine  , di  Fuochi , e di  Cocchj  Tri- 
onfali , d’  allufiva  efprefsione  forniti  , talché  quefte  Fefte 
meritarono  , che  , fe  ne  facefle  menzione  da  Iacopo  Nar- 
di nelle  fue  Iftorie  Fiorentine  . Ma  tornando  adeffb  a_* 
trattare  della  materia  , che  propofta  ci  abbiamo  , e lafci- 
ando  oramai  di  più  difcorrere  de’  Perfonaggi  Eccldiaftici, 
che  adorata  hanno  la  Cintola  Sacratìfsima  , pafieremo  a 
lagionare  de’  Principi  , i quali  la  Madre  di  Dio  vollero 
in  Prato  nella  fua  maravigliofa  Reliquia  venerare. 

Non  iftarò  a dire  cofa  alcuna  di  quei  privati  Cavalieri , 
che  tuttogiorno  a Prato  vengono  , e di  vedere  la  Cinta- 
la addomandano  ; nè  meno  parlerò  di  quelle  Donzelle.^  , 
le  quali  prima  di  veftirfi  dell’  Abito  Monadico  in  qualche 
Religiofo  Convento  , frequentemente  fi  portano  a Prato 
davanti  alla  Reliquia  di  Maria  fempre  Vergine  , per  me- 
ritarli , ed  ottenere  P altiflìmo  Patrocinio  di  Lei  , tanto 
neceffario  a loro,  che  di  edere  Spofe  di  Giesù  Grido  defi- 
derano  : poiché  , oltre  ad  efifer  ciò  fuori  dell’  intefo  mio 
ragionare  , non  vi  è necefsità  di  favellarne  , per  la  fre- 
quenza grande  di  quede  vifite  , e private  dimodrazioni  , 
che  in  obbedienza  de’  Comandi  dell’  Altezza  Reale  del 
Gran  Duca,  fenza  i quali  non  fi  farebbero  giammai,  mol- 
te , e molte  volte  in  ogni  anno  , ed  in  ogni  mefe  ancora 
veggiamo  accadere  . Ben  tofto  , che  s’ incominciò  a fpar- 
gere  per  ogni  dove  la  fama  di  quefta  infigne  Reliquia  , 
s’invogliarono,  per  loro  divozione,  i Principi,  ed  altri  sì 
fatti  gran  Signori  , di  vedere  , e di  venerare  la  Cintola  . 
Da  i Diurni  più  volte  citati  , e da  citarfi  ancora  , della-# 
Comunità  di  Prato  fi  raccoglie  , che  affai  volte  egli  acca- 


deva,  che  quando  gli  Ambafciadori , e gl’ Inviati  de  i Re 
di  Spagna,  di  Portogallo,  di  Francia,  d’  Ungheria  , del» 
rimperadore,  de’  Signori  Veneziani  , de’  Duchi  di  Mila- 
no, de  i Marchefi , e poi  de’  Duchi  di  Ferrara , e di  Man- 
tova , o venivano  a Firenze  in  tempo  di  Repubblica  , 
del  Principato  altresì  , ovvero  alla  Corte  di  Roma  n’  an- 
davano , palpavano  ancora  di  Prato  per  adorare  la  prezio- 
fifsima  Cintola  . Nell’  anno  1363.  li  portarono  a Prato  , 
folamente  per  olfequiare  la  Sacra  Reliquia  , i Marcheli  di 
Ferrara,  come  ne  fcrilTe  ancora  McfiT,  Donato  Velluti  nel- 
la fua  Cronaca  Ms.  Nel  1409.  fecondo  che  abbiamo  già 
narrato  , moftrofsi  il  Cingolo  di  Maria  a Luigi  d’Angiò 
Rè  di  Napoli  , il  quale  , dopo  alcuni  mefi  ritornò  a Pra- 
to , e allora  potè  con  fuo  comodo  la  divozione  fua  appa- 
gare , poiché  , come  racconta  Giovanni  Morelli  nella  fua 
Cronica  , ultimamente  ftampata  in  Firenze,  intorno  ad  un 
mefe  e’  vi  fi  trattenne  , abitando  in  Cafa  di  Francefeo  di 
Marco  Datini,il  Fondatore  del  Ceppo, e non  di  Giovan- 
ni da  Prato  , come  il  Morelli  per  isbaglio  lafciò  fcritto  . 
Volle  vedere  P anno  1462.  la  noftra  Reliquia  Giulio  da_* 
Varano , Signore  di  Camerino  : P anno  1466.  il  Marchefe 
di  Mantova,  e Panno  feguente  la  Marthefana  fua  Con- 
forte : nel  1498.  il  Conte  Lodovico  della  Mirandola  : nel 
1504.  i Nipoti  di  Papa  Giulio  IL  della  Rovere:  nel  1506. 
Ifabella  Marchefana  di  Mantova  : nel  1535.  ì Principi 
Farnefi  Nipoti  di  Paolo  III.  nel  1589.  la  DuchelTa  di 
Branfvich  : nel  1597.  la  DuchelTa  di  Bracciano  : nel  1600. 
il  Duca  di  Bar  , Fratello  della  Gran  Duchefsa  Criftina  di 
Lorena  : nel  1604.  Ferdinando  Gonzaga  Principe  di  Man- 
tova : nel  1631.  il  Duca  di  Guifa  : nel  1635.  la  Duchefsa 
di  Lorena  : e finalmente  nel  1651.  il  Duca  di  Modona-.; 
per  tacere  di  tutti  gli  altri,  che  più  vicini  a’noltri  tempi, 
hanno  nella  venerazione  della  Sacra  Reliquia  alla  propria 
pierà  foddisfatto  . Ma  dopo  di  avere  tanti  Principi  nomi- 
nati , egli  è ben  dovere  , che  io  de’  Reali  Principi  di  To- 
feana  faccia  particolar  menzione  ; poiché  eglino  glorian- 
doli , che  1 loro  Stati  fieno  d’  una  Reliquia  sì  grande  ar- 
ricchiti, ed  onorati,  non  hanno  giammai  a veruno  ceduto 

nello 
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nello  fpefso  vìfitarla  , ed  adorarla.  Imperciocché  , inco- 
minciando dal  Duca  Alefsandro  , e poi  dai  Gran  Duca.» 
Cofimo  Primo  , e di  generazione  in  generazione  difcen- 
dendo,  vedremo,  fecondo,  che  ne’foliti  Diurni  della  Co- 
munità di  Prato  la  memoria  fe  ne  conferva  , che  tutti  i 
Principi , e le  Principefse  di  Tofcana  afsai  fpefso  , ed  an- 
che più  volte  Panno,  ora  di  Firenze  , ora  dalia  Villa  del 
Foggio  a Calano  , cinque  miglia  dinante  , a Prato  venuti 
fono  , con  quello  folo  fine  di  dare  onore  , e gloria  alla...# 
Madre  di  Dio  nella  venerazione  della  fua  preziolìffìma— 
Cintola  . £ benché  il  profondiUimo  ofsequio  , e la  divo- 
zione ben  grande  , che  a quefta  Reliquia  tante  volte  han- 
no dimoftrato,e  tuttavia  dimoftrano  i viventi  Reali  Prin- 
cipi , potefse  baftantemente  far  conofcere,  quale  verfo  la 
Cintola  fia  data  de’trapafsati  la  pietà  , nulladimeno  , per 
maggior  gloria  di  Noftra  Signora , mi  piace  di  raccontare 
ancora  alcune  vilìte  , che  negli  fcorlì  tempi  da  cfsi  fatte 
furono  . Correva  P anno  1565.  quando  Giovanna  d’  Au- 
Pria  , Figliuola  di  Ferdinando  Imperadore  , venne  in  Ita- 
lia Spofa  di  Francefco,  allora  Principe,. e poi  Gran  Duca 
di  Tofcana  , e prima  di  andare  a Firenze  , dalia  parte  di 
Bologna  viaggiando,  e da  Cafaggiuolo  in  Val  di  Marina 
difcendendo  , volle  a Prato  portarli  , per  adorare  la  Cin- 
tola , e così  prima  appagare  la  fua  pietà  , che  rimirare  il 
fuo  Spofo  ; ci  venne  ella  infieme  col  Cardinale  di  Trento, 
col  Cardinale  de’  Medici  fuo  Cognato  , e col  Cardinale^ 
Niccolini  , e molti  altri  Signori  d’  Alemagna  ; e nel  fuo 
ingrelTo  fecero  i Pratefi  ftraordinario  fefteggiamento  ; di 
maniera  che  Domenico  Meliini  nella  Defcrizione  Campa- 
ta dell’  Entrata  di  quefta  Signora  in  Firenze  , per  le  fue 
Nozze  , ebbe  a dire  , che  da  Cafaggiolo  fe  «’  andò  a Vra* 
to  , dove  la  fu  folennemente  incontrata , e vi  entrò  con  tutte 
le  cirimonie  maggiori.  Nell’anno  poi  1589.  fi  fece  in  Pra- 
to una  pubblica  , e non  difpregevole  Fefta  j poiché  elTen- 
doci  venuti  per  vifitare  la  Reliquia  di  Maria  fempre  Ver- 
gine il  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  , la  Gran  Duchefsa 
Criftina  di  Lorena  fua  Conforte  , la  Prindpefsa  Maria  de’ 
Medici  , la  PrincipelTa  Flavia  Peretti  Orfini  , il  Principe 

D.  Gio- 
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D.  Giovanni  de’  Medici  , MonHgnor  Carlo  Antonio  del 
Pozzo  Arcivefcovo  di  Fifa  ^ Monfignor  Pietro  Ufimbar- 
di  Vefcovo  d’  Arezzo  , e rtiolti  altri  Signori  , furono  il 
Gran  Ducale  la  Gran  Duchefsa ,alla  Porta  della  SS. Tri- 
nità» da  tutti  i Magiftrati  di  Prato  collegialmente  ricevu- 
ti : nel  qual  luogo  furono  altresì  innalzati  alcuni  Archi  , 
Trofei  » Statue  , ed  Infcrizioni  rapprefentanti  P ofsequio 
de'  Pratelì  , e la  grandezza  di  quei  Principi  ; a i quali  en- 
trati in  Prato  , il  Popolo  trai  fuono  de’  timpani  , e delle 
trombe  » lietamente  applaudiva;  ed  arrivati  poi  fulla  piaz- 
za del  Palazzo  della  Comunità  , videro  in  efsa  fatto  uil. 
bello  , e gran  Teatro  » ove , trall’  altre  cofe,  vi  erano  al- 
cune Statue  , i Principi  Serenifsimi  efprimenti  , ed  alcuni 
Ritratti  ancora  degli  Uomini  illuftri  » e de’  Benefattori  dì 
Prato  ; e finalmente  giunti  alla  Chiefa  Collegiata  , furono 
in  efsa  accolti  da  i Canonici  , e dal  Cardinale  Alefsandro 
de’  Medici  ; che  allora  era  egli  il  Propofto  » e che  fu  poi 
Papa  Leone  XI.  e dal  medefimo  Cardinale  , Pontifical- 
mente parato  , fu  loro  fatta  della  Sacrofanta  Cintola  la_. 
dimoftrazione  . Alloggiarono  quelli  Principi  nel  Palazzo 
della  Propofitura  , dove  furono  dal  Pubblico  fontuofa- 
mente  regalati , e pafseggiandofi  da  efsi  in  quel  giorno 
per  tutte  le  contrade  di  Prato  » videro  efpreffamente  nel 
Popolo  Pratefe,  per  la  loro  venuta , una  abbondante  leti- 
zia , alla  quale  eglino  con  atti  di  reale  generofità  larga- 
mente corrifpofero.  Nell’  anno  poi  1600.  altra  Fella  in_* 
occafione  di  mollrarli  la  Cintola  » fecefi  in  Prato  , della-. 
palTata  non  punto  inferiore  » anzi  » in  riguardo  a molte 
cofe  » certamente  fuperiore  : e P occafione  fu  quefta  . Ef- 
fendo  la  Principefla  Maria  de’ Medici  , figliuola  del  Gran 
Duca  Francefco  , di  fopra  nominata  , divenuta  Spofa_. 
d’  Arrigo  IV.  Rè  di  Francia  , prima  di  partire  per  quel 
Regno,  ella  volle  venire  a Prato,  per  vedere  , e adorare 
per  1’  ultima  volta  la  Cintola  Sacratifsima  ; ed  in  quefta 
fua  venuta  accompagnata  fu  dalla  Duchefia  di  Mantova . 
Oltre  all’  elfere  ella  Hata  ricevuta  alla  Porta  della  Città  ^ 
come  il  Granduca,  c gli  altri  Principi , undici  anni  avanti, 
ireftò  guardata  ancora  da  alcuni  fquadroni  di  Soldati  a pie- 
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di , e a cavallo,  e fervìta  fotto  un  ricco  Baldacchino,  al- 
l’ufanza  delle  gran  Regine  , portato  dalla  Gioventù  di 
Prato  più  fcelta  , e di  inegliore  affare  , fino  alla  Porta 
della  Chiefa  Collegiata,  dove  afpettata  da  tutto  il  Clero, 
e datale  da  Giovanni  Benamati  , Vicario  del  Cardinale 
Propolto  , a baciare  la  Croce  , fe  n’andò  poi  ad  appagare 
la  fua  ringoiare  pietà,  e divozione.  Molti  furono , e gran- 
di 1 legni  d’  allegrezza  , che  fi  fecero  in  Prato  per  la  ve- 
nuta di  quella  Regina  , e la  Comunità  a fpcfa  veruna  , 
benché  confiderabile,  non  ebbe  riguardo,  poiché  fu  da  ef- 
fa  ordinato  al  Cavalier  Pietro  Buonamici,a  Lorenzo  Vai, 
ed  a Vincenzio  Ceppi  ,che  tutto  ciò  , che  fiato  foffe  necef- 
fario , con  fignorile  magnificenza  faceffero;  le  quali  cofe, 
per  non  condurre  troppo  in  lungo  il  difcorfo  , di  raccon- 
tare tralafciamo . 

Pongo  adeffo  fine  aquefto  Capitolo,  credendo  che  più, 
che  a baftanza  fia  ciò,  che  finora  fcritto  abbiamo, per  far 
conofcere  , che  la  Cintola  è fiata  in  ogni  tempo  vene- 
rata da  Perfone  per  Santità  , per  Dignità  , e per  Potenza 
difiintifsimc  , le  quali  alla  Gran  Madre  di  Dio  , la  fua 
Reliquia  onorando  , come  a Fontana  d’  ogni  loro  falute, 
fempremai  ricorfe  fono . 

Memorie  efcratte  da  i Diurni  della  Cancelleria  della 
Comunità  di  Prato  per  le  Oimofcrazioni  della 
Preziofifsima  Cintola  fatte  T Anno  1409. 
a Papa  Alefsandro  V.  a Luigi  d’ Angiò 
Rè  di  Napoli , e al  Gran  Maeftro 
di  Rodi . 

Die  31.  Menjis  OHohris  1409, 

Ter  Umum  in  xpo  patrem  , ^ D,  D.  Cardlem 
, . . . ficundum  conjuetudinem  antiquam  ha^enus  ufita» 
tfint  fer'vatis  prius  omnibus  , fìngulis  folepnitatibns 
dsbtùs  ùr  conjuetis  fecuad.  jformam  Statut.  & ordinum 

Cois 


Coti  é*  terre  prati  extractum  fuit  de  Altari  exi [tenti 
in  Cappella  S.  Marie  plebi s de  Prato  pretiojifsimutn  Cìn» 
gttlum  gloriofe  Virginis  Marie  caufa  demonftrandi  San^ 
Btfs,  in  xpd  patri  cb*  Duo  Dno  Alexandro  Suwmo  Pon-^ 
tifici  ^ Pape  Quinto  & ali  qui  bus  Cardinalibus  Archici 
pifeopis  Epifeopis  Prelatis  éf  aliis  hominibus  perfonis  dU 
Pium  D,  Papam  afsotiantibus  Ipfumq;  Cingulum  prefen^ 
tsbus  confentienttb.  éf*  wolentibus  Duo  Poteftate  terrea 
Prati  OÌio  defenforibus  populi  ^ Vexilltfero  luftitic^ 
dipi,  terre  Prati  palam  publice  & circam  aftantibus  fuit 
more  [olito  folepniter  cb*  denìotifsime  demonftratum  . Et 
fubfequent.  immediate  faPla  dipi,  demonftratione  fuit  in 
dipi.  Altari  repofitum  claufum  é*  firmatum  cum  folepnim 
tat/b,  opportunis  &e. 

Die  3.  Novembri s 

Iterum  oftenfum  fuit  Cingulum  die  fuprad.  dipi,  Sum~ 
ma  Pontifici  ^ Regi  Loffio  cb*  Cardinali  de  Napoli , cb* 
pluribus  aliis  prelatis  cb*  hominibus  cb*  perfonis  cunLt 
dtPl.  Dno  Papa  ^ cum  Dno  Rege  Loyfio  prefato  exiften» 
tibus  &C» 

Die  7.  Nonjemhris  1409. 

Oftenfum  fuit  Cingulum  B.  M.  V.  per  Dnum  Andre- 
am  Prepofitum  Plebis  Prati  fecund.  antiquam  confaeta- 
iinem  Magno  Magiftro  de  Rhodi  cb*  eius  foptietati 
una  cum  eo  Rmo  Dno  Cardinali  de  Albano, 
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Degli  Scrittori  , che  hanno  nelle  Opere  loro 

PARLATO  DELLA  PREZIOSISS.  CINTOLA  Di  NOSTRA 
SIGNORA  , CHE  IN  PRATO  SI  CONSERVA. 

CAPITOLO  XI, 

ICCOME  Noi  veggiamo  , che  di  quelle  cofe  , 
le  quali  , per  la  loro  fama  , eccellenza  , e (in- 
golarità  ,fono  veramente  della  pubblica  fti- 
ma  , ed  ammirazione  degnifsime  , le  Genti 
non  folo  di  ciafcun  Paefe  , e di  ciafcuna  Pro- 
vincia , con  pienezza  di  lode  , e di  edimazione  comune- 
mente difcorrono,  ma  egli  addiviene  ancora,  che  gli  Uo- 
mini Letterati  nelle  Opere  loro  affai  volte  ne  facciano  ri- 
cordanza : così  appunto  effere  accaduto  della  Sacratiffima 
Cintola,  che  in  Prato  confervafi  , fi  puote  ficuramente  af- 
fermare , Imperciocché  , effendo  ella  data  , in  riguardo 
alla  Madre  di  Dio  , il  cui  caftifsimo  fianco  cinto  n'andò  , 
da  i divoti  Criftiani  fempremai  grandemente  venerata  , è 
dato  ancora  di  effa  da  non  pochi  Scrittori  , con  tutta  la 
dovuta  edimazione  ne’  loro  Libri  parlato.  E perchè  da_« 
ciò  altresì  la  Gloria  di  Maria  Vergine  , ed  il  pregio  di 
nodra  infigne  Reliquia  , femprepiù  crefce  , e rifulta  , mi 
piace  adefso  di  andare  coloro  rammemorando  , i quali 
della  medefima  hanno  fcritto  ; di  alcuni  de’  quali  il  nome 
folamente  regidrerò  , ed  accennerò  il  Libro  , dove  della 
Cintola  favellano  ; di  altri  poi  le  loro  proprie  parole  di 
più  ancora  rapporterò.  Ma  giudicando  io, che  molto  più, 
che  agli  Scrittori  , confiderazione  aver  fi  debba  a quei 
Sommi  Pontefici  , che  nelle  loro  Bolle  , e ne’  loro  Brevi 
della  Cintola  di  Prato  ragionato  hanno  , di  elfi  in  primo 
luogo  io  farò  menzione  . 

Papa  Giovanni  XXII.  in  una  fua  Bolla  data  in  Avi- 
gnone 1’  anno  1318.  parlò  con  tutta  la  dima  della  nodra 
Sacratidima  Cintola  ; nella  qual  Bolla  , ad  inftanza  del 
Cardinale  Niccolao  da  Prato,  come  altrove  dicemmo  .^^1^ 
cune  Indulgenze  concedette  a chi  per  la  Natività  dìNoftra 
Signora,  ed  in  altre  Fede  dell’ anno, la  Cappella  dei  Cin- 
golo di  Lei  vificato  aveffe.  ‘ Bo- 


Bonifazio  Nono  , Tanno  1395.  in  occafione  , che  fi  fe- 
ce la  Traflazione  della  Cintola  nella  Cappella  , dove./ 
prefentemente  fi  conferva  , in  fegno  di  venerazione  verfo 
una  sì  gran  Reliquia  , una  ampliflìma  Indulgenza  diede  a 
tutti  coloro  , che  per  la  Tafqua  di  Rcfurrczione  la  fua_# 
Cappella  aveflero  vifitatai  protefiandofi  di  concedere  tut- 
te le  Indulgenze  , che  (ono  nella  Chiefa  del  Convento 
della  Vernia  , il  giorno  delle  Stimate  di  S.  Francefco  . 
Quando  per  la  prima  volta  fi  pubblicò  quella  Indulgenza, 
VI  è memoria  , che  concorreflero  a Prato  circa  a trenta- 
mila perfone  , e (i  facefle  di  offerta  trecento  libbre  di  ce- 
ra , e mille  fiorini  di  moneta  , che  per  quei  tempi  è una.» 
fomma  molto  conliderabile . 

Giovanni  XXIII.  che  già  da  Cardinale  adorata  avea  la 
Cintola  , ne  parlò  in  una  fua  Bolla  , in  cui  concedette^ 
Indulgenza  in  tutti  ì giorni,  ne’ quali  fi  fa  la  pubblica  di- 
moftrazione  della  Reliquia. 

Eugenio  IV.  non  moftrò  di  fare  minore  ftima  di  quefta 
Reliquia , di  quello  fatto  aveflero  i fuoi  Anteceffbri , poi- 
ché con  un  fuo  Breve  dato  in  Firenze  , in  tempo  eh’  e*  vi 
fi  tratteneva  per  lo  Concilio  Generale  , altra  fomigliantc 
Indulgenza  volle  concedere. 

Paolo  Quinto  non  tralafciò  di  far  menzione  della  Cin- 
tola in  una  fua  Bolla  , in  ;cui  conferma  a i Propofli  di 
Prato  T ufo  de’  Pontificali  , che  più  anticamente  ancora..* 
eglino  godevano. 

E finalmente  Innocenzio  X.  T anno  i6j^.  nella  Bolla  , 
in  cui  fu  da  eflb  la  Chiefa  Collegiata  di  Prato  eretta  in 
Cattedrale  , fa  efpreflamente  , e con  pienezza  di  feienza  , 
della  Sacratifsima  Cintola  menzione  , dicendo  , che  nella 
mentovata  Chiefa  , Ctngulum  Beata  Virginis  Maria  àteen» 
ter  afser'vatur . 

Venendo  ora  a rammemorare  quegli  Scrittori , che  del- 
la Cintola  , che  in  Prato  fi  venera  , hanno  parlato , io  di- 
co adunque,  che  di  efla  in  più  , e diverfi  luoghi  delle  P7- 
1e  de'  Pittori  fcrifle  il  Cavaliere  Giorgio  Vafari  ; Filippo 
Baldinuccl  nelle  Hoti<z,ie  de'  Profefsort  del  Difeguo  ; Ferdi- 
nando Leopoldo  dei  Migliore  nella  hreaxe  llhjlrata^; 


H Padre  Serafino  Razzi  Domenicano  nella  Vita  della  Ven* 
Suor  Caterina  de’  Ricci  , e in  fine  de’  Sermoni  in  laude-/ 
della  Madre  di  Dio,  pone  una  Relazione  della  Cintola  di 
Prato  : ne  parlò  ancora  difFufamente  il  Padre  Francefco 
Maria  Pagnozzi  Cappuccino  , nel  fuo  Libro  intitolato 
Maria  Trionfante  ; il  Padre  Giufeppe  Dondori  Cappuc- 
cino , nella  Fietà  di  Uifloia  ; il  Padre  Beniamino  Zacco 
Agoltiniano,  VìtW  Eccellea<z,e  della  Sacra  Cintura -,  Leandro 
Alberti  nella  Defcriz,ione  d’  Italia  ; Carlo  Bocchineri  di 
Prato  nel  Palladio  , Poema  in  lode  della  Cafa  de’  Medi- 
ci , e nell’  Oraz,ions  Funerale  , da  eflb  recitata  nel  Duomo 
di  Prato  , nell’  Efequie  del  Gran  Duca  Ferdinando  I.  il 
Conte  Giovambatifta  Cafotti  Canonico  Pratefe  nelle  Me- 
morie  Uìoriche  della  Miracolofa  Immagine  di  Maria  Vergine 
dell'  Impruneta,  c nell’ Iltoria  della  Chiefa  di  Prato  , infe- 
rita nell’Italia  Sacra  dell’Ughelli  della  nuova  edizione  di 
Venezia:  Francefco  Scoto  nell'  Itinerario  , o<wero  ntto<va^ 
defcrizjione  de' Viaggi  principali  d' Italia  ; il  Padre  Gherar- 
do da  Prato  Zoccolante  , compofe  molte  Ottave  fopra  la 
Cintola,  che  furono  in  Firenze  l’anno  i6i6.  ftampate  ; e 
finalmente  gli  Autori  delle  Annotazioni  alla  Cronica  di 
Buonaccorfo  Pitti,  ftampata  in  Firenze  nell’anno  fcorfo . 
Non  voglio  ancora  tralafciar  di  nominare  alcuni  Scritto- 
ri Pratefi  , i quali  nelle  loro  Opere  tuttavia  manofcrittc 
hanno  verfo  la  Cintola  la  propria  divozione  dimoftrata  , 
e quefti  fono  ; il  Dottore  Giuliano  Guizzelmi  , il  quale  , 
poco  avanti  al  ijoo.  vivendo  , molti  Miracoli  della  Cin- 
tola con  diligenza  fcrifle  , cd  infieme  raccoife  ; Giovan- 
francefco  Buonamici  , Canonico  Fiorentino  , e Vicario 
Generale  di  quella  Metropolitana , in  un  Ragguaglio  Iflo» 
rico  delle  cofe  più  ragguardevoli  di  Prato  ; Cofimo  Cico- 
gnini , che  un  Poema  di  undici  Canti  compofe  , e lo  in- 
titolò il  Vellegrino , in  cui  del  Sacro  Cingolo  di  Maria  da 
Michele  portato  di  Gerufalemme  a Prato,  cantò;  il  quale 
Poema  , avendone  fatta  menzione  l’Arciprete  Giovanma- 
rio  Crefcimbeni  nel  quarto  Volume  de’ ,Comentarj  al- 
l’Iftoria  della  Volgar  Poefia , fi  ritrova  originale  appref- 
fo  lo  Scrittore  di  quefte  Notizie , e Flamminio  Buonamici, 
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il  quale , morto  già  pochi  anni  addietro  , nelle  Memoriti 
JJiortche  della  Città  dt  Prato  da  elfo  compilate  , più  volte 
della  Cintola  trattò. 

Volendo  adefso  di  altri  Scrittori  non  folamente  il  nome 
ricordare,  ma  le  proprie  parole,  che  in  ifcrivendo  , della 
Cintola  di  Prato  fi  fervirono  , rapportare  altresì  , darò 
principio  da  Fazio  degli  Ubcrti  Scrittore  , che  prima  del 
1400.  vivendo,  nel  fuo  Dittamondo  cantò  i feguenti  verfij 
Così  cercando  per  quella  pianura  , 

Trovammo  Prato  , che  BtfenZjio  bagna, 

Dow  fi  moftra  la  Santa  Cintura. 

M.  Donato  Velluti  nella  fua  Cronaca  Ms.  ragionando 
intorno  al  1363.  delle  cole  di  Firenze, così  dice  : /»  quejlo 
medefimo  tempo  ci  <vennono  i Marchefi  di  Ferrara  ^ che  erano 
iti  a wdere  la  Cintola  da  Prato  , tfmontarono  in  Cafa  gli 
Albixti  , e fece  loro  tl  Comune  molto  honore  , facendo  le  fpefe 
in  Prato , e qui  ^ e per  tutto  tl  nojlro  terreno  ^ che  cojld  più  di 
MM  y.  fiorini  armeggiando , e facendo  Gtojlre , e con^vitandom 
li  in  cafa  Signori  , e la  Parte  glt  donò  un  Ca'vallo  , e con» 
fett arano  nella  Cafa  della  Parte  ^ftettonci  da  quattro  dì. 

S.  Antonino  Arcìvefeovo  di  Firenze  nella  fua  Somma 
Iftorica  par.  i.  tit.  6.  cap.  io.  §.  i.  dopo  di  aver  detto  , 
che  come  narrazione  non  vera  confiderar  fi  dee  ciò  ,che-/ 
fi  dice  dell’  avere  avuta  S.  Tommafo  Apoftolo  la  Cintola 
di  Maria  Vergine  , foggiugne  nondimeno  in  confermazio- 
ne della  noftra  Cintola  di  Prato  , le  apprefso  parole  , da 
noi  ancora  riferite  di  fopra  nel  fecondo  Capitolo  . Satis 
pie  eredi  poteft  Cingulum  eius  haheri  in  ferri s , quod  die f tur 
Prati  efse  , & popolo  ofienditur . 

In  un  Libro  in  Lingua  Inglefe  intitolato:  Breve  deferì* 
zione  dello  Stato  del  Gran  Duca  di  Tofeana  , fatta  nei 
1596.  e (iampata  in  Londra  da  Odoardo  Blont  nel  160;. 
in  quarto,  parlandoti  di  Prato  , fi  legge  ancora  della  Cin- 
tola quanto  apprefso  ne  feguita  , fecondo  la  traduzione  in 
noftra  Lingua  fatta  , e fomminiftratami  dall’  Abate  An- 
tonmaria  Salvini  non  meno  nelle  Scienze  più  nobili  , che 
nelle  Lingue  tutte  morte , e viventi  a maraviglia  verfatif- 
fimo . Quftvt  è , ( dicono  ) la  Cintola  di  noftra  Donna , por- 
tatavi 
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tatuavi  per  un  Mercante  daW  ìndie  ^ do7)e  ella  era  fiata  reca* 
ta  da  S.  Tommafo  Apojlolo  , Reliquia  ^ che  efsi  tengono  /«_» 
alta  ftima  , guardata  con  afsai  gran  cura  ^ la  quale  fi  mene 
a mdere  con  gran  di^omone  , ed  è moftrata  al  Popolo  con^ 
gran  ri^verew^a  una  evolta  V anno  , cioè  il  giorno  dt  nofiro-. 
Donna  di  Settembre  nel  tempo  della  lor  Fiera  , e quando  è 
molto  concorfo  dt  foreftieri . Non  è vero,  che  fi  moftri  una 
fola  volta  r anno  la  Cintola  ^ nè  che  ella  fofse  portata^ 
dall'  ìndie  : ma  quefte  fon  cofe  j che  voglionfi  perdonare 
à fino  Scrittore  Inglefe  non  bene  informato. 

Il  Padre  Domenico  di  Giovanni  da  Corella  del  Cafen- 
tino  , infigne  Teologo  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , come 
molti  Scrittori  ne  rendono  teftimonianzà , e che  vivea  nel 
Secolo  decimoquinto  , compofe  un  Poema  Latino  in  verfi 
elegiaci , delle  Lodi  di  noftra  Donna  trattando  ^ intitolato, 
^Fheotocos  , di  cui  in  Firenze  fi  confervano  copie  di  carat- 
tere di  quei  tempi,  nella  Libreria  Mediceo  Laurenziana  , 
in  quella  di  S.  Maria  Novella  , nel  Convento  d’  Ognif- 
fanti  de’  Minori  Ofservanti  di  San  Francefco  , e apprefso 
il  Senatore  Giovambatifta  Compagni  : e un  frammento 
del  médefimo  Poema  inferito  fu  dal  Conte  Canonico  Gio- 
vambatifta Cafotti  nelle  Memorie  Iftoriche  di  Maria  Vergi" 
ne  delV  Impruneta , dove  da  quel  dotto  , e ottimo  Religio- 
fo  così  parlafi  della  sacra  Cintola  ; 

Sub  cuius  titulo  pofitas  licei  ipfe  minores 
Ecclefias  nolìm  commemorare  fuas  ^ 

Fion  tamen  obmittam  pretiofam  dicere  Zonam , 

Inclita  Pratenfis  quam  modo  terra  tenet  i 
Antonio  Cornazzano  Ferrarefe,  ovvero  Piacentino,  co- 
me altri  vogliono  j che  intorno  al  Ì480.  fioriva  , compofe 
in  terza  rima  la  Vita  di  noftra  Donna  -,  e ad  Ippolita  Vi- 
fconte  Duchefsa  di  Calabria  indirizzolla  ^ la  quale  Ms. 
apprefso  lo  Scrittore  di  quefte  Notizie  fi  ritrova  : in  que» 
fta  Opera  fi  leggono  della  Cintola  i feguenti  verfi. 

Il  caffo  peóio  una  gentil  coreggia 

Cingea  -j  Qu^ale  anco  a prato  oggi  fi  *vede 
Che  color  dà  Dio  in  giù  non  la  pareggia  . 

Mella  Libreria  Sciozziana , famofa  per  copia  di  rari 
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Manofcritti  , quanto  aìtra  mai  , fi  confervà  un  Libro  Ms. 
contenente  un  antico  Calendario  delle  Fefte  , s Sacre  del- 
le Chiefe  di  Firenze  , ove  al  Mefe  di  Settembre  fono  le 
feguenti  parole  : Dì  •viti.  La  'S.uti‘vità  della  beata  Vergine 
diaria  . digirwajt  la  •vilia  . e guardaji  la  fejla . moftri^i  la 
Cintola  fua  a Prato . 

Iacopo  Filippo  da  Bergamo  nel  Tuo  Libro  De  plurimtt 
elaris  fceleftifque  muliertbus  , che  io , frali’  altre  edizioni  , 
ho  veduto  ancora  ftampato  in  Ferrara  1’  anno  1497,  trat- 
tando di  Maria  Vergine  noftra  Donna, dopo  di  aver  nar- 
rata la  Morte  di  Lei  , e come  ella  al  Cielo  col  Corpo  , e 
coll’Anima  andando ^ la  fua  Cintola  all’Apoftolo  S.  Tom- 
mafo  confegnò , così  finalmente  di  efsa  Cintola  ragiona  . 
Veruni  ttunc  Pratum  infìgne  , & fpaciofum  , ac  fpecicfum  Tu- 
fcia  Oppidum  eadem  claret  Zona  , dr  illam  incredibili  rvene- 
ratur  Religione  , ac  colit  Fide  y eaque  yfi  aliquid  ab  ipjis  im» 
florandum  Jìt , Oppidum  Accolte  fuppliciter  luftrant . Ea  equi- 
dem  ipjì  Pratenfes  fe  feliciores  cceteris  putant  y quo  aliis  tn-, 
hoc  praminent . 

Nell’  Iftoria  Ecclefiaftìca  del  P.  Tommafo  Caccini  Fio- 
rentino, dell’Ordine  de’ Predicatori , e Teologo  dell’Uni- 
verfità  di  Firenze  , parlandofi  di  S.  Tommafo  Apoftolo  , 
colle  feguenti  parole  fi  racconta , che  egli , molP  anni  trat- 
tennejì  nell'  Indie  Orientali , ed  Occidentali  . Forfè  era  qui'vi 
nel  tempo  y che  pervenne  a Gerufalemme  y e 'vide  •vota  la  fepol- 
tura  della  Gran  Madre  di  Dio  , donde  argùmentarono  gli 
Apoftoli  y che  in  Anima  al  Corpo  unita  fufs'  ella  al  Cielo  fa- 
lita  . Se  poi  allotta  egli  ottenefse  dalla  Vergine  la  fua  Cinto- 
la , come  P antiche  pitture  accennano  , è dubbio  fra  gli  Scrit- 
tori . S.  Antonino  imitato  da  F.  Gio'vanni  Pineda  Uh.  io. 
della  Monarchia  , e dal  Baronia  nell'  anno  48.  ftimanla  una 
iftoria  apocrifa  y ed  incerta  . Tuttaruia  in  un  Libro  fcritto  a 
penna  dt  mano  di  F,  Gio:  Batifta  BracCefchi  Fiorentino , Au- 
tore commendato  , e citato  dal  Baronia  , io  leggo  una  Iftoria 
della  Cintola  di  Prato  , donte  s'  afferma  , che  la  Beatifsima^ 
Vergine  gliela  diede  . Ed  in  oltre  <z>’è  fcrittOyChe  l'è  l'iftefsUy 
la  quale  fi  re'verifce  in  Prato  nel  Duomo  , eh'  è la  Chiefa  di 
S.  Stefano  Protomartire  , altrimenti  nomata  la  Propofitura  . 
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Confewafi  quejto  Libro  con  altre  Scritture  di  quel  dotto  ^ ed 
erudito  Padre  nella  Libreria  del  Ho’viz.iato  di  S.  Marco  , 
Ma  0 la  delje  la  Vergine  a S.  Tommafo  ^o  no  ; certa  ftoria  è , 
dice  quella  Scrittura  , come  V anno  1141.  un  certo  Micheli^ 
Cittadino  Pratefe  , efsendo  peratenuto  a Gerufalem  , ed  iu)i 
dimorato  ,yi  maritò  con  una  buona  Giofvane  , nominata  Ma- 
ria ; dalla  cui  Madre  in  luogo  0 di  dote  , 0 dt  arredi  , 0 for- 
nimento di  efsa  yCbbe  quella  Cintola  della  B.  Vergine.  Torna- 
tofene  a Prato  poco  dopo  , lafciolla  al  Propofto  di  S,  Stefano  , 
e per  evia  di  miracoli  cominciofsi  a cognofeere  intorno  aW  an- 
no Ì173.  fappiamo  che  coll'  autorità  Pontificale  fi  reeveri- 
fee  in  Prato  y come  Cintola  di  Lei:  e dice  S.  Antonino  che  pia- 
mente dee  creder  fi  , che  la  fia  in  fatti  tale  . 

Buonaventura  Barone  nel  Libro  intitolato  Trias  Tufea 
ftampato  in  Colonia  1676.  così  della  Cintola  fcrifse  . Top 
autem  ornamentis  Prati  tanquam  Colophon  accedit  auguflum 
illud  atque  omni  eulogio  matus  Cingulurn  Vtrginis  Murice  , 
ab  anno  1174.  penes  Pratum  manens  in  proprio  facello  Ca- 
thedralis  Templi  , tanquam  Throno  gratin  fedens  , Religione 
populorum  celebre  , miraculorum  gloria  illuftre  , gratiarum^ 
imbre  opulentam. 

Tralafciar  non  voglio  finalmente  di  rapportare  ciò,  che 
della  Cintola  di  Prato  da  uno  Letterato  per  altro  celebre, 
e famofo , non  colla  dovuta  divozione , anzi  con  poca  rc- 
ligiofità  , fu  fcritto  ; ma  dalle  ftefse  parole  del  medefimo 
Scrittore  fi  vedrà  chiaramente , che  contra  fua  voglia  , la 
qualità  maravigliofa  dinoftra  infigne  Reliquia  viepiù  fera- 
pre  fi  manifefia  . Quelli  è Giovanni  Fontano  , che  in  un_. 
Dialogo  latino , intitolato , Antonius  , mettendo  in  ridi- 
colo con  buffonefea  maniera , molte  Città  d' Italia  ,ad  uno 
degl’  Interlocutori,  così  , trall’ altre  cofe  , di  Lucca  , e di 
Prato  fa  parlare  . Lucam  concepii  , quorum  hominum  Deum 
cum  tam  crafso  capite  animad'vertifsem  , coniefturam  capi  , 
nihil  nifi  crafse  fapere  Lucenfem  Populum  pofse . Pratum  inde 
profedus  , quo  mortales  multi  connoenerant  (fefius  enim  dies 
erat  ) ci^es  , incoiai  , adwnas  ita  in  Cingulurn  illud  Di<v<t 
Matris  intento!  Riidi  cunólos  , uti  confejìim  inde  abierim  , 
Qua  enim  fcabies  fuperjiitione  feabiofiorì 
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Ciovannl  Fontano  fu  certamente  uno  de*  maggiori  Let- 
terati, che  ne’fuoi  tempi  aveffe  T Italia,  come  molte,  ^ 
molte  fue  Opere  lo  faranno,  anche  nelle  future  età,fem- 
pre  conofcere  ; ma  per  entro  ad  alcune  delle  medefime  , 
certi  Tuoi  fentimenti  egli  fparfe,i  quali  per  Uomo  più  to- 
fto  irreligiofo  lo  difcuoprono.  Io  non  voglio  parlare  d’oti 
fuo  Dialogo  latino,  appellato  il  Caronte  , che  dalla  Chie- 
fa  n’è  (lata  proibita  la  lettura;  ma  nell’altro  Dialogo  di 
fopra  nominato, e poche  pagine  dopo  le  parole  rapporta- 
te, della  Confeflione  d’  una  femmina  con  motteggevole^ 
maniera  difcorre  ; e nel  Dialogo  , che  chiamali  1’  Afino, 
non  col  dovuto  rifpetto  , e venerazione , d’  un  Pontefice-/ 
Romano  , parlò  ; intorno  anche  alla  Criftiana  Religione, 
per  tal  occafione  buffoneggiando  . Quindi  è , che  non  è 
maraviglia  , che  non  folo  del  Volto  Santo  , che  per  tanti 
fecoli  , con  grande  , e ftraordinaria  divozione  fi  venera  in 
Lucca , così  buffonefcamente  e’  parlaffe  , ma  ancora  della 
Cintola  della  Madre  di  Dio  , che  fi  conferva  , e fi  venera 
in  Prato  , con  dififtima , e come  di  cofa  fupcrftiziofa  , men- 
zione faceffe»  Ma  fe  bene  fi  confiderà  alla  maniera  , che 
in  parlando  adoperò  il  Pontano  , fi  conofcerà  , che  egli 
non  già  difcredita  la  noftra  Reliquia  , ma  ne  fa  bensì  il 
pregio  , c la  venerazione  grandemente  rifaltare  : poiché 
dicendo  egli  , che  per  vedere  il  Cingolo  di  Maria  Morta- 
les  multi  con^venerant  , e che  egli  vide  , Ci<ve$  , Incolas  , 
Jidojenas  (lare  attentiffimi  in  rimirarlo  , non  fa  altro  , fe 
non  tacitamente,  e con  fuperba  maniera,  fe  fteffo  di  tutti 
gli  altri  più  favio  giudicare  , e rendere  infieme  una  chiara 
teftimonianza  della  credenza  , e della  divozione  difiintif- 
fima  , che  comunemente  alla  noftra  Reliquia  , anche  ne* 
fuoi  tempi  , aveano  tutti  i buoni  Criftiani  ; di  maniera_i 
che  , ben  fi  poffono  in  quefto  luogo  quelle  parole  adope- 
lare  di  Lattanzio  Firmiano  nel  cap.  i.  del  2.  lib.  delle-/ 
Inftituzioni  centra  gl’idolatri  , cioè  , che  nteritas  ipfa  eti- 
am  ab  invitis  peófortbus  erumpit  . Così  da  Luciano  , ove-/ 
burla , fecondo  il  fuo  cottume , le  menfe , che  s’ imbandivano 
alle  carceri  de  i Confeffori , o come  un  antico  gli  chiama, 
Candidati  del  Martirio  , viene  a trarfi  chiara  teftimoni- 
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anza  delle  Agape , o Caritadi  di  quei  primi  buoni  Cri- 
fiiani . 

Quefti  fono  gli  Scrittori  , che  a noftra  notizia  venuti 
fono,  e che  hanno  della  Cintola  di  Prato  nelle  Opere  lo- 
ro difcorfo;  molti  altri  ancora  forfè  ve  ne  faranno,  che  di 
quella  Reliquia  avran  parlato  , ma  per  efsere  a noi  pre- 
fentemente  affatto  ignoti  , ci  contenteremo  folamente  di 
quefti  , che  nominaci’  abbiamo  , onde  viepiù  fempre  fi  di- 
fcuopre  il  pregio  del  Sacro  Cingolo  di  Lei , nel  cui  purif- 
(imo  feno 

Il  Figlimi  di  Dio 

Carcar  fi  ^volfe  della  noftra  [alma . 

Della  Chiesa  Cattedrale  di  Prato. 

CAPITOLO  XII. 

ACCHE'  finora  ragionato  abbiamo  della  pre* 
ziofifsima  Cintola  di  Noftra  Donna  , che  in_. 
Prato  fi  conferva  , ragion  vuole  , che  della^ 
Chiefa  di  Prato  , ove  la  sacra  Reliquia  fi  cu- 
ftodifce  , e fi  moftra  , io  feriva  ancora , e del- 
la fua  antichità  , c de  i pregj  ragguardevoli  , ond’  ella  d 
adorna  , prefentemente  per  me  fi  difeorra.  Ma  perché  le 
iftoriche  notizie  della  Chiefa  di  Prato  con  quelle  di  Prato 
medefimo  talmente  vanno  tra  loro  unite  , e congiunte  , 
che  per  difcorrere  di  quelle  , quelle  giammai  tralafciar 
non  fi  polTono  , io  proccurerò  in  primo  luogo,  con  quel- 
la brevità  maggiore  , che  per  me  fi  potrà  , di  favellare 
della  Origine  di  Prato  , e di  altre  cole  ad  cfso  pertinen- 
ti , e poi  a trattare  della  Chiefa  trapalTerò . Confideran- 
do  adunque  tutto  ciò  , che  di  Prato  gli  Storici  delle  cofe 
di  Tofeana  hanno  fcritto  , cioè  Ricordano  , ovvero  Ric- 
cardaccio  Malefpini  , Giovanni  Villani  , Bartolommeo 
Scala  , e Scipione  Ammirato  , e riflettendo  ancora  alle 
antiche  memorie  , che  in  cartapecore  , ed  altrove  con- 
fervatc  , a noi  pafsate  fono  , io  credo,  che  ficuramente  il 
Principio  , e P Origine  di  Prato  intorno  al  decimo  feco- 
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Jo  dell’  Incarnaxione  del  Figliuolo  di  Dio  , porre  , 
fermare  li  debba.  Imperciocché  dicendoli  dal  nominato 
Riccardaccio  Malefpini  nella  fua  Jltoria  Fiorentina  , che 
i Fiorentini  nell’anno  1107.  coll’ efercito  loro  alfediaro- 
no  Prato  , e vinfero  i Prarelì  , prefero  la  Terra  , e disfe- 
cionla  , benché  egli  alFermi  , che  i Prateli  in  quel  tempo 
tran  ài  piccolo  affare , e ài  poco  s'  erano  le^vati  à'  un  poggio 
apprtfso  a Monte  Mario  , chiamato  Chiarello  j nondimeno 
elfendo  andati  1 Fiorentini  ad  afsediar  Prato  con  un  po* 
derofo  efercito  , forza  é il  confefsare  , che  e’  folsc  pieno 
di  abitanti  , buona  parte  de’  quali  , ricchi  , e potenti  ; e 
che  e’  fofse  ancora  talmente  fortificato  , che  un  efercito 
abbifognafse  per  combatterlo  , e prenderlo  : e fe  egli  era 
tale  , come  in  fatti  egli  era  » non  crebbe  già  fubito  , ed 
in  poco  tempo  » fino  a quello  fiato  , ma  un  fecole  bensì, 
ed  anche  più  , bifogna  dargli, di  maniera  che  fino  al  mil- 
le , ed  anche  più  in  dietro  , fi  vede  certamente  , che  egli 
avrà  avuto  cominciamento  , talché  , come  io  dicea  , in- 
torno al  decimo  fecolo  il  principio  fuo  porre  fi  deve  , e 
fermare.  E che  1’  efercito  , col  quale  i Fiorentini  affedia- 
rono  Prato,  fofse  affai  poderofo,  ben  lo  dimofira  l’efser- 
fi  ritrovata  in  perfona  a quello  affedio  la  Conteffa  Matil- 
de , con  Ildeprando  Vefeovo  di  Pifioia  , nel  quale  affe- 
dio quella  gran  Signora  diede  fuori  un  certo  fuo  Diploma 
in  data  di  quel  medefimo  anno  1 107.  e riportato  dall’  Ughel- 
li  nell’  Italta  Sacra  , a i Vefeovi  di  Pifioia*,  il  qual  Diplo- 
ma così  appunto  incomincia  . Dum  in  Dei  Komine  D.  in» 
clyta  Comittfsa  Mathilàa  àucatrix  ftante  ea  in  ohfiàionz^ 
Frati  f afsijientihus  cum  ea  llàepranào  grafia  Dei  Viftorienjì 
Epifeopo  , 6*  Bonqjito  Archipresb.  nec  non  Anfelmo  Ficeclenji 
Abbate  (stc.  Ma  fe  i Pratefi  ebbero  la  difavventura  di  efsere 
da  i Fiorentini  vinti  , e fuperati  , poterono  bene  in  poco 
tempo  riaverli,  e la  Terra  loro  di  nuovo  fortificare,  onde 
la  propria  libertà  confervare  potefsero  ; e che  ciò  egli  ac- 
cadefse  , baftantemente  confermafi  dall’  avere  eglino  nel- 
r anno  11J4.  come  leggelì  nell’  Illorie  di  quei  tempi  , t-» 
per  dirlo  colle  ftefsc  parole  del  Malefpini  , dall’  avere.^ 
eglino  avuta  Caerra  (o'fijloleji  per  lo  Caflello  di  Carmigna* 
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m , efsendovi  colle  ma/nade^  e aiuto  de'  Fìoretìtìui  : e bea» 
che  i Pratefi  in  quefta  Azione  militare  fuperati  reftalfero 
da’  Piftolefi  , nondimeno  perchè  eglino  poi  in  altri  diverfi 
tempi  ancora  con  gli  ftefsi  Piftoleli , fecondo  le  forze  del- 
r uno  , e dell’  altro  Popolo  , guerreggiarono  ; e perchè 
nelle  Leghe  militari  , che  in  quei  tempi  foleanfi  fare  tra  i 
Comuni  di  Tofeana,  entrava  fempre  altresì  ,c  non  in  ulti- 
mo luogo  la  Terra  di  Prato  , ben  fi  può  conofccre  la  li- 
bertà de’  Pratefi  , e la  (lima  , che  comunemente  fe  ne  fa- 
cea  . Ma  perchè  un  luogo  , come  è Prato  , porto  in  mez- 
zo ad  altri  Popoli  più  di  efso  potenti  , difficilmente  po- 
teva libero  mantenerfi  , i Pratefi  1’  anno  1313.  fi  diedero 
in  raccomandigia  a Ruberto  Rè  di  Napoli  ,ed  a’fuoi  fuc- 
cefsori  , i quali  i fuoi  Vicari  Regi  in  Prato  teneano  ; ed 
in  querta  maniera  , per  non  pochi  anni  , una  libertà  , per 
altro  fpirante  , e turbolenta  mantennero  : nell’  anno  poi 
13  jo.  Giovanna  Regina  di  Napoli  vendè  tutte  le  ragioni , 
che  di  Prato  ad  efsa  appartenevano , a Niccola  Acciainoli 
Gran  Sinifcalco  del  Regno  , per  ricompenfa  del  denaro 
da  lui  alla  medefima  dato  in  preftanza  ; dopo  la  qual  co- 
fa  1’  Acciainoli  il  mero  , e mifto  impero  di  Prato  nella_* 
Repubblica  Fiorentina  tortamente  trasferì  ; ed  allora  fu  , 
che  i Fiorentini , di  qucfto  trattato  cofa  alcuna  i Pratefi 
non  fapcndo,  mandarono  a Prato  loro  Soldatefche  ,c  del- 
la Terra  Signori  divennero,  a cui,  per  acquietare  gli  ani- 
mi de’  Pratefi  , Privilegi , ed  onoranze  compartirono  . La- 
feiando  adefso  di  più  (crivcre  di  sì  fatte  cofe  a penna  mi- 
gliore , che  la  mia  non  è , c tornando  a far  parole  del- 
r Origine  di  Prato  , per  poi  paflfare  a difeorrere  della». 
Chiefa  , io  dico  di  nuovo  , che  intorno  al  decimo  fecolo 
ebbe  Prato  fuo  cominciamento  , e lo  ebbe  in  quefta  ma- 
niera . Abitavano  da  molto  tempo  avanti  fui  Poggio  di 
Chiavello  vicino  a Monte  Murlo , e lontano  da  Prato  in- 
torno a cinque  miglia  alcuni  Popoli , con  molti  Cafali  , c 
Villate  ;e  confiderando  eglino  alle  ingiuftizie  , ed  alle»» 
gravezze,  colle  quali  angariati  > ed  opprefsi  erano  da’  vi- 
cini Signori, e Tiranni , rifolverono  concordemente  di  ab- 
bandonare l’antica  loro  Patria,  e giù  nel  piano  calando  , 
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col  comune  denaro  infieme  raccolto  , quel  luogo  , dove 
ora  è Prato  , per  cfsere  luogo  franco  , comprarono  ; e le 
loro  Cafe  , ed  abitazioni  facendo  , di  mura  lo  cìnfero  per 
afsicurare  la  nafeente  loro  libertà  , e Praro  l’appellarono, 
perocché  , come  dice  il  Malefpini  , dofie  è oggi  la  terra-,  y 
tra  un  hello  prato  , il  quale  comperarono  . Per  quello  modo 
ebbe  la  fua  Origine  la  Città  di  Prato  , e così  appunto 
tutti  gli  Storici  di  fopra  nominati  la  raccontano  ; e Bar- 
tolommeo  Scala  nella  fua  Iftoria  Fiorentina  , alP  anno 
1 107.  parlando  de’  Pratefi  , così  fcrifle  . Oppidum  hi  paulo 
ante  nedtficauerant  , curn  multi  ex  proptnquis  Oiicts  contemf- 
fent , quo  fe  ah  tneurfionthus  ojariis  Tyannorum , atque  iniu» 
ras  tuttores  redderent  . Coempto  tgitur  Prato  ex  colleóìttia 
pecunia  , ut  in  fuo  cedifìcantes  folo  , afserere  fe  in  Uhertatem 
pofsent  , Upptdum  Pratum  , agri  nomine , condiderunt  , Non 
folo  gli  abitatori  di  Chiavello  andarono  ad  abitare  iiu. 
Prato  , ma  tutti  gli  altri  ancora,  che  nella  vicina  Campa- 
gna , ne’  Borghi , e nelle  Villate  ricchi  , e potenti  erano  , 
e forfè  Padroni  delle  medefime  , acciocché  più  ficuri  dal- 
l’altrui forza  fi  rendeffero;  e per  quefta  maniera  dilatoflì 
la  Giurifdizione  di  Prato  medefimo  in  quarantotto  Ville  , 
le  quali  ancora  oggigiorno  il  fuo  Contado  , e Territorio 
compongono.  Nè  credo  ancora,  che  cofa  impropria  fia  il 
credere  , che  veniifero  ad  abitare  in  Prato  alcune  nobili 
Famiglie  Fiefolane  , allora  quando  nell’anno  loio.  aven- 
do i Fiorentini  disfatto  la  Città  di  Fiefolc , molte  delle  Fie- 
folane Famiglie  fcefero  in  Firenze, e molte  per  lo  Conta- 
do , ed  altrove  andarono  ad  abitare  , come  il  mentovato 
Riccardaccio  Malefpini  racconta. 

Se  Prato  nello  accennato  tempo , e per  la  deferitta  ma- 
niera ebbe  fua  Origine  , non  fu  già  fabbricata  allora  la_. 
Chiefa  di  Prato  , ma  molto  tempo  avanti  bensì  , e forfè 
anche  non  pochi  fecoli  addietro  ella  fatta  fu,  ed  aperta  . 
Imperciocché  la  Chiefa  , e Pieve  di  S. Stefano, che  è quel- 
la llefla,  che  già  fu  la  Collegiata,  ed  ora  è la  Cattedrale 
di  Prato  , era  prima  che  Prato  fofle  , la  Pieve  di  Borgo 
al  Cornio , ovvero  al  Corno  ; poiché  intorno  ad  efla  pofto 
era  un  Borgo  in  molte  Cafe  confiftente  , che  eoo  tal  no- 
me 


me  appellavafi  , come  da  molti , e molti  luoghi  degli  an- 
tichi Diurni  della  Comunità  di  Prato  chiaramente  , e fen- 
za  dubbiezza  afficurati  ne  fiamo;  ed  oltre  a ciò , fino  adcf- 
fo  la  ftrada  dietro  alla  Cattedrale  Borgo  al  Corno  fi  chia- 
ma . I primi  antichi  Pratefi  , la  Terra  loro  fabbricando  , 
vennero  a rinchiudere  in  cffa  P antico  Borgo  al  Cornio 
colla  fua  Pieve  di  S.  Stefano  j poiché  di  mura  la  Terra 
cinfero  , e prefTo  al  raedefimo  Borgo  la  fabbricarono  , 
e fin  d’  allora  j benché  fi  trovi  alcune  volte  , per  quaU 
che  tempo  dopo  , che  ella  è nominata  , Vlehs  Burgi  , 
nondimeno  cominciò  , e fu  giudicata  , e tenuta  poi  fem- 
pre  per  laChiefa  Maggiore  di  Prato  : dal  che  addivenne, 
che  crefccndo  Prato, e di  abitanti  , e di  ricchezze  , proc- 
curarono  i Pratefi  , che  la  Chiefa  loro  femprepiù  dcco- 
rofa  , ed  illuftre  diveniflc  ; di  maniera  che  , efiendo  già 
Collegiata  , e Propofitura  denominata  , da  molti  celebri 
Giureconfulti  , e per  la  ragguardevoliffìma  Dignità  del 
Proporto  , e per  li  privilegi  , che  le  fono  flati  concedu- 
ti , da  molti  celebri  Giureconfulti  , dico  , ella  è fiata.* 
delle  più  nobili  ^ ed  illuflri  Collegiate  fovente  altrui  po- 
rta per  efempio . Certa  cofa  è , nè  da  metterfi  in  contro- 
verfia,che  querta  Chiefa  nella  fua  origine  fituata  era  nel- 
la Diocefi  di  Piftoia  , ma  eflendo  i Pratefi  fecondo  lo  fla- 
to loro  divenuti  potenti  , e ficcome  gli  altri  Comuni  di 
Tofcàna  faceano  , fua  libertà  godendo,  malvolentieri  fof- 
frivarto  , che  il  Vefcovo  di  Piftoia  autorità  efercitafle  fo- 
vra  i loro  Ecclefiaftici  , e confeguentemente  nella  loro 
Terra  , tanto  più  , che  ad  eflì  , a cagione  della  Giurifdi- 
zione  tempórale  , aflai  volte  conveniva  contra  i Piftolesi 
medefimi  , con  armate  compagnie  di  Soldati  ufcire  in- 
campagna  : quindi  è * che  ottenendo  privilegi  , ed  efen- 
zioni  per  la  loro  Chiefa  , i Pratefi  cominciarono  appoco 
appoco  afottrarfi  dalla  Giurifdizione  Epifcopale  di  Pifto* 
ia  ; fopra  la  qual  cofa  tra  i Vefcovi  di  Piftoia  , ed  i Pro- 
porti di  Prato  controverfia  nafcendo  ,cominciofli  tra  i me- 
defimi fino  nel  duodecimo  fecolo  ,e  ne’ tempi  di  S.  Atto 
Vefcovo  di  Piftoia  una  lite  , la  quale  , fe  non  quando  la 
Chiefa  di  Prato  fu  eretta  in  Cattedrale  , non  lì  terminò 
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giammai . Lunga  cofa  farebbe  il  raccontare  minutamente 
tutto  ciò  , che  accaduto  è in  una  controvenia  sì  grande , 
c che  per  tanti  fecoli  conti novamente  fi  mantenne  : io  di- 
rò bene  » che  , ficcome  i Vefcovi  di  Piftoia  ogni  atten- 
lione , per  foftenerc  lefue  ragioni  adoperarono,  così  i Prò- 
pòdi  di  Prato  altresì  non  mai  cederono  a cofa  veruna.*  , 
anzi  nuovi  privilegi  , ed  efenzioni  , in  confermazione  del- 
le più  antiche  , e di  maggiore  eftenfione  ancora  , proccu- 
rarono  di  ottenere  ; come  tragli  altri  fece  il  Propofto  Car- 
lo de*  Medici  ^ figliuolo  di  Cofìmo  Padre  della  Patria  , a 
cui  Papa  Pio  IL  ampliflimo  Privilegio  volle  concedere./. 
E fc  i Proporti  di  Prato  guardinghi  furono  , ed  attentif- 
(ìmi  nel  mantenere  la  loro  Chiefa  lontana  , e libera  dalia 
foggezione  del  Vefcovo  di  Piftoia  , furono  ancora  molto 
foileciti  in  proccurando  , che  ella  fervita  , ed  ufìziata.^ 
forte  col  maggiore  ccclefiaftico  decoro  , che  di  tempo  in 
tempo  fi  è praticato  : perciocché  quefta  Chiefa  , fino  ne’ 
piu  antichi  tempi  , un  confiderabile  numero  di  Canonici  , 
e molti  Cappellani  infieme  ha  avuto,  che  poi  fempre  cre- 
fciuti  fono  , i quali  tutti  di  giorno  , e di  notte  P obbligo 
hanno  d’  intervenire  a’  sacri  Ufficj  : anzi , come  altrove 
abbiamo  accennato  , i Canonici  ne’  primi  tempi  infieme 
coi  Propofto  convivevano  , fecondo  la  Difciplina  d’  allo- 
ra , per  la  quale  il  fomigliante  i Vefcovi  co’ Canonici  del- 
le Cattedrali  faCeano  : e per  più  diftinto  onore  della.» 
Collegiata  di  Prato  confiderare  fi  dee  , che  i Proporti  fo- 
no flati  fempre  Pcrfonaggi  per  Dignità  , o per  grandez- 
za di  fangue  , o per  l’uno,  e per  l’altro  , di  fomma  rtima 
degnifsimi  ; i quali  il  loro  Vicario  Generale  tenendo , fe- 
condo che  eziandio  i più  antichi  faceano  , ed  il  proprio 
Tribunale  avendo  aperto  , come  folo  alla  S.  Sede  Aporto- 
lica  immediatamente  foggetti  , a i loro  fudditi  ragione./ 
rendevano  . Per  querta  maniera  continovarono  fino  al- 
r anno  1653.  efercitare  i Proporti  di  Prato  la  propria... 
Giurifdizione , quando  indetto  anno  alleinftanze  del  Gran 
Duca  Ferdinando  II.  e del  Principe  Cardinale  Carlo  di  To- 
fcana  , che  fu  P ultimo  Propofto  , Papa  Innocenzio  X. 
per  togliere  interamente  tutte  le  controveifie , ornai  trop- 
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po  invecchiate  , co’  Vefcovi  di  Piftoia  , fopprefle  la  Pro- 
pofitura  , e la  Chiefa  di  Prato  in  Cattedrale  nominò  , cd 
erelTe  , e fu  da  elfo  <eque  principaltPer  alla  Chiefa  Epifco- 
pale  di  Piftoia  unita  . 

Benché  non  prima  del  1653.  Cattedrale^ 

la  Collegiata  di  Prato  , nulladimeno  molto  tempo  avanti 
fi  pensò  con  quefto  pregiatiffìmo  onore  ad  illuftrarla  ; poi- 
ché fino  nel  1409.  la  Repubblica  Fiorentina  fupplicò  Pa- 
pa AlelTandro  V.  il  quale  per  molti  giorni  di  fua  prefen- 
za  Prato  onorar  volle,  come  altrove  li  é narrato  , accioc- 
ché dichiarare  volelTe  Cattedrale  la  noftra  Chiefa  , ed  il 
proprio  Vefcovo  a Prato  concedere.  II  Papa  benignamen- 
te condifcefe  alle  domande  della  Fiorentina  Repubblica  , 
e le  fue  inftanze  graziò  : ma  per  grande  difavventura  de* 
Pratefi , prima  , che  le  Bolle  fpedite  foflero  , pafsò  all’al- 
tra vita  Papa  Alefsandro  in  Bologna  ; e poi  , a cagione 
della  Scifma  , che  in  quei  tempi  era , e delle  Guerre  , che 
i Fiorentini  fecero,  e d’altri  difficili  avvenimenti , che  Fi- 
renze medefima  follevata  teneano  , non  folo  non  fi  ri  pre- 
te co’ fuccefsori  d’ Alefsandro  il  Trattato  , che  rimafe  fof- 
pefo  , ma  più  affatto  ad  efso  non  fi  pensò  , e 1’  affare  fe-> 
n’  andò  interamente  in  dimenticanza  . La  memoria  del 
Trattato  ,che  la  Repubblica  Fiorentina  ebbe  col  Papa,  di 
far  Prato  Città  nel  1409.  e dargli  il  fuo  Vefcovo  , fi  leg- 
ge in  Firenze  nell’  Archivio  delle  Riformagioni  , dove  è 
defcritta  ancora  una  ben  ampia  Diocefi  ,che  allora  fi  pen- 
fava  di  afsegnargli  : c quefta  memoria  leggefi  altresì  di- 
ftefamente  nella  Iftoria  della  Chiefa  di  Prato,  inferita  nel 
terzo  tomo  dell'  Italia  Sacra  deirUghelli  della  nuova  edi- 
zione di  Venezia . 

Dopo  che  io  ho  narrato,  come  la  Chiefa  Collegiata  di 
Prato  Cattedrale  divenne  , credo  , che  ragion  voglia , che 
io  adefso  feriva  dello  fiato  , in  cui  ella  prefentemente  fi 
trova  : ed  in  primo  luogo  difeorrerò  dell’ entrate  , e delle 
poffeffioni , che  ella  gode.  Fu  già  da  Leone  X.  per  opera 
di  Baldo  Magini  Canonico Pratefe,  Familiare  di  effo  Pon- 
tefice, e Caftellano  di  Oftia  , unita  a!  Capitolo  di  quefta 
Chiefa  , la  Badia  di  S.  Fabiano  , pofta  in  Prato  , della- 
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quale  lo  freffo  Magini  era  Commendatario  . E unita  al 
inedelìmo  Capitolo  tu  ancora  la  Pieve  di  S.  Leonardo  a 
Cerreto  Guidi  nella  Dicceli  di  S.  Miniato  , per  1’  accor- 
tezza, e per  l’amore  alla  Patria  , di  Pier  Francefeo  Ricci 
di  Prato  , noftro  Propofto  , e Segretario  , e Maggiordo- 
mo del  Gran  Duca  Cofimo  Primo  . E fe  molto  conlidera- 
bili  fono  le  rendite,  che  da  quefte  due  Chiefe  il  Capitolo 
di  Prato  ritrae  , non  poca  entrata  cagionano  altresì  al 
mcdefimo  altri  effetti  , e pofseflìoni,  lafciategli  in  vari  , c 
diverfi  tempi  dall’  altrui  pietà  ; delle  quali  tutte  cofe  non 
folamente  la  padronanza  apprctfo  i Canonici  rifiede  , ma 
apprefso  i Cappellani  ancora  , i quali  non  già  amovibili, 
ma  prebendati  fono  . Egli  è ben  vero  , che  a i Canonici 
folamente  , e non  ad  altri  , la  Giurifdizione  nella  Chiefa 
Cattedrale  fi  appartiene  ; il  perchè  dal  Collegio  de’  me- 
delimi  efercitata  rimane  : e gli  ttefìTi  Canonici  ancora  per 
adempimento  di  Legati  a loro  lafciati  , conferifeono  ogni 
anno  alcune  doti , di  feudi  cento  per  ciafeheduna , a Don- 
zelle , che  maritare  , o monacare  fi  debbono  . E final- 
mente il  Capitolo  di  quefta  Cattedrale  gode  il  Padronato 
di  alcuni  Canonicati  , e di  molti  altri  Benefizi  , così  Cu- 
rati , come  Semplici  , che  in  Prato  , ed  altrove  fi  ritrova- 
no : concorre  all’elezione  di  alcuni  Giovani,  che  debbono 
attendere  agli  Studj  nella  Città  di  Roma  ; e per  premio 
dare  a’  Cherici  , che  alla  Chiefa  fervono  , puote  ancora-* 
alcuni  farne  promuovere  col  titolo  di  patrimonio  al  Sacer- 
dozio ; ed  elegge, infieme  co’  Confoli  dell’Arte  della  Lana 
di  Prato , due  Cherici  Pratefi , per  fervire  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Piftoia  .1  Canonicati  di  quefta  noftra  Catte- 
drale fono  venti  , e cinque  le  Dignità  , cioè  , quella  di 
Primocero  , o Primicerio,  d’ Arciprete,  d’ Arcidiacono  , di 
Decano  , e di  Tefauriere  ; i Cappellani  poi  fono  trenta- 
tré  : P abito  de’ Cappellani  è un  Batulo  nero  abbottonato 
fopra  la  Cotta  ; ed  i Canonici  portano  nell’  Inverno  il 
Rocchetto  colla  Cappa  Magna  di  colore  paonazzo  , e nel 
tempo  di  State  , portano  la  Cotta  fopra  il  Rocchetto  al- 
1’  ufanza  delle  Bafiliche  di  Roma.  In  quanto  poi  all’ufi- 
ziare  la  Chiefa,  ella  refta  fervila  e di  giorno,  e di  notte. 
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come  le  altre  Cattedrali , e come  ancora  quando 'era  Col- 
legiata , c prima  , che  Cattedrale  dichiarata  fofse  , fi  è 
Tempre  coftumato  : e per  maggior  comodo  , e facilità  del 
fervizio  della  medefima  Chiefa , evvi  un  Collegio  di  venti 
Chetici  y i quali  giornalmente  afsifiono  alla  fcefsa  y alla 
quale  ancora  ne’ giorni  feftivi  i Chetici  del  Seminario  Ve- 
fcovile  concorrono. 

PalTeremo  adeflb  a dare  una  breve  notizia  di  tutti  co- 
loro , che  hanno  fino  a’  noftri  tempi  , in  qualità  prima  di 
Proporti , e poi  di  Vefeovi  , la  Chiefa  di  Prato  governa- 
ta . Nell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  della  nuova  edizione 
di  Venezia  leggefi  il  Catalogo  de’  Proporti  di  Prato,  ma 
per  me  in  quello  luogo  fi  darà  in  qualche  luogo  corret- 
to , e di  maggiori  notizie  corredato . Io  non  ho  trovata 
antica  fcrittura  , ovvero  altra  sì  fatta  memoria  , nella.* 
quale  de’  Proporti  di  Prato  fi  faccia  menzione  prima  del- 
r anno  1070.  nel  qual  tempo  , fenza  vederfi  notato  il  no- 
me proprio  , trovali  nominato  il  Propofto  della  Pieve-» 
Collegiata  di  Prato. 

Kinieri  di  Pietro  era  Propofto  l’anno  1080. 

Bernardo  di  Teuzo  nel  1099. 

Gerardo  dal  1102.  fino  al  112J. 

Ildebrando  dal  1126.  fino  al  1145.  e forfè  pih  oltre  an- 
cora. Efsendo  Ildebrando  Propofto  , fu  da  Michele  nel- 
P anno  1141.  portata  a Prato  la  Sacratiflìma  Cintola  ; c 
nel  ligg.  da  Papa  Innocenzio  II.  fu  egli  medefimo  colla 
fua  Chiefa  ricevuto  fotto  la  protezione  della  Santa  Sede 
Aportolica . 

Ubaldo  governava  la  Chiefa  di  Prato  nel  1 148. 

Uberto  fu  Propofto  dal  1155.  fino  al  1174.  Ad  e fio  fu 
da  Michele  la  preziofiffima  Cintola  confegnata  ; e da  Pa- 
pa Adriano  UH.  fu  ancora  egli  ricevuto  fotto  la  prote- 
zione della  Santa  Sede  Aportolica. 

Pietro  Diacono  nel  1175. 

Pi  ontano  yV.QÌ  1182.  a cui  Lucio  III.  oltre  alla  fopra  no- 
minata protezione,  altri  privilegi  fopra  il  Piovanato  con- 
cedette . 

Pio>vanello  y ti&\  1204. 
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Jacopo^  nel  1206. 

Enrico^  nel  1208. 

Zonchello^  nel  1227.  in  cui  Gregorio  VIIIL  confermb 
i privilegi  de’  fuoi  Anteceflbri. 

liainaldo  ^ nel  1248. 

Benaldo , nel  1250. 

Alcampo  , nel  1255.  e continovò  poi  per  molto  tempo 
ad  efsere  Propofto  : era  egli  della  famiglia  degli  Abbadinghi 
di  Firenze,  e fu  ancora  Canonico  Fiorentino:  ebbe,  come 
Propofto  di  Prato,  lire  co’  Padri  Agoftiniani  nell’an.  1271. 
a cagione  della  fabbrica  della  lor  Chiefa,e  del  loro  Con- 
vento di  Prato  ; e la  lite  poi  reftò  terminata  , perchè  i 
Padri  Agoftiniani  domandarono  ad  elfo  la  neceftaria  li- 
cenza . 

Gto'vanni  ^ nel  1299. 

Bartolommeo  ^ nel  1:517. 

Gto<vanni  Colonna  Cardinale  nel  1341. 

Giovanni  da  Parma , nel  1 348.  era  quefti  Medico  Com- 
menfale  del  Papa  ; e fu  quegli  , che  , mediante  Filippo 
de’  Roflì  di  Parma  , Cappellano  del  Papa  , Canonico  di 
Lucca  , Piovano  di  S.  Crefei  a Vaicava  , e fuo  Vicario 
in  Prato  fece  nel  1350.  la  Tranfazione  , e 1’  aggiuftamen- 
to  colla  Comunità  di  Prato, per  le  difficoltà  inforte  intor- 
no alla  Sacratiffima  Cintola  di  Noftra  Signora  , della-# 
qual  cofa  altrove  abbiamo  ragionato. 

Giovanni  di  Vivenzio  , Fiorentino  nel  1370.  quefti  fu 
fatto  Vefeovo  di  Piftoia  , e poi  pafsò  al  Vefeovado  di 
Cervia  . 

Bartolommco  Franchi  di  Piftoia  , fu  fatto  Propofto  nel 
1373.  e continovò  ad  efsere  oltre  al  1400.  Egli  era  Uomo 
di  gran  valore  , fu  Segretario  di  Urbano  VI.  e di  Bonifa- 
cio VIIII.  nel  tempo  del  fuo  governo  della  Chiefa  di  Prato 
fu  trasferita  la  Cintola  nella  Cappella  , dove  ora  fi  con- 
ferva . Fondò  egli , come  fopra  fi  è detto  , la  Badia  de’  Mo- 
naci Ulivetani  in  Piftoia  , e quella  ancora  de’  medefimi 
Ulivetani  vicino  a Prato  , detta  delle  Sacca  , e un  Benefi- 
zio altresì  fotto  il  titolo  di  S.  Bartolommeo  nella  fua  Col- 
legiata di  Prato  , e fui  lo  Altare  , dove  prima  la  Cintola.# 

fi  te- 
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fi  tenea  , e quefto  Benefizio  è di  Padronato  degli  Operai 
del  Sacro  Cingolo.  Fu  fepolto  nella  Chiefa  degli  Uliveta- 
ni  di  Piftoia  in  arca  di  Travertino  , in  cui  fu  incifa  la  fe- 
guente  infcrizione  . 

Simoms  in  pappi  praclarus  Bartolomeus 
Fafcihui  emicuit  Magifler  quos  gejftt  •vetujìus 
Et  prothofcriha  titulis  prafnlfit  honoris 
Hoc  templum  fumptis  , ac  altera  piar  a dica'vit 
Hoc  recnmhit  faxo  y quem  fecula  cangia  loqnentur , 

Ma  efsendo  ftata  a miglior  forma  ridotta  quella  Chiefa, 
rimafe  folameate  nella  parete  la  facciata  dell’  Arca  col- 
1’  Infcrizione,  dalla  quale  tolte  le  ceneri,  e pofte  nel  pa- 
vimento , fotto  alla  medefima  , vi  fu  in  un  Marmo  pofca 
fopra  P altra  la  feguente  Infcrizione . 

Bartholomei  Branchi  Bijlor.  Frati  Brapof.  Urbani  VI, 
ac  Boni f ad j IX.  a Secretis  carijf.  hnius  facri  Templi  , 
ac  MonaBerii  Fundatoris  Munificentijf.  Andrea  Epim 
fcopi  Fijlor.  Fratrie , O^a  ex  fuperiori  arca  in  loco  ab- 
dito  recondita  , Abhas  , cb*  Monachi  Oli<vetani  grati 
animi  fignificatione  hac  trans  ferri  cararant  A,  D,i6^z, 

La  Famiglia  de’  Franchi  di  Piftoia  fi  è ultimamente^ 
eftinta  nel  Bali  Andrea  Franchi  , Propofto  di  Livorno* 

Andrea  Viviani  Franchi  di  Firenze  governò  la  Chiefa_* 
di  Prato  in  qualità  di  Propofto  dal  1407.  fino  al  1424. 
Ne’  Protocolli  di  Ser  Rinieri  di  Piero  da  Volterra  , nel- 
r Archivio  Generale  Fiorentino  efiftenti  , trovali  un  In- 
ftrumento  rogato  il  dì  9.  Ottobre  141 in  cui  quefto  Pro- 
pofto conftituifee  alcuni  Procuratori  a comparire  in  nome 
fuo  al  Concilio  Generale  di  Coftanza  ; eccone  le  precife_/ 
parole  , Ke^v.  in  Chrifto  pater  <ùf  D.D.  Andreas  fil.  ol.  b.  m, 
Ser  Viviani  Herii  de  Francbis  de  Florentia  Frepofitus  Frati 
& Frothonotarius  Sedie  Apoftolicce^  attendens  quod  in  Civi- 
tate  Conflantia  (Generale  Conciliurn  congregatur  , & quod  , 
ut  afseritur  yCx  debito  fuo  dsheret  ad  prenfatum  Conciliurn  ac-‘ 

cedere 
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cedere  é*c.  cum  mn  pofsit  fbariis  >tecefsarits  occupattoni- 
bus  impedttus  ^c.  Ideo  fuos  l’rocuratores  facit  ad  compuren- 
dttm  ad  dtélum  Couctltum , excufandam  ^ & alia  necefsaria  ad 

hoc  facienda  <venerabiles  Vtros  D.  Barontum 

de  Viflorio , D.  Bartholomeum de  Viticio  Archipre- 

sbiterum  Btjìorteufem  , D.  Guglielmum  Biordi  de  Vrato  , éi* 
D.  Simouem  de  Haziarria  Clericos  in  Romana  Curia  . NeU 
r anno  1416.  adì  8.  Novembre  il  medelìmo  Propofto  per 
rogito  dello  ftefso  Notaio  fa  un  Procuratore  a comparire 
avanti  al  Vefcovo  di  Piftoia  per  le  differenze  Giurifdizio- 
nali , che  tra  loro  erano  . 

Htccoloz.cLO  ^ ovvero  Hiccolao  de’  Milanefi  di  Prato,  fu 
Propofto  dal  1425.  fino  al  1448.  Ebbe  egli  alcune  contro- 
verfic  co’ Canonici  della  fua  Collegiata  , per  lo  più  , in- 
torno al  modo  di  convivere  infieme  nel  Palazzo  della  Pro- 
polìtura  , come  allora  da’  medefimi  Canonici  praticavafi  , 
e ancora  intorno  alla  Collazione  de’ Canonicati , e d’altri 
Benefizi  , pretendendo  di  privarne  i Canonici  , e n’  ebbe 
fenrenza  contraria . 

Cimignano  Inghirami  di  Prato  fuccedè  nella  Propofitu- 
ra  , e continovò  fino  al  1460.  nel  quale  anno  egli  morì . 
Quefti  per  uno  de’ maggiori  Dottori  del  fuo  Secolo  viene 
comunemente  giudicato  : fu  Auditore  della  Sacra  Rota 
Romana , Canonico  Fiorentino  , Priore  di  S.  Fridiano  di 
Firenze,  e da  più  Sommi  Pontefici  in  graviflimi  affari  ado- 
pèrato.  Molto  arrecò  di  giovamento  alla  fua  Chiefa  di 
Prato;  e del  fuo  merito  amplifsimamente  nedifcorre  Peru- 
ditifsimo  Canonico  Salvino  Salvini  nell’  Iftoria  Cronolo- 
gica de’  Canonici  Fiorentini  , che  tuttavia  è manofcritta, 
c fc  ne  defidera  la  pubblicazione  per  mezzo  delle  stampe. 
Fu  fepolto  1’  Inghirami  ne’  Chioftri  di  S.  Francefco  de* 
Conventuali  di  Prato,  in  un’Arca  di  travertino  , (opra  la 
quale  pofa  la  figura  di  efso  giacente  , in  marmo  bianco  , 
e nell’Arca  è fcolpita  la  feguente  infcrizìone. 

Toftquam  Gemìnianns  de  Inghìramts  TratetjJìs  Ucclejìist 
Trapojtttts  Rota  nec  mn  aquijftmus  Auditor  Frothono» 
iariujquc  digmjfmf/s  è nata  tnigramit , ^amrum  Canom 

pum 


num  Leges  ohnuhilatét  ffint . ferttirque  Komanam  Carim 
umfua  Jan^imonta  morumq^ue  fflendore gias  lacrimai  Ver» 
fadtjfe . M*  CCCCLX, 

Carlo  de’  Medici  , figliuolo  di  Cofimo  Padre  della  Pa- 
tria , fu  Propofto  dal  1460.  fino  al  1492.  Quefti  e Prato, 
e la  Chiefa  Tua  medefima  amò  grandemente  : egli  era  an- 
cora Canonico  Fiorentino,  e Cherico  della  Camera  Apo- 
ftolica  , ottenne  da  Papa  Pio  11.  che  la  Chiefa  di  Prato  , 
egli  medefimo  , c i fuoi  Succefsori  liberi  fofsero  intera- 
mente dalla  Giuridizione  del  Vefcovo  di  Piftoia.  Fece  un 
Collegio  di  venti  Chetici  , i quali  fervire  dovefsero  alla 
Chiefa , e diede  loro  con  molta  prudenza  le  proprie  Con- 
(lituzioni . 11  Gran  Duca  Cofimo  Primo  nella  lìefsa  Col> 
legiata  di  Prato  gli  fece  innalzare  un  bello  , e magnifico 
Sepolcro,  di  cui  in  altro  luogo  di  quello  Capitolo  ragio- 
neremo. 

Giovami  de’  Medici  Cardinale  fu  Propollo  dal  1492. 
al  1501.  egli  era  figliuolo  del  Magnanimo  Lorenzo  , ne’ 
tempi  fuoi  Arbitro  prudentifsimo  dell’  Italia  ; fu  promof- 
fo  al  Cardinalato  da  Innocenzio  Vili,  quando  egli  avea 
tredici  anni  ; venne  perfonalmente  a prendere  il  pofsefso 
della  fua  Propofitura  ,efsendo  anche  Legato  a Latere  nel 
Dominio  Fiorentino  , c nel  Patrimonio  di  S.  Pietro,  e lì 
fece  in  Prato  , con  tale  occafione  , grande  , e llraordina- 
rio  felleggiamento  , come  altrove  li  è per  noi  racconta- 
to. Finalmente  fu  quelli  promofso  al  Pontificato  col  no- 
me di  Leone  X.  di  cui  farà  fempre  immortale  la  memo- 
ria , per  efscre  fiato  di  tutte  le  belle  Arti  generofifsimo 
promotore  , c dell’  altrui  valore  ottimo  conofcitore  , 
larghifsimo  premiatore  infiemc. 

Oddo  Altoviti  , Patrizio  , e Canonico  Fiorentino  , 
Priore  della  Chiefa  de’  Santi  Apoftoli  di  Firenze  : ad  ef- 
fo  rinunziò  la  Propofitura  di  Prato  nel  ijot.  il  Cardina- 
le Giovanni  de’  Medici  : fu  fepolto  in  Firenze  con  ma- 
gnifico Sepolcro  di  marmo  nella  Chiefa  de’  Santi  Apollo- 
li  coll’ apprefso  infcrizione. 
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Itdfloytm  Vita  perpetra. 

Soli  Deo  Opt:  Max:  hon.  et  glo: 

Oddas  Alto'vi.  Bifidi  F: 

Frati  Frapoji: 
fili  et 

Antonio  Fratri 
Dnìcijl: 

Fo: 

Vixit  An:  LUI.  M:  IX.  D.  Ili 
Obijt  XII.  Nowernlffis 
M.D.VII. 

Al  tempo  di  quello  Propofto  fu  fondato  il  Monaftero 
delle  Monache -della  SS.  Trinità  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino, 

Hiccolò  Ridolfi  Cardinale  j e Arcivefcovo  di  Firenze  fu 
il  fucceffore  dell’ Altoviti  ,e  fu  Propollo  fino  al  1550.  Egli 
fece  ridiirré  a miglior  forma  le  Conftituzioni  Capitolari 
della  Chiefa  di  Prato. 

Pier  Francefco  Ricci  , Pratefe  , Canonico  Fiorentino  , 
Segretario  > e Maggiordomo  del  Duca  Colimo  , per  ri- 
nunzia del  Cardinal  Ridolfi  ^ fu  Propollo  dal  1550.  fino 

al 

Lodovico  Beccatelli,  Bolognefe,  Arcivefcovo  di  Ragu- 
fa  , e prima  Nunzio  Apollolico  alla  Repubblica  di  Venezia, 
governò  Come  Propollo  la  Chiefa  di  Prato  dal  1564.  fino 
al  1572.  Quelli  fu  uno  de’ maggiori  Uomini  j che  in  dot- 
trina , e in  bontà  avelfe  quel  Secolo  ; e hel  Concilio  di 
Trento  fu  grandemente  amihirato  il  fuo  Valore.  Morì  iiL. 
Prato,  e fu  fepolto  nella  fua  Collegiata , ed  una  bella  In- 
fcrizione  gli  fu  pofta  , che  in  altro  luogo  di  quello  Capi- 
tolo farà  da  me  rapportata. 

Onofrio  Camaiani  , Nobile  Aretino  , fu  Propofto  dal 
1572.  fino  al  1574.  Fu  ancora  Prefidente  della  Reverenda 
Camera  Apollolica  . 

Ferdinando  de’  Principi  di  Tofcana  , Cardinale , godè  ìa 
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Propoutura  di  Prato  dal  1574.  al  1588.  Effendo  morto  il 
Gran  Duca  Francefco  fuo  fratello  fenza  figliuoli  mafchi  , 
pafsò  ad  efseie  Gran  Duca  di  Tofcana  , e fu  uno  de’  più 
grandi  Principi  de’ fuoi  tempi. 

yilejiandro  de’  Medici  Cardinale  , e Arcivefcovo  di  Fi- 
renze , fucceduto  nella  Propofitura  al  Gran  Duca  Ferdi- 
nando nel  1588.  continovò  fino  al  1605.  cioè  fino  a quel 
tempo  appunto  , in  cui  egli  fu  creato  Sommo  Pontefice-/ 
col  nome  di  Leone  XI.  Moftrò  legni  di  ringoiare  amore 
per  la  fua  Chiefa  di  Prato  , e di  facri  prezioiì  paramenti 
la  corredò . 

Filippo  Salviati  fuccedette  ad  Alefsandro  , poi  Leone-/ 
XI.  di  cui  egli  era  Nipote  ; e nel  1619.  fu  promofso  al 
Vefcovado  del  Borgo  a S.  Sepolcro.  Ottenne  egli  da  Pao- 
lo V.  la  confermazione  dell’ufo  de’ Pontificali  per  li  Pro- 
porti di  Prato , e da  efso  1’  anno  1617.  fu  aperta  ,e  bene- 
detta la  Chiel^a  della  Miracolofa  Immagine  di  Maria-. 
Vergine  della  Vieta.  ^ 

C^rr/o  de’ Principi  di  Tofcana,  Cardinale,  e poi  Decano 
del  Sacro  Collegio  , fu  Propofto  di  Prato  dal  1619.  fino 
al  1653.  e in  quello  anno  medelìmo  , come  già  detto  ab- 
biamo , fu  da  Innocenzio  X.  dichiarata  Cattedrale  la_. 
Chiefa  di  Prato  , e alla  Chiefa  di  Pirtoia  principalmente-* 
unita  , talché  un  Vefcovo  folo  con  eguale  Onorificenza  , 
e Dignità  ad  amendue  le  Chiefe  prefedefse  i ed  il  primo 
Vefcovo  di  Piftoia  , e Prato  fu  adunque 

Gio<vanni  Cerini,  Fiorentino  . Quefti  era  ftato  Vefcovo 
di  Volterra  , e morì  Vefcovo  di  Pirtoia  , e Prato  P an- 
no 1656. 

Francefco  Rinuccini  , Fiorentino,  Refidente  del  Gran-. 
Duca  a Venezia  , poi  Arciprete  della  Metropolitana  di 
Firenze  , fuccedè  al  Cerini  ne’  Vefcovadi  di  Piftoia  , «-/ 
Prato  , e morì  l’anno  1678. 

Gherardo  Gherardi  , Canonico  Fiorentino  , fu  promofso 
dopo  il  Rinuccini  . Quicfti  fu  Uomo  di  gran  bontà  , e di 
zelo  Aportolico  : fondò  , ed  aperfe  in  Prato  il  Seminario 
Vefcovile,  e con  openione  di  Santità  morì  l’anno  1688. 
Leone  Strozzi,  Monaco,  e Abate  Vallombrofano , ven- 
ne 


ne  a'  Vcfcovadi  di  Pinola  , e Prato  , dopo  il  Gherardi  : 
nel  1700.  pafsò  all’ Arcivefcovado  di  Firenze  , ed  ivi  morì 
nel  170:5.  Avea  egli  una  mente  , e uno  fpirito  degno  di 
fua  gran  Famiglia  . 

Francefco  Frofini  , Piftolefe  , per  poco  tempo  fu  Vefco» 
vo  della  fua  Patria  , e di  Prato  , poiché  nel  1702.  pafsò 
all’  Arcivefcovado  di  Pifa  : egli  è tuttavia  vivente  , ed  è 
uno  de’  primi  Lumi  della  Prelatura  , della  cui  dottrina,  e 
del  cui  merito  tanto  vi  faria  da  dire  , che  per  non  offen- 
dere la  fua  modeltia,  meglio  è tacere. 

Michel  Carlo  Vtfdomini  Cortigiani , d’antica  , enobilif- 
(ìma  Famiglia  Fiorentina  , dal  Vefcovado  di  S.  Miniato 
pafsò  nel  1703.  a governare  le  Chiefe  di  Piltoia  , e Pra- 
to , e quivi  morì  nel  1713.  Quelli  era  un  Prelato  , oltre 
alla  dottrina,  di  santiflìmi  coftumi,  per  lo  fervizio  di  Dio 
pieno  di  zelo  difcretifsimo  , e tutto  carità  verfo  il  prof- 
fimo  , e molto  fpelTo  folito  era  di  pafcere  il  fuo  Gregge...^ 
con  editti  ricolmi  di  dottrina  , di  sacra  erudizione  , e di 
ecclefiadica  eloquenza  . 

Colombino  Bafsi  , Monaco  , e Generale  della  Congrega* 


zione  di  Vallombrofa  , nel 


1715. 


fu  il  fuccelfore  del  Vi* 


fdomini  Cortigiani  . Ricusò  egli  per  molto  tempo  di  ac- 
cettare il  Vefcovado:  ma  , come  dilTe  S. Girolamo  di  Ne- 
poziano  , quanto  più  e’  ripugnava  , e fe  ne  giudicava  per 
umiltà  indegno  , tanto  più  ognuno  lo  defiderava  , e fe  ne 
facea  conofcere  degmfsimo  . Vive  egli  prefentemente , ^ 
lunga  vita  Iddio  gli  conceda  per  bene  delle  fue  Chiefe. 

Per  difcorrere  compitamente  della  Chiefa  di  Prato,  re- 
fla  adeffo , che  io  feriva  in  ultimo  luogo  del  fuo  materia- 
le, cioè  della  fabbrica  di  effa  , e di  quelle  cofe,che  orna- 
ta la  rendono  . Quella  Chiefa  è fabbricata  in  maniera-.  , 
che  il  fuo  principale  ingrelfo  è voltato  verfo  Occidente  , 
talché  coloro  , che  vi  entrano  , rivolti  rimangono  verfo 
Oriente  , come  appunto  tutte  le  antiche  Chiefe  pofte  , 
collocate  fono  . Ella  è da  una  parte  laterale  col  Palazzo 
della  Propofitura  congiunta  ; avanti  alia  facciata  ha  una 
ampli  piazza  , fulla  quale,  rimpetto  alla  Porta  principale 
di  effa  Chiefa  , una  bella  fontana,  e di  acqua  abbondante 

T 2 fi  ve- 
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fi  vede  ; dall’  altra  parte  laterale  la  medefima  piazza  ri- 
corre ; e dietro  poi  evvi  una  ftrada  , che  colla  nominata 
Piazza,  e la  Chiefa  , ed  il  Palazzo  della  Propofitura  cir- 
conda . Fa  di  meftiere  adeflb  ricordarli  , che  già  li  è per 
noi  raccontato  , che  quefto  Tempio  , come  fta  prefente* 
mente  , fu  in  due  volte  fabbricato  ; della  prima  , per  la_. 
molta  antichità  non  vi  è memoria  alcuna  \ della  feconda 
poi  , noi  fappiamo  , che  P anno  1312.  P attentato  di  co- 
lui , che  rubar  volle  la  Sacratifsima  Cintola  , diede  moti- 
vo ai  Prateli  d’  ingrandir  la  lor  Chiefa  , la  Crociera  , 
tutte  le  Cappelle  nella  parte  fuperiore  , col  difegno  di 
Giovanni  Pifano,  facendo  . Premeflb  tutto  ciò  ; io  dico  , 
che  la  Cattedrale  di  Prato  è tutta  di  macigno  , e di  mar- 
mi  neri  di  Prato,  che  da  una  montagna  vicina  alla  Città 
noftra,  fi  traggono,  efteriormente  incroftata:  e perchè  la 
più  antica  parte  di  efifa  fu  condotta  al  di  fuori  alla  Goti- 
ca , anche  nell’  ingrandimento  lo  ftelTo  ordine  feguitoffì  ; 
e la  facciata  ancora  colla  porta  principale  , come  prcfen- 
temente  fi  vede  , fu  nel  1457.  colla  rtelfa  Gotica  maniera 
perfezionata  : nella  qual  facciata  , fopra  la  porta  fi  vede 
in  baffo  rilievo  Maria  Vergine  col  fuo  Figliuolo  in  brac- 
cio pofta  in  mezzo  da  S.  Stefano,  Padrone  della  Chiefa , 
e da  S.  Lorenzo  Contitolare  , opera  bellifsima  di  Luca-, 
della  Robbia  . Il  Campanile  poi  è da  una  parte  laterale 
colla  Chiefa  congiunto  , ed  elfendo  ancora  effb  di  maci- 
gno, e di  marmi  neri  incroftato,  forma  una  bella,  ed  al- 
ta torre  ; e perchè  , come  altrove  fcritto  abbiamo  , nel- 
1’  ingrandimento  del  medefimo  , fopra  il  vecchio  Campa- 
nile fu  fabbricato  , la  parte  inferiore  è di  maniera  Goti- 
ca, e la  fuperiore  Tofcana,ma  tutto  però  maeftrevolmen- 
^te  unito,  e congiunto.  E per  non  tralafciare  alcuna  cofa, 
che  al  di  fuori  quella  Chiefa  ornata  rende  , rammenterò 
ancora  il  maravigliofo  Pulpito  di  marmo  bianco  , opera-, 
di  Donatello  , di  fopra  il  quale  la  preziofifsima  Cintola 
al  Popolo  fi  inoltra  , che  fulla  piazza  fi  fuole  ragunare  ; 
di  cui  altro  non  diremo  per  averne  altrove  baffantemente 
ragionato  . Paffando  adelTo  alla  defcrizione  delle  cofe  in- 
terne della  Chiefa  di  Prato , deefi  riflettere  in  primo  luo- 
go > 


go,  che  ella  è in  tre  navate  divifa,  e nella  parte  luperio- 
re  da  un  ampia  Crociera  reità  terminata  . Le  Colonne  , 
che  gli  Archi  foftengono  , onde  formanlì  le  navate  , fono 
di  marmo  nero  di  Prato , ed  alla  Gotica  lavorate  ; ma  le 
volte  ridotte  fono  all’  ufo  moderno  : la  crociata  con  tut- 
te le  Cappelle  , e la  volta  ancora  della  medefima  fono 
con  ordine  Gotico  fabbricate , eccettuando  però  due  grof- 
fe  Colonne,  pofte  in  cima  alla  navata  di  mezzo, e fui  co- 
minciamento  della  crociata  , le  quali  d’  ordine  Tofcano  , 
e co’  capitelli  Ionici  furono  formate.  Quanto  lunga  è per 
lo  traverfo  la  Crociata , tanto  ancora  lungo  è il  Presbite- 
rio , il  quale  d’  ordine  Compofito  con  alta  , e maeftofa-. 
comparfa  fu  modernamente,  cioè  nell’anno  1638.  fabbri- 
cato . Egli  è opera  di  Bernardo  Buontalenti  celebre  Ar- 
chitetto , il  quale  con  finifsimi  marmi  di  varj  colori  così 
maellrevolmente  a perfezione  lo  condulTe , infieme  coll’Al- 
tare Maggiore,  chee’fuole  ne’ riguardanti  non  poca  am- 
mirazione cagionare  ; e le  feguenti  infcrizioni  , che  in  el- 
fo incife  fi  leggono  , dimoftrano  , e con  qual  denaro  , e-/ 
per  benignità  di  quali  Principi  fu  egli  fatto. 

D.  O.  M,’ 

SerJ”o  ac  R.^<>  Carolo 
Med:S,R.E. 

Card:  Prati 
Ant.^‘  Ad  Divini 
Cultus 
T empii  que 
Maiejlatem 

A Vtrg.  VartH 

. ' r ' Anno 
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D.  O.  M, 

Seymi  Il 

Benignìtate 
Tratenjes 
Mdium  par: 

Sumptu  uti 
Stegmata 
T>ocent  C.  C, 

. A:S: 

M.D.C.  XIIL 

Sopra  r Altare  Maggiore  fi  vede  un  grande  , e bello 
Crocififlb  di  metallo  , opera  di  Pietro  Tacca  , e dietro  al 
medefimo  Altare  è il  Coro  , in  cui  i Canonici  , ed  i Cap- 
pellani fi  radunano  a celebrare  i Divini  Ufficj.  Nelle  pa- 
reti di  quefto  Coro,  il  quale  altro  non  è,  fe  non  la  Cap- 
pella Maggiore  , ovvero  di  mezzo  della  tante  volte  no- 
minata Crociera,  Fra  Filippo  celebranfsimo  Dipintore  le 
Iftorie  della  morte  di  S.  Stefano , e di  S.  Gio;  Batifta  con 
tanta  maeftria  delineò,  che  per  una  maraviglia  dell’  Arte 
fono  riguardate;  e di  quefta  Opera  , trai!’ altre  molte  cofe 
così  fcriffe  ancora  Giorgio  Vafari  nell|r  Vite  de’  Pittori  . 
Mojlrò  tanto  del  fvaìnr  fuo  in  quefta  opera  <^  che  oltre  la  boti» 
là.  e V artificio  di  efia  ^ n>i  fono  panni  ^ e tefte  mtrabilijfime  . 
Fece  in  quefto  lanjoro  le  figure  maggiori  del  nji'vo  , do^ve  in» 
trodujfe  poi  negli  altri  Artefici  moderni  il  modo  di  dar  gran- 
de'ZjZ.a  alla  maniera  di  oggi.  Accanto  al  Coro  dalla  parte 
Settentrionale  vi  è la  Cappella  di  S.  Lorenzo  , che  già 
era  de’  ManatTei  Famìglia  fpenta  ,ed  ora  è degli  Organi  ; 
e la  Tavola  è lavoro  di  Mario  Balafsi  . Dalla  parte  poi 
Meridionale  , e accanto  pure  al  Coro  evvi  la  Cappella^ 
dell’Angelo  Cultode  , che  è d’  una  Congregazione  di  Se- 
colari , che  porta  lo  fteflb  titolo. e’  vi  fi  vede  una  Tavo- 
la, l’Angelo  Cuftode  rapprefentante , fattura  maraviglio- 
fa  di  Carlino  Dolci,  Dopo  quefta  Cappella  un’  altra  ne-/ 
feguita,  che  dicefi  comunemente  del  Crocififfo  dalia  Por- 


tlcdola  , perchè  ferve  di  Tavola  alla  mcdefima  una  Uepo»* 
lìzione  di  Grido  dalla  Croce  ; e per  ciafcheduna  Mefla^  , 
che  ()  celebra  all’ Aitare  di  quella  Cappella  , evvi  Indul- 
genza Plenaria  nella  più  ampia  , lingolare  , e ftraordina- 
ria  forma  , che  da’  Sommi  Pontefici  conceder  fi  pofla  . 
Quivi  preflTo  è quella  tanto  lodata  Tavola  di  Fra  Filippo, 
data  a lui  a dipignere  da  Monlignor  Gimignano  Ioghi- 
rami  Propollo  , nella  quale  fi  rapprefenta  la  morte  di 
S.  Bernardo  : e di  quefta  opera  tra  gli  altri  Scrittori , così 
lafciò  fcritto  Rafifaello  Borghini  nel  Tuo  Ripofo  ; In  toc- 
cundo  la  bara  dt  quello  molti  ftorpiati  fon  fatti  funi  , ó*  al- 
cuni Frati  piangono  il  morto  , cofa  in<vero  mirabile  . Dal- 
l’altra parte  poi  , accanto  alla  Sagrellia  evvi  la  Cappella 
degl’ Inghirami , full’ Altare  di  cui  vedefi  una  bella  Tavo- 
la di  Livio  Meus , dove  dipinto  è S.  Pietro  d’ Alcantara, 
in  atto  di  communicare  S.  Terefa  . Polla  è in  quella  Cap- 
pella un’Arca  di  marmo  bianco,  alta  da  terra  tre  braccia 
in  circa,  nella  quale  fi  legge  la  feguente  infcrizione. 

D.  S, 

Thìlìppo  Inghiramio  Vraten.  Mercatori  Integerr. 

Ac  in  Flore».  Re.  P.  Hononbus  VunFlo 
Deque  Patria  Benemerito . Nepotes  Grati 
Vtx.  Att.  LXIl. 

Ob:  Id:  Ma:  An.  Sai.  M.CCCCLXXX. 

Vi  fono  ancora  altre  infcrizioni  alla  ftelTa  Famiglia  de- 
gl’ Inghirami  fpettanti  , nelle  quali  , tragli  altri  Uomini 
illulìri  della  mede  fi  ma  , fi  fa  menzione  di  Monlignor  Gimi- 
gnano, Auditore  della  Rota  Romana,  e Propofto  di  Pra- 
to nel  decimoquinto  fecolo  , e di  Giovanni  altresì  , che^ 
nel  Pontificato  di  Innocenzio  X.  fu  Senatore  di  Roma_.  . 
Non  voglio  però  tralafciare  di  porre  in  quello  luogo  una 
infcrizione  , che  nella  ftelfa  Cappella  in  pietra  ordinaria 
fcolpita  fi  legge  ; e la  rapporterò  con  quella  barbara  or- 
tografia, e maniera,  con  cui  fu  incifa,  credendo  , che  ciò 
non  fia  per  difpiacere  agli  amatori  dell’  antichità. 
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Hìc  ìacet  Kolilis  Fernandus  Peres  de  "Riha  Detietrd 
Hifpan/is  Toleto  Eqs  S.  lacobi  Chap.  Campi q\  Mgr  t 
exenitu  Que  Caroli  Cefaria  Maiejìas  p.  Floreiia  habu*. 
it  obtjt  IIII  lanuarij.MDXXX. 

Non  eflendo  nella  Crociata  piti  Cappelle  da  ofiTetvare, 
paflerò  a dire , che  preflb  all’  ultima  Cappella  rammemo- 
rata , evvi  la  porta  , che  alla  Sagtedia  comune  , e a quel- 
la de’  Canonici  ferve  d’  ingreflb  ; e fopra  a quella  porta 
vedefi  il  Sepolcro  del  Propollo  Carlo  de’  Medici  , fatto- 
gli alzare  dal  Duca  Cofimo  ^ in  un’  arca  di  marmo  con 
alcune  figure  ottimamente  condotte  , confidente  , e tutto 
fu  lavoro  di  Vincenzio  Danti  Perugino  : fopra  il  qual  Se* 
pelerò  leggefi  quella  Infcrizione. 

Carolo  Medici  Cofmi  F. 

Prapojtto  qm  obiit . M.CD  XC 1111,  (1.  il.) 

Cofmas  Medices  Fiorentini  et  Senen:  Dux  li. 

Ad  conferniandam  Genttlts  Optimi  memoriam 
M.  H.  P,  C,  M.  DLXVL 

Difeendendo  adelTo  dalle  Cappelle  , e dal  Presbiterio, 
giù  nella  parte  inferiore  della  più  volte  nominata  Cro- 
ciera , Vedefi  nella  ellremità  di  ella  ^ e dalla  parte  meri- 
dionale un  Altare  in  onore  della  Madre  di  Dio  innalzato; 
dall’altra  parte  poi  oppolla^  e rimpetto  al  detto  Altare  , 
evvi  aperto  un  arcò  ben  grande  , per  cui  entrafi  in  una_* 
non  piccola  j e ben  lavorata  Cappella  d’  ordine  Corintio, 
nella  ^uale,  efTendo  una  Tavola  di  Giorgio  Vafari  il  Sal- 
vatore del  Mondò  rapprefentante  colla  Croce  in  braccio, 
il  Santifiimo  Sacramento  dell’  Eucariftia  decentemente  fi 
cuftodifee , e fi  adora . 

Tempo  è oramai  di  paflare  alle  navate  di  quella  noflrà 
ftafilica,  nelle  quali  parmi  degno  di  offervazione  un  Or- 
gano di  molta  perfezione  fornito  , per  ^quanto  ne  ho  udi- 
to dagl’intendenti  di  quelle  materie  ragionare.  Nella  na- 
vata di  mezzo  , e dove  rifiedono  i Magillrati  , quando 

a’ Di- 


a’  Divini  Uffici  afsiftono  , fi  vede  una  gran  Lapida  Sepol» 
cxale,  in  cui  quelle  parole  incife  fono. 

D.  0.  M. 

frapojìtorum 

Capittiliq: 

Sepulcbrum 

M.D.LX.VllL 

Quafi  a mezzo  la  Chiefa  è innalzato  un  Pulpito  di  mar- 
mo  bianco , da  ogni  parte  fiaccato  , e tutto  adorno  di  fi- 
gure bellifsime  di  baffo  rilievo , le  Storie  di  nofira  Donna, 
e di  S.  Stefano , contenenti;  ed  è opera  di  Mino  da  Fiefo- 
le.  Di  fopra  a quello  Pulpito  la  Divina  Parola  al  Popolo 
predicar  fi  cofiuma.  Dopo  fi  fcendono  due  fcalini  di  mar- 
mo, che  per  lo  traverfo  ie  Navate  della  Chiefa  interamente 
dividono;  ed  il  refiante  della  Chiefa  fu  di  marmi  di  vari  co- 
lori, e con  bello,  c ordinato  fpartimento  tutto  moderna- 
mente incrofiato;  e con  quefto  lavoro  , benché  il  Tempio 
adornato  ne  rimaneffe , non  fu  però  poco  danno , che  mol- 
tiflime  antiche  lapide  Sepolcrali  , che  vi  erano  , fuffero 
tolte  via  , e confeguentemente  tutte  le  memorie  , che  fo- 
pra di  effe  fi  confervavano  . Conducendofi  più  oltre  verfo 
la  fine  di  quella  Bafilica,  nella  parte  laterale  di  verfo  Mez- 
zogiorno fi  vede  un  Altare  a Maria  Vergine  delle  Grazie 
dedicato  , accanto  al  quale , evvi  di  marmo  il  Bufio  di 
Monfignor  Lodovico  Beccatelli  Arcivefcovo  di  Ragufa  , 
e morto  Propolto  di  Prato,  colla  infcrizione  , che  fegue  , 
in  cui  i pregi  rariflìmi  di  quel  grand’  Uomo  fi  contengono. 

tiegi.  Gloria,  Immortali, 

Bt,  Memoria.  Luào'vici , Beccatelli  .Fatrìcii.  Bononienjis, 
Q^i . A Fatilo  III.  Epifcopus.  Ra^vellenfis . Creatus , A 
luUo  III.  Ad  Venetorum . Senatum . Legatus  . Eo  Mu~ 
nere . Ultra  . Quadrienntum , Stimma  . Cum  Laude,  Chi- 
to,  Mox  in  Urbem»  Vicari  us , AdfcitftSé  A Faulo  IL  IL 

V Ad 


Ad  Ragufinorum  » Id.  Poftulantìum  . Archiepijcopatum  . 
Tradii^ US.  A Pio  1111.  Ex  Tridentina . Synodo . EnjOm 
catiis . In  qua . DoBrina  . Eius . Et . Sanlittas . Qltaft, 
Lumen . Altquod . Elucebat . In . Grattam . Magni . Etra., 
n&.  Diicis . Q^ì.  Egregiarum  . llltus  . Virtutum.  E a» 
tna . Accenfus . Florentiam . Sibì.Eum.  Mitti . Expetim 
n)erat . Pratenfi . Ecclejta.  Prapofitus . Eft.  Ubi.  Pojl . 
Olio.  Annos . Vita  . Decedens  . Maximum.  Sui  . Ornnim 
bus . Reliquit , Dejtdenum . Vir  . Pnfci . Mora . Innom 
centi  a.  Ac . Pietatts . Literarum  . Omnium . Perttijjfìmus , 
Virtute . Praditorum . AmantiJJìmus  . In . Amicos . Oj^m 
ciofus . In.  Egenos  . Beneficus . In . Omnibus  . Tarn.  Pri<^ 
njatis.  Tarn.  Publicis . Muneribus . Optime . De.  Chri» 
ftiana  . Republica  . Meritus  . Honores  .Ut . Mintme  . 
Amhi<vit . ita . Pie . Prudenter . Integre . Admimftra'vit . 

Vixit . Annos . LXX.  M.  Vili.  D.  XX.  Obiit . XV L 
Kal.  No'vembris . MDLXXll. 

Antonius . Gigantius . Forofempronienjts . Domini . Ac. 
Tatris.  Optimi . Annorum.  Trium.  Et . Vigniti . Alurnm 
ms . O^cii . Et.  Gratitudinis , Ergo,  P.  C. 

Nella  parte  oppofta  al  Depofito  di  Monfignor  Becca- 
telli fi  penfa  di  porre  la  memoria  di  quando  Papa  Alef- 
fandro  V.  con  Luigi  d’  Angiò  Rè  di  Napoli , ed  il  Graru. 
Maeftro  di  Rodi  fi  trattennero  per  più  giorni  in  Prato  , 
cd  a venerare  il  Sacro  Cingolo  di  Maria  Vergine  fi  por- 
tarono. Nè  voglio  qui  tralafciare  d’ inferirci  P infcnzione 
per  quello  effetto  comporta  dal  Canonico  Girolamo  Pal- 
li, Vicario  Generale  di  Prato,  mio  carifsimo  Amico, paf- 
fato  all’altra  vita  , mentre  io  quelle  cofe  ferivo  ; il  quale 
per  la  Bontà  de’coftumi.  Candidezza  nel  trattarei  nego- 
zi , Dottrina  fingolare  , Prudenza  , Amore  alla  Giuftizia  , 
e per  edere  alla  Patria  fua  affezionatifsimo  , è fiato  da-* 
tutti  gli  Ordini  della  Città  amaramente  compianto. 

Ale* 


Alexander  V,  Pofìfìfeof . Max. 

Tìjano  , Ex^leto  . Concilio  . Frati  . Conffiens, 
Templnm.  Hoc. 

Q^od,  In'vijtbiliter . Maieflas . Domini . Sem^r, 

Vicaria  . lH:at  . Maiejlate, 

Non . Semel . V tjihiliter . Implenjit , 

Ubi.  AJlante . Cam,  Uni^verfo.  Comitatu, 
Ludovico  Andega’venfi  . Sicilia . Rege . 

Sacrnm.  B.  M.  V.  Cingrtlum. 

Iterum.  Atqt4e . Iteram . Ofcalatut, 

Stimma.  In,  Ipfam.  Veneratioms . Exbibenda, 
lllujlre.  Tefii  moni  firn  . Et , Exemplum. 

Reliquie . 

Anno.  SalM.CCCClX.  IIl.Kal.  Et.  III. Non.  Nowetnbr. 
Pojtmodum,  Vero. 

Fhf  libere  US . De , Naillaco. 

Magnus . Rhodienf.  Equitum  . Magifter . 

Fan  . Cultu . Impenfo . 

Fontificia.  F/etatis.  Ac.  Remerentia. 

Injìgnts . Imitator.  Accejjìt  » 

VIE  Id.  Eiufd.  Menf. 

An.  E od. 

Sia  lecito  ancora  inferire  in  quefto  luogo  un’  altra  In« 
fcrizione  , la  quale  , già  compofta  dallo  Scrittore  di  que- 
ftc  Iftoriche  Notizie  , collocare  fi  dee  quanto  prima  ^ 7x- 
canto  alla  fuddetta  , in  onore  del  Cardinale  Niccola^o  da 
Prato. 

Chrijto  Redemptori, 

Et. 

JEterna  Memoria. 

Nicolai  Fratenfs . Ordinis  Fradicatoruin . S.  R.  E.  Bpim 
/copi  Cardinali s Oftienjìs  Qui.  Cum  Dolìnna.  hloqueum 
tèa  , Ingenti  Celerttate  . Et  in  Rebus  agendis  Frudenm 

ua* 


tta.  Unus  OmnfUm  tntfxime  Fiorente,  A BenelìAo  XT. 
V.  M.  Cardtnalis  lienunaatus  . Et  in  Etrnrtam  . Ad 
Faiitofos  Guelforttm . Et  Ghtbellinorum  Motus  coercen* 
dos  . Mec  non  ad  cotnponendam  Florenttnam  Kempuhlim 
cam . Fmt  de  Latere  Ddiffus  Legatus . Htc . Dum  Par- 
puratf  Patres  , Dtuturnts  Perufìms  Comitus  . Maximo 
Ecclejìa  Detrimento . De  Ponttficts  EUBione  inter  fe^ 
Dtjjiderent  . Stimma  Induflna  . Omnium  Antmos  iru 
Clementi!  Quinti  EleBtonem  induxit . In  Galla t Apo» 
Jl  olita  Sede  permanente  . Tot  am  Itali  am  Imperio  fuo 
audientem  hahuit . Henricum  Lut^emburgenfem . Roma^ 
num  Imperatorem . Et  Robert um  Caroli  Filtum  . Utrim 
iijqne  Sicilia  Regem . Imperiali . Et  Regia  Corona . Do» 
na<vit , Tandem  A'venione,  Plenus  merita.  Obitt . A.  D, 
MCCCXXI.  Vir . Cum  Antiquis  Gratis  . Et  Latinis  . 
Comparanrìtis  . Prati . Patria  fua  . Etruria  . Ac  totins 
Italia.  Magnttm  Decus.  Et  Ornamentum, 

Nel  fondo  della  Chiefa  , e dalla  parte  di  Mezzogiorno 
vi  è da  riflettere  all’  Altare  , in  cui  , prima  che  trasferita 
forte  nella  Cappella,  dove  ora  fi  cuftodifce  , fu  tenuta  per 
molti  anni  la  preziofifsima  Cintola,  e aderto  un  miracolo- 
fo  Crocififlfo  vi  fi  conferva  , di  cui  in  luogo  più  proprio 
mi  riferbo  a ragionare.  Quafi  accanto  a quefto  Altare  ev- 
vi  il  Fonte  Battefimale  : e più  oltre  è pofra  la  Porta  prin* 
cipale  , fopra  la  quale  interiormente  vi  è un  terrazzino  , 
da  cui  fi  mortra  al  Popolo  , che  è in  Chiefa , la  Sacratifsi- 
ma  Cintola  ; e dentro  a quefto  terrazzino  vedefi  ancora 
una  Tavola  di  Domenico  del  Ghirlandaio  , la  Madre  di 
Dio  al  Cielo  Aflùnta  rapprefentante  . Non  vi  refta  pre- 
fentemente  da  difcorrere  d’altro  , fe  non  della  Cappella  , 
ove  la  sacrofanta  Cintola  fi  cuftodifce  , e fi  venera  , la-, 
quale  è in  fondo  alla  navata  dalla  parte  di  Settentrione  ; 
ma  avendone  in  molti  luoghi  di  quefte  Iftoriche  Notizie 
ampiamente  ragionato,  e credendo  che  il  Lettore  oramai  e 
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dell’ ampiezza  di  erta  , e degli  ornamenti  ancora  baltante- 
mente  informato  fia,  perciò  adclTo  pafiferò  a rammemora- 
re, che  tuli’ Altare  di  quefta  Cappella  vedefi  una  Immagi- 
ne di  marmo  bianco, di  noltra  Donna, col  Divino  Figliuo- 
lo in  braccio  , verfo  la  quale  il  Popolo  molta  divozione-» 
conferva  , e di  cui  in  altro  luogo  fi  ragionerà  : e che  die- 
tro allo  ftelTo  Altare  , benché  memoria  alcuna  non  vi  fi 
legga  , fu  fepolto  nell’anno  1424.  Matteo  Diamanti , Ve- 
fcovo  di  Piltoia  , come  egli  , per  fua  divozione  ordinato 
avea  , e furono  ad  elTo  fatte  dal  Comune  di  Prato  folenni 
pompofe  Efequie,  al  raro  merito  diluì  convenevoli , il  qua- 
le nel  Concilio  Generale  di  Coftanza  , fecondo  che  gl’  I- 
ftorici  raccontano  , diede  fuo  gran  fapere  chiaramente  a_» 
conofcere.  Nè  voglio  altresì  tralafciare  di  far  menzione  , 
come  per  offequio  , verfo  la  Sacra  Cintola  , il  Magiftrato 
della  Città  prende  in  quella  Cappella  il  pofTelTo  di  fuo 
Uiìzio  ogni  due  meli  . E finalmente  in  quella  medefima-* 
Cappella, dentro  ad  un  Tabernacolo  di  per  fe,ed  a quello 
folo  effetto  fabbricato  , molte  fingolari , ed  infigni  Reli- 
quie decentemente  fi  confervano  , della  maggior  parte-» 
delle  quali  mi  piace  adelTo  di  darne  una  breve  notizia, fa- 
cendone un  rilìretto  catalogo. 

Due  pezzetti  del  Legno  della  SS.  Croce  di  Giesb  Cri- 
fto  Salvator  Noftro , grofsi  quanto  è un  dito  ; i quali  una 
Crocetta  formano  alta  quattro  dita  almeno  . Quefta  gran 
Reliquia  fu  nell’  anno  1405.  donata  alla  Comunità  di 
Prato  da  Paolo  di  Giovanni  Chellini  di  Prato  , Mercante 
in  Venezia,  e Cittadino  Veneziano;  ed  egli  affermò,  che 
ficuramente  era  della  Croce  del  Figliuolo  di  Dio  , poiché 
colui  , che  ad  elfo  la  diede  , perfona  era  di  credenza  de- 
gniffima  , e gli  affermò , di  averla  portata  di  Coftantino- 
poli  , e che  prima  era  di  un  Principe  della  Cafa  Imperia- 
le , il  quale  era  folito  portarla  al  collo  , entro  una  picco- 
la cuftodia  d’ oro , fulla  quale  in  idioma , e carattere  Gre- 
co fi  leggeva  ; Inchinati  al  Legno  del  Salvatore  del  Mondoz 
e in  quefta  medefima  cuftodia  colle  fteffe  lettere  Greche  fu 
portata  a Prato  dal  Chellini  , come  in  alcune  memorie  di 
quei  tempi  fi  legge  * Quando  di  Venezia  condotta  fu  que- 
lla 


fta  Reliquia  , andò  fuori  di  Prato  al  Monatlero  di  S.  An- 
na , a prenderla , il  Clero  Secolare , c Regolare  con  grandiffì- 
ma  divozione;  e prefentemente  fi  conferva  dentro  un  Re- 
liquiario d’  argento,  con  una  Spina  della  Corona  di  Giesù 
Crifto. 

Un  Saffo,  con  cui  fu  lapidato  S.  Stefano  Protomartire, 
e Padrone  della  Chiefa  di  Prato  , macchiato  di  fanguo  , 
con  un  pezzetto  d’offo  del  medefimo. 

Un  pezzo  d’  Offo  di  S.  Stefano  donato  al  Capitolo  in 
un  bel  Reliquiario  d’  argento  da  Monfignor  Francefco 
Frofini  Arcivefcovo  di  Pifa. 

Un  pezzetto  d’  Offo  di  S.  Lorenzo  Martire  Contitolare 
della  Chiefa. 

Tre  pezzetti  d’Offo  di  S.  Andrea  Apoftolo. 

Il  Cranio  di  S.  Anna  Madre  di  Maria  fempre  Vergine 
dentro  a un  Buffo  d’argento. 

il  Cranio  di  S.  Corbolina  Martire  dentro  a un  Buffo 
fimilmente  d’argento. 

^ Un  pezzo  d’Offo  di  S.Luca  Evangcliffa. 

Una  Caffetta  colla  Teffa  di  S.  Giofuè  Martire  , con.» 
altri  pezzi  d’Offo  d’altri  Martiri. 

Una  Mano  di  S.  Margherita  Vergine,  e Martire. 

Un  Piede  di  S.  Alardo  Abate. 

Un  pezzo  d’Offo  di  S.  Leonardo  Confeffore. 

Un  pezzetto d’ Offo  di S.  Filippo  Neri  Confeffore,  dona- 
to alla  Congrega  de’  Sacerdoti , fotto  l’ Invocazione  de’  San- 
ti Angeli  Cuffodi  , e di  effo  S.  Filippo  Neri  , da  Monfi- 
gnor Michel  Carlo  Vifdomini  Cortigiani  . Tutte  quelle-^ 
Reliquie  finora  rammemorate, fono  in  ricche cuffodie  d’ar- 
gento racchiufe. 

Una  Caffettina  d’  argento  dorata  con  alcuni  puttini  in- 
torno d’  avorio  di  baffo  rilievo  , fattura  di  mano  antica  , 
nella  quale,  prima  che  foffe  poffa  ne’  criffalli  , per  molto 
tempo  (ì  è confervata  la  preziofifsima  Cintola. 

Entro  una  Scatola  di  piombo  , nella  quale  fono  fcolpi- 
te  alcune  parole  ebraiche  , fi  conferva  una  piccola  parti- 
cella  del  Legno  della  S.  Croce  con  molte  altre  rarifsime 
Rcli<iuic  * 
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In  un’  altra  Scatola  di  legno  , coperta  di  feta  , ù con- 
fervano le  Reliquie  defcrittc  in  una  Cartapecora  riporta 
nella  medefima  , di  carattere  del  Secolo  xiii.  nella  ma- 
niera appunto , che  fegue. 

Reliqui  Sanàe  tutte  recbate  dal  Sanalo  Sepolcro  , le  cui 
nomora  fono  fcritte  q di  fotta  per  ordine 


V tetra  del  Monte  Calvario^  e del  Prefepio  di  Xp7. 

Ftetre  di  Sanóìo  Sepolcro  di  X^7. 

Pietra  della  Colonna  di  X^V.  do<ve  fu  fruflato . 

Pietra  del  Tempio  dt  Salomone. 

Verga  di  S.  Chaterina . 

Pietra  dove  Sanóìo  Giorgio  fu  martoriato . 

Pietra  dove  Sanóìo  Giovanni  Batifia  fu  dichoUato» 

Pietra  dove  glt  Apoftoli  fecero  il  Credo . 

Pietra  della  Cafa  di  Hoftra  Donna  dovella  morii , 

Pietra  dove  S.  Stefano  fu  lapidato  . 

Pietra  della  Grotta  dt  Sanóìo  Iacopo , e di  Sanóìo  Filippo, 
Porrò  aderto  fine  a difcorrere  della  Chiefa  di  Prato  , 
con  dire  in  ultimo  luogo , che  in  e(Ta  per  quattro  Porte  (ì 
entra , tre  laterali , ed  una  di  fronte  , e che  ella  nelle  Fe- 
lle folenni  è Tempre  parata  di  Domafco  cremili  , di  ricco 
gallone  d’  oro  ornato  : e porrò  fine  altresì  a difcorrere^ 
della  pre2Ìofifsima  Reliquia  della  Cintola  di  Nortra  Don- 
na , per  la  protezione  di  cui  non  folo  la  Chiefa  di  Prato 
ricca,  ed  illuftrc  è divenuta,  ma  Prato  medelìmo  ancora, 
mediante  quella  infigne  Reliquia,  egli  è de’  Beni  Spiritu- 
ali , e Temporali  abbondevolmente  provveduto  ; di  ma- 
niera che  i Pratelì  ben  poflbno  dire  con  S.  Bernardo  , 
Totis  medullis  cordium  , totis  prcecordiorum  affeóìU 
bus  , ér  votis  omnibus  Mariam  hanc  vene» 
remar  ^ quia  Jic  eft  voluntas  eius  ^ 
qui  totum  nos  habere,.» 
voluti  per  Ma» 
riant . 


De  Virg.  Deip* 
Serm,  li. 
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Delle  Immagini  Miracolose  di  Maria  Vergine 

NOSTRA  SIGNORA  , LE  QUALI  SI  VENERANO 
NELLA  CITTA’  DI  PRATO* 

CAPITOLO  XIIL 

^^^^lICCOME  La  Madre  Gloriofifsima  di  Gieslì  Crf- 
fto  volle  così  diftintamente  colla  fuaSacrofan- 
ta  Cintola  la  Città  di  Prato  onorare  , così  an- 
cora  in  molte  fue  Sacre  Immagini  le  piacque-/ 
d*  efifere  pubblicamente  nella  medefima  adora- 
ta ; poiché , mediante  le  ftelfe,  molti  Miracoli  ^ e molte  Gra- 
zie facendo  , fi  vede  chiaramente  , che*  quali  per  compro- 
vazione dèlia  preziofifsima  Cintola , e come  per  fua  coro- 
na j quefte  Immagini  alla  Pietà  de’  Fedeli  miracolofe  fi 
manifeftaronOi  E perchè  elleno  fono  fiate  tenute^  e fi  ten- 
gono tuttavia  in  grandifsimà  venerazione  ^ e Templi  , ed 
Altari  fono  fiati  in  onore  di  effe  magnificamente  faobrica- 
ti  , ragionevole  cofa  a me  fembra  , che  , dopo  di  avero 
della  Cintola  di  Nofira  Donna  finora  ragionato  , io  deb- 
ba di  ciafeheduna  di  quefte  Sacre  Immagini  difeorrere  al- 
tresì, e P Iftorià  fcriverne  brevemente,  c come  di  paflag- 
gio  f acciocché  la  memoria  fe  ne  confervi  , e la  divozione 
verfo  le  medefime  femprepiu  vigorofa  crefea  , e fi  manten- 
ga : e per  camminare  regolatamente  nella  deferizione  di 
quefia  materia  , fecondo  1’  ordine  de’  tempi  a me  piace  di 
andare  difponendola . 

Travagliava  orribilmente  la  Tofeana  quella  fierifsiraa_r, 
e tanto  dagl’  Ifiorici  ricordata  Peftilcnza^  per  la  quale  nel 
1348.  non  folo  le  Città  , ma  le  Campagne  ancora  voto 
d’  abitatori  quafi  affatto  rimafero  , quando  Iddio  miferi- 
cordiofifsimo  volle  prefso  alle  Mura  di  Prato  in  una  Im- 
magine della  fua  Santifsima  Madre  un  prodigiofo  fegno 
dimoftfàre  . Viveà  nel  Convento  di  S.  Anna  de’  Religiofi 
Agoftiniani  della  Congregazione  di  Lecceio  il  Padre  Ella 
Migliorati  di  Prato  , con  grande  odore  di  Santità  , il  qua- 
le oe’  Fafii  di  quella  Religione  col  titolo  di  Beato  difiin- 
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guefi,  e confiderando  egli  la  ftrage  ttiiferabilc^ clic  de’ Po- 
poli quella  Peftilenza  facea,  mentre  una  mattina  celebra- 
va il  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mefsa  nella  fua  Chiefa  , 
e ad  uno  Altare  pofto  accanto  alla  Porta  principale  di  ef- 
fa  , fui  quale  una  Immagine  di  Noftra  Signora  dipinta  era 
nel  muro  , e lei  in  Cielo  Afsunta  rapprefentava  ;ed  efsen- 
do  di  Pefte  tre  perfone,  che  alla  Santa  Mefsa  afsiftevano, 
improvifamente  morte  , rivoltofsi  a quella  divota  Imma- 
gine, e nel  Aio  patrocinio  confidando , fece  Voto  d’andare 
a vifitare  i Luoghi  Santi  di  Gerufalemme  , fe  per  l’ intcr- 
cefsione  di  Lei,  Prato,  e lutto  il  fuo  Contado  da  quel  pe- 
ftilenziofo  male  libero  rimaneva  . ToAo  che  fatto  ebbe  il 
Voto  il  Santo  Religiofo,  quella  Immagine, che  prima  fla- 
va colle  mani  congiunte  , le  aperfe  , a veduta  di  tutto  il 
Popolo  , che  in  Chiefa  era  , e le  braccia  allargando  , la_. 
Terra  di  Prato  folto  la  fua  gran  protezione  diede  chiarif- 
Amo  fegno  di  ricevere . Qtuefto  prodigiofo  avvenin:jentD  fu 
il  dì  g.  di  Maggio  dello  ftefso  anno  134B.  ed  il  Beato  Elia 
il  fefto  giorno  del  medefimo  mefe  verfo  Gerufalemme  per 
ifciogliere  il  fuo  Voto , incamminofsi . Quefta  Sacra  Imma- 
gine fi  vede  ancora  nello  flefso  luogo, ed  è tuttavia  diftin* 
lamente  venerata . 

11  Popolo  Pratefe  non  folo  , ma  di  tutta  la  Tofcana  al- 
tresì , vide  in  Prato  1’  anno  1484.  nella  Sacra  Immagine 
di  noftra  Donna  deile  Carceri  , fegni  i più  prodigiofi  , che 
giammai  fieno  accaduti . Prefso  al  Caftello , ovvero  Fortez- 
za di  Prato,  ed  alla  Chiefa  delta  perciò  S.  Maria  in  Caftel- 
lo , erano  alcune  Carceri,  che  le  Stinche  fi  chiamavano  , 
nelle  quali  i Debitori , ed  i Furiofi  fi  rinchiudevano  : ma 
perchè  quefte  Prigioni  erano  in  un  luogo  difabitato,e  co- 
minciavano già  per  l’antichità  a rovinare  , non  più  di  ef- 
fe fi  fervivano  coloro  , che  la  Giuftizia  amminiftravano  ; 
perchè,  non  pafsando  più  alcuno,  o molto  di  rado  , pref- 
fo  a quefte  Carceri  , erano  intorno  alle  medefime  , le  fpi- 
ne,  i pruni  , ed  altre  brutture  talmente  crefciute  , che  un 
luogo  affatto  falvatico  divenne  , in  cui  P Eterno  Iddio 
ancora  da’ mali  Criftiani  talvolta  s’  offendeva  . Sopra  la-# 
fineftra  ferrata  di  una  delle  nominate  Carceri  , nella^ 
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parte  di  fuori,  era  dipinta  una  antichifsima  Figura  di  Ma- 
ria Vergine  Madre  di  Dio,  in  atto  di  federe,  avendo  nel- 
la deftra  mano  un  fiore , e colla  finiftra  portando  in  brac- 
cio il  fuo  Divino  Figliuolo  , il  quale  colla  fua  deftra  ma- 
no ftava  in  atto  di  b^enedire  , e teneva  nella  finiftra  un^ 
augelletto  , che  un  rondinino  rafsembra  j ed  era  quefta_j 
Immagine  di  Noftra  Signora  pofta  in  mezzo  dalla  figura-# 
di  S.  Stefano  Protomartire  Protettore  del  Popolo  Pratefe , 
e da  quella  di  S.  Leonardo  ; e ficcome  vedeafi  nella  ac- 
cennata maniera  in  quel  tempo,  così  appunto  fenza  alcu- 
na alterazione  , confervafi  quefta  prodigiofifsima  Immagi- 
ne , e vedefi  ancora  prefentemente  . Ora  dunque  egli  ac- 
cadde , che  il  giorno  fefto  di  Luglio  del  1484.  un  certo 
Fanciulletto  Pratefe  biondo  , bello  , ed  innocente  , chia- 
mato Iacopo  d’ Antonio  di  Niccolao  di  Stefano  di  Tingo 
de’  Belcari  di  Prato,  per  quel  luogo  così  folitario  , e difa- 
bitato  cafualmente  , come  i fanciulli  fogliono  fare  afsai 
volte  , pafsando , vide  un  grillo  , e quello  fallante  volen- 
do prendere  , tanto  lo  feguitò  , che  e’  fi  condufse  , non-, 
fenza  maravigliofa  difpofizione , avanti  a quella  fineftra_- 
ferrata  della  Prigione,  fopra  alla  quale  dipinta  era  la  sa- 
cra Immagine;  ed  allora  fu  , che  egli  vide  levarfi  , e ftac- 
carfi  dal  muro  la  figura  di  Maria  Vergine  , e in  terra  il 
Bambino  Giesù  appiè  di  detta  fineftra  pofare  , e quello  , 
cfsendofi  inginocchione  pofta  , e colla  mano  il  feno  per- 
cotendofi , profondamente  adorare, come  fe  gli  domandaf- 
fc  , per  lo  Genere  Umano  mifericordia  , e perdono  : c vi- 
de poi  ancora  la  ftefsa  Gloriofifsima  Madre  di  Dio  alzar- 
li, ed  in  terra  il  fuo  Divino  Figliuolo  lafciato  , che  mo- 
vea  le  tenere  braccia  , e colle  mani  il  Rondinino  fvolaz- 
zante  tenea  , offervò  , che  ella  giù  nella  ofcura  prigione-/ 
difcefe,  e colle  fue  mani  il  pavimento  di  efta  ben  tre  vol- 
te toccò  , quafi  che  pulire  , e nettare  lo  volelTe  , e poi  fu 
ritornando,  il  Bambino  Giesù  in  braccio  riprefe  , e nello 
ftefso  luogo,  cioè  fopra  alla  fineftra  ferrata,  come  appun- 
to prima  ella  ftava  , così  fi  ripofe . Intimorito  per  tale  vi- 
fione  il  fanciulletto  Iacopo, alla  fua  cafa  ritornò  , e le  ve- 
dute cofe  alla  Madre  prefe  a raccontare  ; la  quale  non,. 
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Credendole,  e giudicando,  che  fuori  di  tempo  fi  fofse  par- 
tito dalla  fcuola,lo  fgridò,  e gli  comandò,  che  alla  fcuo- 
la  andafse  . Ma  egli  , così  difponendo  il  Cielo  , alle  Car- 
ceri ritornò  , e vide  tanti  lumi  miracolofamente  intorno 
alla  Sacra  Immagine  rifplendere  , e dentro  alle  Carceri 
altresì  , che  il  giorno  raddoppiato  ne  pareva;  ond’  è , che 
egli  pieno  di  ftupore  di  nuovo  tornò  alla  Madre  : ma  ella 
alcuna  cofa  non  credendo  , lo  fgridò  fortemente , e per  la 
feconda  volta  alla  fcuola  rimandollo;  e non  potendo  egli 
faziarfi  di  rimirare  quella  Immagine  di  Noftra  Donna,  da 
interna  fuperiore  forza  fofpinto  , colà  tornò  , e fopra  una 
pietra  fedendo  , a rimirare  la  prodigiofa  figura  di  Maria-. 
Vergine  fi  mife  . Dopo  d’  efserfi  trattenuto  Iacopo  qual- 
che fpazio  di  tempo  in  quel  luogo  , e la  fera  avvicinan- 
doli , egli  accadde  , che  pafsando  prefso  a quelle  Carceri 
M.  Giovanni  Celmi  , Vicario  di  Monfignor  Propofto  , e 
vedendo  il  fanciulletto  , lo  chiamò  a fe  , per  levarlo  da 
un  luogo  così  falvatico  , e gli  domandò  , che  cofa  ivi  fa- 
ce fse  ; al  quale  egli  le  ftupende  vifioni  prefe  diligentemen- 
te a raccontare  ; ed  altre  perfone  alla  narrazione  , che^ 
e’  facea,  ritrovandoli , tofto  per  tutto  Prato  la  nuova  del- 
la prodigiofa  apparizione  di  Noftra  Signora  nella  fua  Fi- 
gura , fi  fparfe,  ed  alle  Stinche  , ovvero  alle  Carceri  tut- 
to quanto  il  Popolo  Pratefe  alfollato  concorfe  , e Maria-. 
Vergine  con  gran  numero  di  candele  , e di  doppieri  acce- 
fi  , e con  altre  dimoftrazioni  , onorando  , non  folamente 
in  quella  fera  , ma  per  molto  , e molto  tempo  dopo  altre- 
sì , egli  vide  , che  ogni  giorno  , e più  volte  ancora  , quel- 
la Sacra  Immagine  ora  mutava  del  volto  il  proprio  colo- 
re , ora  apriva  , e ferrava  gli  occhi  , ora  piangeva  , e-» 
piangendo  , molte  vere  , e naturali  lagrime  miracolofa- 
mente  fpargeva  , ed  ora  finalmente  fudava  , ed  il  fudore 
fopra  la  fua  faccia  dilfondeafi  , il  quale  talora  era  fangui- 
gno . E perchè  non  fi  nfinnfe  la  fama  di  quelli  miracolofi 
avvenimenti  in  Prato  , ma  per  tutta  la  Tofeana  , ed  in  al- 
tre parti  dell’  Italia  ancora  , giunfe  , e penetrò  , per  non 
pochi  anni  i divoti  Criftiani  continovarono  giornalmente 
a venire  a Prato  per  vedere  , e venerare  quefta  n iracolo- 

X 2 fa 


1(^4 

fa  Immagine  , ed  ognuno  era  fpettatore  de’  Copra  narrati 
prodigiofifsimi  fegni  , i quali  palefemente , ed  ogni  giorno, 
come  fi  è detto  , accadevano  , ed  a tutti  vifibili  , e mani- 
fefii  erano  : e fu  creduto  , che  per  efsi  quafi  annunziare  .fi 
voleffe  i mali  grandifsimi,  che  poi  all’ Italia  accaddero  , e 
fpezialmente  il  fierifsimo  Sacco  , che  dopo  diedero  a Pra- 
to gli  Spagnuoli  . Fu  efaminato  più  , e più  volte  il  Gio- 
vanetto Iacopo  , non  folo  da  coloro  , che  Giuridizione^ 
efercitavano  in  Prato  , ma  dalla  maggior  parte  de’  Fore- 
ftieri  ancora  , che  a Prato  veneratori  di  quefta  Immagine 
venivano  ; ed  egli  Tempre  le  prime  maraviglie  vedute  , 
fenza  fare  nè  meno  una  volta,  veruna  variazione,  intera- 
mente raccontò  . Ed  il  Comune  di  Prato  poi  in  legno  di 
gratitudine  per  molti  anni  afsegnò  , e diede  a quefto  Ia- 
copo Beicari  , ad  età  capace  pervenuto  , proporzionata-, 
fomma  di  denaro  , acciocché  egli  fuori  della  Patria  agli 
ftudj  attendere  potefse  . Credefi  per  alcune  molto  proba- 
bili conietture  , che  la  Famiglia  de’  Beicari  di  Prato  la-, 
ftefsa  fia  di  quella  di  Firenze, in  cui  fiorì  intorno  al  14^0. 
quel  Feo  Beicari  , celebre  Poeta  Tofcano  in  materie  Sa- 
cre , e Morali  , da  molti  Scrittori  degnamente  lodato  : la 
qual  cofa  , altre  riflefsioni  tralafciando  , dimoftrare  fi  po- 
trebbe , coll’Arme  de’  Beicari  di  Prato  , pofta  fopra  un_. 
loro  Sepolcro  ne’Chioftri  de’  Conventuali  della  ftefsa  Cit- 
tà , la  quale  è la  medefima  appunto  dell’  Arme  de’  Beica- 
ri di  Firenze  , leggendovifi  in  oltre  Sepulchrum  AngeU  Fei 
de  Belcaris  . Ma  tornando  alla  noftra  Sacra  Immagine-»  , 
tanto  fu  per  molti  anni  il  concorfo  de’  Fedeli  eziandio  di 
lontani  Paefi  , e tante,  e sì  fpefle  le  Grazie,  ed  i Miraco- 
li , che  per  mezzo  di  efìfa  la  Regina  degli  Angioli  facea  , 
la  quale  ancora  era  venerata  da  chi  le  grazie  riceveva-, 
nella  Cappella  del  fuo  Cingolo  , poiché  ognuno  coronato 
d’  Ulivo  dalle  Carceri  colà  fi  portava  , come  altrove  ab- 
biamo detto  , che  di  oblazioni  , donativi  , e legati  graiaj 
quantità  di  denari  fi  ragunò,co’  quali  molte  poffeflìoni  fu- 
rono comprate  , ed  un  magnifico  Tempio  fabbriconi  , il 
quale  poi  la  Chiefa  della  Madonna  delle  Carceri  , dacché 
ivi  già  le  pubbliche  Carceri  erano  , fi  chiamò  . Nacque 
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grande  controverfia  traila  Comunità  di  Prato , e Monti- 
gnor  Propofto  fopra  P amminiftrazione  delle  oblazioni  , e 
de’ legati  fatti  in  offequio  di  Maria  Vergine, ma  poi  final- 
mente colla  autorità  Pontificia  terminate  reftarono  ; poi- 
ché Innocenzio  Vili,  concedè  liberamente  alla  Comunità 
di  Prato  P amminiftrazione  delle  dette  oblazioni,  e legati, 
e diede  alla  medefima  facoltà  di  fabbricare  la  Chiefa  in_. 
onore  di  Maria  Vergine  delle  Carceri , e di  eleggere  uno, 
ovvero  più  Sacerdoti  , che  a quella  Chiefa  ferviflero  , e di 
deputare  ancora  gli  Operai , ed  altri  Miniftri , che  a tutte 
le  cofe  invigilaflero  ; al  Paroco  però  , ed  all’  Ordinario  la 
folita  propria  giuridizione  confervando.  Dopo  quefta  Pon- 
tificia conceflìone  diedefi  mano  alla  fabbrica  della  Chiefii 
fecondo  il  difegno  di  Giuliano  da  S.  Gallo,  Architetto  fti- 
mato  ne’  fuoi  tempi  ,*  e non  folo  alla  buona  condotta  del- 
la fabbrica  , ma  alla  prudente  difpofizione  di  molte  altre 
cofe  ancora  , molto  giovò  colla  fua  autorità  il  Magnifico 
Lorenzo  de’  Medici, che  per  quefto  affare  più  volte  a Pra- 
to volle  venire  . I primi  Operai  furono  Piero  d’  Andrea_. 
Gatti,  Antonio  di  Bartolomeo  Benamati,  Niccolao  di  Pie- 
ro Cambioni , Francefco  di  Marco  di  Tato  Vignalefchi , e 
fotto  la  loro  vigilanza  s’ innalzò  una  Chiefa  , che  per  ar- 
tificio , e per  bellezza  ancora  tra  molte  altre  , che  in  To- 
fcana  fi  vedono  , è degna  di  particolare  attenzione , Ella 
avea  ne’  pafsati  tempi  tutte  le  interne  pareti  coperte  di 
voti  appefi  per  grazie  ricevute  , ed  erano  quafi  fenza  nu- 
mero , che  poi  per  rendere  più  pulita  , e meno  imbaraz- 
zata la  ftelTa  Chiefa  , furono  altrove  trafportatì  . E fe  noi 
voleffìmo  tutti  i miracoli  defcrivere  , che  Maria  Tempre.,» 
Vergine  mediante  quefta  fua  Immagine  operò  , imprefa_. 
troppo  lunga  farebbe,  poiché  da  tutte  le  parti  i Fedeli  con- 
correndo , pare  , che  la  Madre  di  Dio  non  volefle  fe  non 
in  Prato  le  fue  grazie  difpenfare.  Dirò  bene  , che  ogni  an- 
no il  fefto  giorno  di  Luglio  fi  fa  in  Prato  folenne  fefta  per 
la  memoria  della  Miracolofa  Apparizione  di  quefta  Sacra 
Immagine,  e che  la  Chiefa  di  Noftra  Signora  delle  Carce- 
ri da  un  Priore  , e da  dieci  Cappellani  è giornalmente-/ 
ufiziata  quafi  alla  maniera  d'  una  Collegiata  : ed  in  ulti- 
mo 
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rrio  luogo  non  tralafcerb  di  rammemorare,  che  tutti  gFìn* 
fanti  , dopo  che  battezzati  fono  nella  Cattedrale  , portati 
fono  ancora  alla  Chiefa  delle  Carceri  , ed  ivi  reftano  re- 
gnati con  una  Nappa  di  feta  affai  grande,  colla  quale  ra- 
fciugavanfi  le  miracolofe  lagrime,  ed  il  fudore , che  come 
abbiamo  detto, dal  volto  della  sacra  Immagine  diffondeafi. 

Mentre  che  Prato  1’  anno  1512.  era  con  barbarie  inau- 
dita miferamente  dagli  Spagnuoli  faccheggiato  , la  Madre 
di  Dio  Santiffima  un  miracolo  certamente  molto  confide- 
rabile,  a chiara  veduta  di  gran  numero  di  perfone , operò. 
Dopo  che  quei  fierifsimi  soldati  ebbero  tolte  via  , e ruba- 
te tutte  le  più  preziofe  fuppellettill  , che  nelle  Cafe  pri- 
vate fi  ritrovavano  , fi  diedero  facrilegamente  a faccheg- 
giare  le  Chiefe  ^ ed  entrata  baldanzofamente  una  mafna» 
da  di  effi  nella  Chiefa  Cattedrale  per  faziare  la  propria», 
ingordigia  , fu  da  coftoro  veduta  una  Immagine  di  No- 
ftra  Donna  , che,  di  marmo  effendo  , il  Divino  fuo  Figli- 
uolo in  braccio  tiene  , la  quale  pofta  era  , ed  è tuttavia», 
full’  Altare  della  Cappella  del  preziofiffimo  Cingolo  ; e 
credendo  , che  d’  oro  foffe  una  corona  dorata  , che  in  ca- 
po avea  quella  Immagine,  un  Soldato  Moro  ftefe  la  mano 
per  rapirla  ; ed  allora  fu  , che  attentifsimi  ftando  coloro  , 
che  erano  in  Chiefa  , Giesù  Bambino  fiaccò  , ed  alzò  la_. 
mano,  ed  il  braccio  dal  collo  della  fua  Santifsima Madre, 
e fui  capo  di  effa  la  pofe  per  difendere  la  medefima  , 
r empio  ardire  altrui  reprimere.  Vedefi  tuttavia  il  brac- 
cio , e la  mano  di  Giesù  Bambino  in  quella  fieffa  miraco- 
lofa  pofitura;  e quefia  Immagine  fui  medefimo  Altare  del- 
la Cappella  del  Sacro  Cingolo  , è tutta  , fuori  che  il  vol- 
to di  Maria,  e di  Giesù , con  mantellina  coperta , e fi  ve- 
nera grandemente  dal  Popolo  Pratefe  ; la  quale  ancora 
alle  volte  nelle  pubbliche  necefsità  fi  fuole  per  la  Città 
procefsionalmente  condurre.  In  un  Diurno  del  Contado 
di  Prato  , fcritto  da  Antonio  di  Bartolommeo  Benamati 
Cancelliere  dal  1502.  al  1530.  leggefi  la  memoria  di  que- 
fto  Miracolo  ; e perchè  nello  fieflb  tempo  egli  deferive»/ 
con  qualche  particolarità  i crudeliflimi  trattamenti  fatti 
dall’  efercito  Spagnuolo  ai  Pratefi  , non  iftimo  cofa  impro- 
pria 


pria  di  portare  in  quello  luogo  quanto  lafciò  fcritto  il  Be- 
namati, in  confermazione  dei  Miracolo  , e per  rinnovare 
la  ricordanza  delle  miferie  , alle  quali  in  quel  tempo  vol- 
le Iddio  , che  per  li  peccati  del  Popolo  ,fottopofta  reftafìTe 
la  noftra  Patria  , acciocché  ognuno  prenda  da  ciò  motivo 
di  non  offendere  il  Signore  , che  quando  , e come  ci  vuo- 
le , puote  per  gli  noftri  falli  gaftigarci. 

Dìe  2.  OEiubris  1512. 

Mota  quod  de  Menfe  Septembrìt  non  fuit  extraUus 
aliqnts  Frapofìtus  , eo  quia  die  29.  Menjis  AuguUi 
1512.  proximè  preteriti  , njidelicet  die  S,  loannis  dcm 
collati  ttoflra  miferrima  Terra  Prati  fuit  capta  a Cam* 
po  Spanorum  exijlente  cum  Rmo  Cardinali  de  Medicis  , 
qui  nìolehant  eum  remittere  in  Ci'vitatem  Fiorenti f , 
di^am  Terram  Prati  habuerunt  ad  faccum  , cb*  ho* 
mines  Terre  Prati  , qui  remanferunt  ^i^ui  fuerunt  fa* 
Pii  prigione!  , cb*  habuerunt  gra’vifjimas  Tagliar  , adeo 
quod  T agli p , quas  fecerunt  in  d.  Terra  Prati  afcende* 

runt  ad  fuvnmam  florenorum  trigtnta  millium 

cb*  duraci t face  bus  dtes  •viginti  duos  , qu/bus  22.  die* 
bus  Campus  tot  ut  fletit  in  Terra  Prati  , Pst  in  e or  uni* 
dtjcejlti  a Terra  Prati  fectim  duxerunt  plufquam  500. 
prigione!  , qui  nondum  fol’verant  eorum  Taglia!  , àP 
de  primis  Terrp  Prati  , éP  in  introita  diBornm  Spa* 
norum  in  Terra  Prati  , die  qua  ipfam  in'vaferunt , in- 
ter  fecerunt  de  homimbus  Terre  Prati  plufquam  homineg 
500.  cb*  de  bominibu!  Comitatus  Prati  plufquam  hornim 
nes  700.  éP  de  aliis  forenjthus  , ^P  hominibus  del  Bat* 
taglione  ^ flipendiariis  ufque  ad  homines  quinque  mil* 
Ha  , éP  ultra  , quorum  Animas  Deus  habeat  prò  re* 
commendati!  , dP  requiefeant  in  pace.  Fuerunt  d.  Cor» 
por  a fepulta  in  pluribus  Puteis  extflentibus  per  Portas  ^ 
& in  Puieo  qui  efi  fuper  Platea  penes  Domum  loannis 
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Maynardi  Guaiolatoti  fuerunt  proteina  pìufquam  mitica 
Corpora  , cb*  iu  eo  cooperta  prtns  Jpondis  diBi  Tutei  , 
^ pojlea  multa  terra  , ad  hoc  ut  non  darent  f^tortm^. 

Fu/t  hfc  crudelitas  inaudita . fuerunt  Ecclejìf  depre^ 
date  de  omnibus^  fere  in  omnibus  ^ homtnes  interfe* 
Bi  , cb*  iude  ad  duos  dies  Imago  Virginis  Maria  de^ 
marmo  , que  ftat  fuper  Altare  Cingali  V/rgin/s  Ma^ 
ria  de  Prato  fecit  maxtmum  Miraculum  omnibus  e^vì- 
denter  , widel/cet  , quod  filius  Virginis  babebat  brachi m 
um  , quod  tenehat  ad  collum  Matris  , cb*  fuit  mtracu-, 
lofe  njifum  diBum  brachtam  ponere  in  caput  , à>‘  fuper 
caput  Matrss  fuper  coronam  , ér*  ita  in  prefenti  eft  ^ 
ér  ftat  , & ita  IJpani , & omnes  ad  prad/Bum  *videu- 
dum  currebant. 

Nello  ftefTo  calamitofo  tempo  del  15 12.  quando  gli  Spa- 
gnuoli  diedero  il  Sacco  a Prato  , un  altro  gran  prodigio 
piacque  a Maria  Vergine  di  fare  . Scorreano  furibondi  , e 
pieni  di  crudeltà  per  le  contrade  di  Prato  i Soldati  Spa- 
gnuoli , quando  tre  Capitani  d’  empio  facrilego  talento  ri- 
colmi , e dal  Demonio  ftimolati  , entrarono  nel  celebre^ 
Monaftero  di  S.  Vincenzio  dell’  Órdine  di  S,  Domenico  , 
nel  quale,  mediante  molte  Sacre  Vergini, la  Santità  allo- 
ra grandemente  fioriva,  come  prefeniemente  fiorifce  tutta- 
via ; c ponendofi  a cercare , e le  cofe  più  preziofe , e quel- 
le efemplariflime  Monache  altresì  , che  nella  loro  interna 
Chiefa  congregate  fi  erano  , la  Divina  Mifericordia  pre- 
gando, acciocché  da  ogn’  imminente  pericolo  fcampare  le 
volefTe  ; mentre  eglino  falivano  la  fcala  del  Monaftero  , 
fentirono  con  chiara  voce  minacciarfi  da  una  Immagine  di 
Maria  fempre  Vergine  fatta  di  ftucco  al  naturale;  che  nel 
muro  a mezza  fcala  porta  era  , e loro  fu  da  erta  coman- 
dato , che  ardire  non  averterò  d’  oltraggiare  la  Verginità 
di  quelle  Spofe  del  fuo  Divino  Figliuolo  , e quel  Mona- 
rtero  ancora  , e che  altrimenti  facendo  , orribile  fcempio 
loro  fovrartava  ; ma  fe  guardiani  , e difenfori  foflero  rtati 
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delle  medefime  centra  il  recante  de’  Soldati  SpagnuoK  , 
prometteva  loro  la  Tua  protezione  , e poiTenti  aiuti  io^ 
punto  di  morte  . Ubbidirono  quei  Capitani  ; c la  Madre 
di  Dio  non  mancò  loro  della  Tua  promeflTa  : ed  eifendo 
uno  di  efsi  Apodata,  ritornò  alla  Religione  di  S.  Dome- 
nico , dalla  quale  fi  era  partito  , e con  intera  oiTervanzi 
continovò  a ftarvi  fino  al  pafTaggio  all’  altra  vita  , che> 
egli  crillianamente  fece  , e con  fegni  molto  fìcuri  della^ 
fua  eterna  falute  . Queila  Immagine  di  Maria  Vergine  è 
tenuta  prefentemente,con  molta  divozione,  da  quelle  Rc- 
ligiofe  in  una  piccola  Cappella  fui  Ricetto  del  loro  Coro. 
Ella  è inginocchione  avanti  al  Bambino  Giesù  , e dalle 
medefime  è veBita  di  tempo  in  tempo  colla  varietà  de’ co- 
lori , che  la  Chiefa  nelle  sacre  funzioni  fuole  adoperare  , 
ed  in  alcune  Solennità  dell’  anno  è polla  in  luogo  pubbli- 
co alla  venerazione  de’  Popoli  . Sotto  a quella  Immagine 
è il  Depofito  del  Corpo  della  Venerabile  Suor  Caterina 
de’  Ricci , già  Monaca  in  quel  Monaflero  , di  cui  prefen- 
temcnie , nella  Sacra  Congregazione  de’  Riti , lì  tratta  la 
Beatificazione,  e vi  lì  legge  quella  infcrizione. 

JR.e’verenda  Matrt  Sr.  Catbarina  Tetri  Francifei  dc^ 
Ficcis  , qua  Dt^vina  fallente  gratta  , Monaflertum  hoc 
ptaguopere  auxtt , ac  dota^it . pijjjtfna  in  Chrìjlo  Ftlta 
tanquam  de  fe  Benemerita  pofuerunt,  V ixit  amos  LXVH, 
Men:  VIIll  dtes  VII. 

Intorno  all’  anno  1525.  la  Comunità  di  Prato  fece  per 
certa  particolare  divozione  , fabbricare  una  piccola  Chie- 
fa in  onore  della  Madre  di  Dio  , fuori  di  Prato  , e della 
Porta  a Tiezi  , ovvero  del  Mercatale  ; e perchè  quefta— 
Chiefa  ella  era  pofta  appiè  del  monte  , e dove  appunto 
fopra  di  elfo  fi  comincia  a falire  , fu  chiamata  S.  Maria-. 
deir  Erta  , e ad  una  Immagine  della  medefima  , collocata 
full’  Altare  di  effa  Chiefa  , portava  il  Popolo  diftinta  vene- 
razione . Nell’  anno  1566.  per  opera,  ed  a perfuafione  di 
Monfignor  Arcivtfcovo  Lodovico  Beccatelli  , Propofto  di 
Prato  , domandarono  i Padri  Cappuccini  alla  Comunità 
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quella  piccola  Chiefa  , e qualche  fpazio  di  terreno  intorno 
alla  medefima,  per  potervi  fabbricare  il  loro  Convento,  e 
farvi  il  bofco  , e 1’  orto  ; le  quali  cofe  furono  loro  beni- 
gnamente concedute  . Si  fabbricò  intanto  il  Convento  , e 
tutte  le  cofe  neceflarie  fi  fecero  , e poi  nell’  anno  1569. 
coll’intervento  di  Monfignor  Arcivefcovo  Propofto  , di 
tutto  il  Clero  , e de’  Priori , e Gonfaloniere , i Padri  Cap- 
puccini entrarono  nel  nuovo  Convento  , e quello  infieme 
colla  Chiefa  , promeffero  tenerlo  , e poffederlo  a nome> 
della  Comunità  di  Prato  . E allora  la  Chiefa  non  più 
S.  Maria  ddV  Erta  , ma  bensì  S.  Maria  delle  Graz>ie  fu 
determinato  , che  chiamare  fi  dovelTe  , e fu  fermato  , che 
per  la  feconda  Domenica  d’Agofto  fe  ne  dovefle  celebra- 
re la  Fefia;e  quella  Sacra  Immagine  della  Madre  di  Dio 
è fiata  Tempre  , e da  quegli  ottimi  Religiofi , e dal  Popo- 
lo altresì  colla  dovuta  particolare  divozione  venerata . 

Correva  1’  anno  del  Signore  1570.  quando  alla  Madre 
Santifsima  di  Dio  piacque  per  mezzo  di  molte  grazie  , 
che  volle  fare,  di  efiere  difiintamente  onorata  in  una  fua 
Immagine  , pofia  non  molto  lontano  dalle  mura  di  Pra- 
to , e fuori  della  Porta  della  SS.  Trinità  . Sulla  firada_>  , 
che  conduce  al  Poggio  a Caiano  , vedeafi  dipinta  in  un^ 
Tabernacolo  una  antica  figura  , Maria  fempre  Vergine  in 
atto  di  aMattare  il  fuo  Divino  Figliuolo  rapprefentante  :■ 
ora  egli  accadde, che  il  di  6. di  Novembre  dell’anno  fud- 
detto  1570.  fu  un  molto  tempeftofo,e  ftranifsimo  tempo-;, 
sale , ed  efìfendo  in  quel  giorno  , e negli  altri  avanti  an- 
cora profufifsimamente  piovuto  , e le  Campagne  , e le-/ 
ilrade  di  acque  ripiene  , le  quali  alzate  molto  fi  erano,  fi 
ritrovò  prelìb  all’  accennato  Tabernacolo  una  innocente./ 
Paftorella  , con  un  gregge  aflfai  numerofo  ; e veggendo  , 
che  le  acque  crefceano,  e che  la  pioggia  con  venti  gagU- 
ardifsimi  continuava  , condufle  fe  fiefla  , e tutte  le  fue./ 
pecore  intorno  al  Tabernacolo;  e perchè  ella  ad  evidente 
pericolo  di  reftare  affogata  con  tutto  il  gregge, efpofta  fi 
vedea  , ricorfe  piena  di  fede  , e con  fervore  di  fpirito  , al 
patrocinio  potentifiimo  della  Madre  di  Dio  , tutta  rivolta 
c con  gli  cechi,  e coll’ animo  alla  Immagine  di  Lei,  in  quel 
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Tabernacolo  dipinta  : c cofa  mirabile  fu  , che  la  IteflTa-»' 
Paltorella  , ed  il  fuo  gregge  non  folo  dalla  pioggia  non 
Tettarono  bagnati  , ma  dalle  acque  ancora  , che  in  gran_* 
copia  intorno  al  medefimo  Tabernacolo  fi  erano  ridotte  , 
nè  meno  toccati  furono  ; perciocché  elleno  pretto  al  greg- 
ge , ed  alla  Paftorella  , a guifa  d’  argine  pendenti  ttava- 
no  , e fofpefe  , quafi  il  miracolo  del  mare  Rotto  rinno- 
vellando  . Si  divulgò  ben  rotto  quefta  rairacolofa  grazia 
fatta  da  Maria  Vergine;  ed  i Popoli  da’ vicini,  e da’ lon- 
tani Pacfi  in  gran  moltitudine  concorrendo,  quefta  Sacra 
Immagine  a venerare  incominciarono  ; e tante  furono  le 
oblazioni  , c i donativi  , che  in  ottequio  di  noftra  Signo- 
ra fatti  furono  da  i Fedeli  , i quali  davanti  a quetta  Santa 
Immagine  di  Lei  grazie  riceveano  , che  con  efsi  una  noiL. 
piccola  Chiefa  vicino  al  luogo,  dove  era  il  Tabernacolo, 
fi  fabbricò  , ed  un  fondo  di  beni  ttabili  ancora  fi  fece  , ac- 
ciocché quella  mantenere  , e ad  un  Sacerdote  al  fervizio 
di  etta  deftinato  , lo  fti pendio  pagare  fi  potette  . Termi- 
nata che  fu  la  Chiefa , fu  nella  medefima  il  dì  go.  d’  Apri- 
le 1575.  trasferita  quella  divotifsima  Immagine  , e nello 
Altare  Maggiore  collocata  ; e da  Tommafo  Valori  , Ca- 
nonico Pratefe  , e Vicario  del  Vefcovo  di  Pittoia  , bene- 
detta prima  la  Chiefa  , fi  celebrò  in  quella  la  prima  Mef- 
fa  , e fi  chiamò  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Soccorfo  , in  me- 
moria del  foccorfo  , che  diede  la  Madre  di  Dio  all’  in- 
nocente Paftorella  . E benché  il  Vefcovo  di  Pittoia  volef- 
fe  egli  fretto  maneggiare  1’  entrate  provenienti  da’  beni,  a 
quefta  Chiefa  attegnati  , nondimeno  interponendofi  1’  au- 
torità del  Serenifsimo  Gran  Duca  , determinato  fu  , che 
di  tempo  in  tempo  fi  eleggeflero  tre  Operai  delle  miglio- 
ri Famiglie  di  Prato  , i quali  facoltà  aveflero  di  difporte 
tutto  ciò  , che  necettario  fotte  ; ed  i primi  Operai  furono 
Lapo  d’  Antonio  Spighi , Filippo  di  Francefco  Cicognini, 
e Raffaello  di  Lazzero  Fabbruzzi  . Due  volte  1’  anno  fi 
celebra  in  quetta  Chiefa  folennemente  la  Fefta,cioè  il  dì 
6.  di  Novembre  in  memoria  di  quando  cominciò  a far  mi- 
racoli quetta  Immagine  , e il  dì  go.  d’ Aprile  , nel  qual 
giorno  fe  ne  fece  la  Trattazione  : ed  un  Sacerdote  conti- 
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novamente  vi  arsifle  , in  alcune  ftanze  alla  (lefla  Chiefa-^ 
congiunte  abitando . 

Non  fi  contentò  già  folamente  la  Madre  di  Dio  , che^ 
in  onor  fuo  , e per  riverenza  della  fua  Miracolofa  Imma- 
gine , innalzata  foffe  la  fopra  accennata  Chiefa  del  Soccor^ 
fo  , ma  un’  altra  Chiefa  altresì  volle  , che  prelTo  alle  mu- 
ra di  Prato  in  oltequio  di  Lei  s’  apnfle  . Fuori  della  Por- 
ta del  Mercatale  , che  anticamente  Porta  a Tiezi  chiama- 
vafi  , era  fulla  ftrada  , che  al  vicino  monte  conduce  , un 
Tabernacolo  , in  cui  , di  molto  antica  maniera  , Maria-* 
Vergine, con  Giesti  Bambino  in  braccio  dipinta  vedeafi,e 
dall’  una  banda  la  figura  di  S.  Giovambatifta  , e dall’altra 
quella  di  S.  Antonio  Abate  ; ed  il  Tabernacolo  di  S.  Ma- 
ria del  Pefce  fi  appellava  , poiché  con  tal  nome  un  Bor- 
go di  Cafe  , ad  éfso  contiguo  , fi  diftingueva  ; quando  la 
notte  del  giorno  i6.  d’Aprile  dell’anno  i6 1 6.  fegni  prodigio- 
fi  nella  detta  Immagine  a vederli  incominciarono.  Imper- 
ciocché un  Religiofo  Cappuccino  , chiamato  Frate  Iaco- 
po da  Chiauciano  , efsendo  nel  fuo  Convento  , che  pollo 
è appiè  del  Monte  , poco  fopra  al  luogo  , dove  era  il  Ta- 
bernacolo , e fvegliatofi  , credendo  , che  ora  fofse  d’  an- 
dare al  Coro  , fi  affacciò  ad  un  finelfrone  del  dormento- 
rio, e vide,  che  fopra  al  Tabernacolo  di  S.  Maria  del  Pe- 
fce un  grande  , e sfolgorantiffimo  lume , in  forma  di  alta 
piramide  , rifplendeva  ; la  qual  cofa  veduta  fu  altresì  in-, 
quella  ftefsa  notte  da  alcuni  pafseggieri  , che  di  Firenze 
verfo  Prato  venivano  ; e tutti  ofservarono  , che  quefto 
miracolofo  fenomeno  , non  fu  già  momentaneo  , ma  per 
qualche  tratto  di  tempo  bensì  continuò  a lafciarfi  vedere; 
Si  fparfe  ben  tofto  la  fama  di  quefto  prodigio  , e corren- 
do affollato  il  popolo  , pieno  di  devozione  , al  Taberna- 
colo di  Noftra  Signora  , furono  da  ognuno  ne’  feguenti 
giorni  altri  fegni , non  folo  thiracolofi  , ma  fpaventofi  in- 
fieme  , veduti  . Poiché  la  Sacra  Immagine  apriva  , e fer- 
rava gli  occhi, e da  efsi  ancora  alcune  lagrime  tramanda- 
va , e 1’  aria  del  volto  fuo  mutava  afsai  volte  , ora  lieta  , 
e ridente  , ed  ora  mefta  , e quafi  livida  apparendo  . Non 
fi  può  mai  raccontare  abbaftanza  quanto  grande  per  moU 


t\  anni  fofse  il  concorfo  de’  Fedeli, che  da  ogni  parte  del- 
la Tofcana  a venerare  quefta  miracolofa  Immagine  fi  por- 
tavano ; e quanti  ancora  fofsero  i Miracoli  , e le  Grazie, 
che  mediante  la  medefima  fi  degnò  di  fare  la  Madre  di 
Dio;  ond’  è , che  fopra  quefti  Miracoli,  e prodigiofi  av- 
venimenti fatti  i Procefsi , con  tutte  lenecefsarie  folennità, 
e trafmefsi  a Roma  alla  Sacra  Congregazione  de’  Riti,  fu 
da  efsa  decretato  fotto  il  dì  3.  di  Giugno  1617.  che  per- 
mettere fi  potefse  la  venerazione  , ed  il  concorfo  del  po- 
polo verfo  quefta  Sacra  Immagine.  Ed  efsendofi  in  quefto 
mentre  moltifsime  oblazioni , e donativi,  per  1’  altrui  pie- 
tà radunati, fi  diede  principio  alla  fabbrica  d’una  Chiefa, 
poche  braccia  fopra  al  luogo  , dove  era  il  Tabernacolo  , 
nella  quale,  benché  non  interamente  compita  ,ma  ridotta 
a termine  tale  da  poterfene  fervire,  fu  trasferita  l’ Imma- 
gine, ed  il  Tabernacolo  di  S.  Maria  del  Vefee  ; e il  dì  2J. 
di  Luglio  dell’  anno  1617.  Monfignor  Filippo  Salviati 
PropoTto  di  Prato  , partitoli  dalla  fua  Chiefa  Collegiata 
procefsionalmente  con  tutto  il  Clero  Secolare,  e Regola- 
re , e con  tutti  i Magiftrati  , alla  nuova  Chiefa  fi  portò  , 
ed  avendolà  pnma  benedetta  , e chiamatala  la  Chiefa  di 
Maria  Vergine  della  Pietà  , vi  cantò  Pontificalmente  la_* 
prima  Mefsa  . Crefeendo  poi  femprepm  la  divozione  , ed 
il  concorfo  del  popolo  , crebbero  ancora  le  oblazioni  , 
colle  quali  , fatto  prima  un  ficuro  , e competente  fondo  , 
onde  eftrarre  apnualmente  fi  potelsero  P entrate , per  lo 
mantenimento  della  Chiefa  , e per  lo  foftentamento  di  chi 
dovea  alla  cuftodia  di  effa  invigilare  , termine  , e compi- 
mento fi  diede  ben  torto  alla  fabbrica  della  medefima.* 
Chiefa  ; la  quale  con  ottima  architettura  condotta  , e da 
un  bello  , e vago  Loggiato  intorno  intorno  circondata , 
ella  è una  delle  belle  Chiefe  , che  ne’  paefi  noftri  veder  fi 
poffano  , effendo  ancora  internamente  di  piò  Altari  , e di 
ottime  Tavole  adorna  ; ed  è di  particolare  oflervaziono 
degno  P Aitar  Maggiore,  dove  porto  è il  Sacro  Taberna- 
colo , poiché  in  erto  il  difegno  è maravigliofo  , e la  ma- 
teria é preziofa  , in  marmi  orientali  di  diverfi,  e rarifsimi 
colori  confirtente  ; e la  Tavola  opera  é di  Mario  Balafsi . 
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In  tutta  quefta  fabbrica  fpefe  furono  oltre  a dodicimila-» 
piatire  fiorentine  : ed  eflendo  già  il  governo  , e V ammini- 
flrazione  delle  oblazioni,  e della  Chiefa  iftefsa  ftata  prefa 
dalla  Comunità  di  Prato  , eletti  furono  quattro  Operai  , 
come  poi  dopo  fi  è Tempre  praticato  ; e i primi  furono  il 
Dottor  Cofimo  di  Lorenzo  Cicognini  , il  Dottore  Anto- 
nio di  Baccio  Bizzochi  , Ferrante  di  Bonagrazia  Ferraca- 
ni  ,e  Giovanvincenzio  di  Baccio  Verzoni;  e quefti  infic- 
ine col  Dottor  Francefco  Francalancia  da  Colle  Cancellie- 
re della  Comunità  , con  Michele  ModefH  Governatore-/ 
de’ Ceppi , e col  Capitano  Vito  Buonamici  eletto  Provve- 
ditorè,  afsiflerono  al  buono  indirizzamento  della  Fabbri- 
ca , alla  quale  colla  pietà  , e generofità  loro  molto  i Se- 
renifsimi  Principi  di  Tofcana  contribuirono  . Si  celebra-» 
ogni  anno  la  Fefta  dell’Apparizione  il  dì  26.  d’ Aprile  , c 
quella  ancora  della  Traflazione  , cui  fu  alTegnato  il  dì  14. 
d’  Agofto.  Fino  all’  anno  1699.  fu  Tempre  di  tempo  in_» 
tempo  pofto  alla  cura  di  queita  Chiefa  un  Sacerdote./  , 
che  in  alcune  danze  ad  efsa  congiunte  avea  fua  abitazio- 
ne . Ma  nel  detto  anno  i Padri  Carmelitani  Scalzi  di 
S.  Tercfa  , prefero  di  quedo  Oratorio  , e d’  ogni  altra-, 
appartenenza  il  pofsefso,  fenza  però  levar  via  gli  Operai, 
che  fecondo  il  primiero  codume  tuttavia  vi  fi  mantengo- 
no . Quedi  cfemplarifsimi  Religiofi  fabbricato  hanno  il 
loro  Convento  , ed  ufiziano  la  Chiefa  , con  molto  frutto 
fpirituale  de’  Popoli  , che  alla  medefima  concorrono  , a 
gloria  di  Maria  Vergine  , e ad  onore  della  Tua  miracolo- 
ik  Immagine. 

Mi  rimane  finalmente  di  fcrivere  adeflb  qualche  cofa 
intorno  alla  Immagine  di  nodra  Signora  del  Giglio . Den- 
tro alla  Città  di  Prato  , e predo  alla  Porta  , che  Fioren- 
tina fi  chiama , era  già  uno  Spedale  , fondato  anticamen- 
te da  M.  Dolce  Mazzamuti  Pratefe  di  famiglia  Grande  , 
e Magnate  , e che  fu  poi  all’  altro  Spedale  della  Miferi- 
Gordia  unito  ; ed  avendo  quedo  Spedale  un  piccolo  Ora- 
torio a S.  Silvedro  Papa  dedicato,  accanto  al  medefimo, 
e dalla  parte  di  fuori  lungo  la  drada,eravi  fopra  un  pub- 
blico pozzo  P Immagine  di  nodra  Donna  col  Bambino 
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Gicsù  in  braccio  , dipinta  . Una  divota  perfona  appefe  a 
quefta  Immagine  un  Giglio  ^ il  quale,  dopo  d’efservi  fta- 
to  molti  giorni  , fecco  affatto  , ed  arido  divenne  : ma  il 
dì  26.  d’Agofto  dell’  anno  1664.  rifiorì  lo  ftefso  Giglio  , 
e verde  , e bello  ritornò  , come  da  molte  perfone  fu  at- 
tentamente ofservato  . Per  quefto  avvenimento  comincia- 
rono le  Genti  a venerare  fpezialmente  quefta  Immagine  , 
e continovando  da  ogni  parte  a concorrervi  gran  quanti- 
tà di  Popolo  , Maria  Vergine  fi  degnò  di  fare  moltifsime 
Grazie, e Miracoli , che  regiftrati  giornalmente  in  un  Li- 
bro , furono  da  Monfignor  Francefco  Rinuccini  , Vefco- 
vo  di  Piftoia,  e Prato  in  buona  parte  riconofciuti  . Colle 
oblazioni, e limofine, che  fecero  i Fedeli, fi  ampliò  P Ora- 
torio di  S.  Silveftro,  dove  poi  fu  la  Sacra  Immagine  tra- 
sferita , ed  allora  fi  principiò  a chiamare  la  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Giglio,  Élla  è ufiziata  da  un  Priore  , e da-* 
alcuni  Cappellani  , parte  de’  quali  ancora  giornalmente^ 
afsifte  alle  Confefsioni  , concorrendovi  buon  numero  di 
popolo  non  folo  della  Città  , ma  particolarmente  della 
vicina  Campagna  ; e da  quefti  Cappellani  in  oltre  vi  fi 
foddisfà  annualmente  a molti  obblighi  dall’  altrui  pia  vo- 
lontà lafciati . Si  folennizza  ogni  anno  la  Fefta  di  quefta 
Immagine  il  di  26.  d’Agofto^ed  il  governo  della  Chiefa, 
non  folo  nello  spirituale  ,ma  nel  temporale  ancora  , è nel- 
le mani  del  Vefcovo  , dal  quale  , a quefto  effetto  un  Ca- 
marlingo, ed  alcuni  Deputati  eletti  fono  . Egli  è ben  ve- 
ro, che  ogni  anno  nel  giorno  fedivo  di  S.  Silveftro  Papa, 
vanno  nella  Chiefa  del  Giglio  il  Magiftrato  , e gli  Ope- 
rai , e gli  altri  Miniftri  dello  Spedale  della  Mifericordia 
ad  affiftere  a i Divini  Uffici  , in  fegno  dell’antico  Domi- 
nio , che  il  Comune  di  Prato  ha  in  quefto  Luogo. 

Benché  altre  Immagini  della  Madre  Santifsima  di  Dio 
fi  venerino  nella  Città  di  Prato  , non  mi  pare  però  , che 
io  fappia  ,efservi  cofa  alcuna  da  fcrivere  ,fe  non  di  quelle, 
di  cui  abbiamo  finora  ragionato  ; nondimeno  prima  di  ter- 
minare quefto  Capitolo,  credo,  che  ragionevole  cofa  fia, 
dacché  di  quefta  materia  fi  tratta  , che  per  me  alcuna  co- 
fa  fi  racconti  della  tanto  celebre  Immagine  di  noftra  Si- 
gnora 
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gnora  di  Boccaditio,  poiché  di  Piato  fu  colà  portata  nel- 
la maniera,  che  io  adefso  narrerò.  L’anno  1480.  Donato 
Nuttini , e Cornelia  Vangeliltei  innocenti  fanciulli  amen- 
due  d’anni  dieci , della  Terra  di  Baragazza,  Contea  de’ Si- 
gnori Conti  Pepoli  di  Bologna  , pafcolavano  gli  armenti 
in  un  luogo,  per  le  alte,  e dirupate  montagne  afsai  orri- 
do, e per  efsere  in  fulla  imboccatura  di  due  Rivi , Boccadi- 
rio  chiamato;  quando  apparve  loro  dalla  parte  del  Rio  in 
una  balza  verfo  Levante  , mentre  fue  orazioni  dicevano  , 
la  Madre  di  Dio  veftita  di  bianco  , e partendofì  da  quelita 
balza  ) s’  accodò  ella  a i due  fanciulli  , a Donato  , che.>f 
dovefse  farti  Sacerdote  , dicendo  , ed  alia  Cornelia  co- 
mandando , che  Monaca  ti  facefse  in  un  Monaftero  di  To- 
fcana  , dimoftrandole  in  oltre  , come  fabbricato  era  quel 
Monaftero,  ove  Ella  volea  , che  fofse  Religiofa,  e poi  la 
vitione  difparve  . Crebbero  negli  anni  i due  fanciulli  , e 
crefcendo  anche  nelle  Criftiane  Virtù  , Donato  nel  fuo 
tempo  proprio  fu  promofso  al  Sacerdozio)  e la  Cornelia  , 
cfsendo  in  età  proporzionata  , fu  condotta  in  Tofcana^  , 
acciocché  quel  Monaftero  ti  fceglieflfe  ) che  ella  affermava 
averle  diinoftrato  Maria  fempre  Vergine  ; ed  avendone^ 
molti  veduti  , nè  alcuno  fomigliante  fembrandole  a quel- 
lo , che  a lei  contraflegnò  la  Madre  di  Dio  , finalmente 
fu  amrnefsà  dentro  al  Monadero  di  S.  Caterina  di  Prato 
dell’  Ordine  di  S.  Domenico  ; e todo  ella  affermò  , che 
quello  era  il  Monadero  , che  ella  vide  nella  apparizione, 
e rivelazione  avuta  In  Boccadirio  : fu  in  elfo  accettata  , e 
veftita  Monaca,  e poi  la  profefsione  di  Religiofa  vi  fece, 
col  nome  di  Suor  Brigida , e vide  lungamente  con  idraor- 
dinaria fama  di  Santità  . Erati  già  in  quefto  mentre  dal 
Popolo  di  Baragazza  fabbricata  una  piccola  Chiefetta  ,non 
dove  prima  fu  veduta  , ma  bensì  dove  poi  parlò  1’  imma- 
colata Madre  di  Dio  a i due  fanciulli  ; cioè  dall’  altra^ 
parte  del  Rio  , acciocché  ti  ubbidiffe  alla  Volontà  di  no- 
dra  Signora  , che  a quei  medefimi  fanciulli  comandato 
avea  ,.che  ivi  un  Tempio  fi  fabbricali;  in  onor  fuò  ) dove 
ella  le  fue  grazie  volea  difpenfare  : e detiderando  la  defla 
Madre  Suor  Brigida  dimodrare  un  fegno  de’  favori  da^ 
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Maria  Vergine  ricevuti  , fi  fece  lavorare  di  bafso  rilievo 
un’  Immagine  di  noftra  Donna  col  Divino  Figliuolo  in_* 
braccio , vefiita  di  bianco  , fimile  appunto  a quella  , che_/ 
nella  apparizione  vide,  ed  oflervò,e  la  mandò  poi  a Boc- 
cadirio,  dove  nella  già  fabbricata  Chiefa  fu  poftajma  egli 
accadde  per  fuperna  difpofizione , che  quefta  Immagine  fu 
trovata  fuori  della  Chiefa,  e nell’altra  parte  del  Rio,  do- 
ve prima  fu  veduta  Maria  Vergine  ; ed  eflendo  dìjiuovo 
ripofta  nella  Chiefa,  fu  ritrovata  ancora  di  nuovo  nell’ ac- 
cennato luogo  ; la  qual  cofa  per  più  volte  accaduta  , ma- 
nifefiò  al  Popolo  il  miracolo  , e la  volontà  di  noftra  Si- 
gnora , che  volea  , che  quella  fua  Immagine  in  quel  luo- 
go collocata  fofle  , ove  prima  agl’  innocenti  fanciulli  fi 
lafciò  vedere.  Fu  perciò  edificata  in  quel  medefimo  luogo 
una  Cappelletta,  ed  ivi  ripofta  la  divota  Immagine  , alla 
quale  in  ogni  tempo  grandifsima  moltitudine  di  popolo 
concorrendo , fu  poi  da  una  balza  del  Rio  all’altra  un’am- 
pia Chiefa  fabbricata  , in  cui  incorporate  reftarono  e la_« 
piccola  primiera  Chiefa  , e la  Cappelletta  ancora  , di  ma- 
niera che  fempre  la  Immagine  di  noftra  Signora  nel  luogo 
reftò  , dove  era  la  Cappelletta  , e dove  miracolofamente 
fu  prima  collocata  . Non  fi  può  mai  dire  bafievolmente^ 
quanto  concórfo  abbia  avuto  , ed  abbia  tuttavia  là  Ma- 
donna di  Boccadirio  ; ma  di  ciò  , e dell*  eflere  ella  ftata 
colà  di  Prato  trafmelTa  dalla  Madre  Suor  Brigida  del  Mo- 
naftero  di  S.  Caterina  della  ftelTa  Città  , più  dilfufamente 
fe  ne  difcorre  in  un  Libro  riftampato  in  Bologna  1’  anno 
1700.  intitolato  Origine  della  Miràcolofa  Immagine 
I della  B.  Vergine  delle  Gra'Zjie  detta^ 

di  Boccadirio  . 
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Di  alcune  Mirac.  Immagini  di  Giesu'  Crocifisso 

CHE  SI  VENERANO  IN  PRATO. 

CAPITOLO  XIIII. 


ACCHE'  Ragionato  abbiamo  delle  Miracolofe 
Immagini  di  Noftra  Signora , io  giudico  non  im- 
propria cofa  eflere  ,che  da  me  li  feriva  ancora 
almeno  brevemente , di  quelle  di  Giesù  Croci- 
fifso  , che  con  cullo  particolare  fono  in  Prato 
venerate  . E in  primo  luogo  mi  fi  para  davanti  l’antico 
Crocififlb  della  Badia  di  Grignano  : ma  prima  , che  di  elfo  io 
feriva  , fa  di  mefiiere  ,che  dell’ antichità  del  luogo  io  pren- 
da a far  menzione . Poco  diftante  dalla  Città  di  Prato  era 
anticamente  una  Badìa  di  Monaci  Vallombrofani , la  qua- 
le, dal  luogo,  ove  era  pofta,  la  Badìa  di  Grignano  fi  chia- 
mava ; e volendo  efsi  Monaci  nell’  anno  1182.  trasferire  , 
e fabbricare  dentro  alla  Terra  di  Prato  il  loro  Monaftero, 
Lucio  III.  Sommo  Pontefice  non  permife  ciò  loro  , fe  non 
con  licenza  del  Vefeovo  Diocefano , e del  Propofto  , e del 
Capitolo  di  Prato,  come  dalla  Bolla  Apoftolica  apparifee, 
indirizzata  al  medefimo  Propofto,  ed  a’fuoi  Canonici , ed 
originale  in  cartapecora  ,efiftente  traile  altre  antiche  Scrit- 
ture del  Capitolo  di  Prato  . Fabbricarono  i Monaci  il  lo- 
ro nuovo  Monaftero,  che  ritenne  il  nome  del  vecchio, ap- 
pellandoli poi  femprc  la  Badìa  di  Grignano  , e nella  loro 
Chiefa  fino  da’ più  antichi  tempi  fu  dal  Popolo  Pratefe  con 
culto  diftinto  venerato  un  Crocififso , dipinto  nel  mi  ro  non 
molto  tempo  dopo  alla  Fabbrica  della  Badìa  , e forfè  po- 
co dopo  dell’  anno  1200.  come  anche  dalla  maniera  , con 
cui  fu  delineato  , chiaramente  fi  riconofee  , Imperciocché 
intorno  al  Crocififso  , a i piedi  del  quale  vedefi  la  Mad- 
dalena inginocchioni  , e la  Croce  abbracciarne  , dipinti 
fono  tutti  i mifterj  della  Paffione  , in  maniera  tale  , come 
fe  foffero  appefi  al  muro; poiché  la  mano  di  Giuda  co’ de- 
nari , il  Bacile  colle  mani  di  Pilato  , i flagelli , la  canna, 
la  tefta  di  colui  , che  fputò  in  faccia  al  Salvatore  , il  Se- 
polcro , 


polcro , e tutte  l*  altre  cofe  corona  fanno  a^Ia  Saera  Im- 
magine ; e non  fi  fa  , per  così  dire  , donde  elleno  venga- 
no , e come  fi  foftengano  : le  quali  cofe  con  afsai  rozza 
antica  maniera  condotte  fono  , liccome  ancora  il  Crocifif- 
fo  ; ma  però  egli  è fatto  con  molto  divota  efprefsione  , 
al  che  affai  contribuifce  la  femplicità,  che  negli  accenna- 
ti mifteri  fi  ammira  . Per  la  lunghezza  , e variazione  de’ 
tempi  perdute  fi  fono  le  memorie  delle  Grazie  , che  Iddio 
a i divoti  di  quello  Crocififso  volle  concedere  , ma  bade- 
rà folo  il  dire  , che  non  solo  nelle  privare  , ma  nelle  pub- 
bliche neceffità  ancora  fono  frati  foli  ti  i Pratefi  di  ricorre- 
re colle  orazioni  a quello  antico  miracolofo  Crocififso  , 
del  quale  fa  di  mellicre  in  oltre,  che  io  racconti , come  pre- 
fentemente  egli  è tenuto  , e della  mutazione  della  Badia 
di  Grignano  faccia  parole  altresì.  Quella  Badia  fu  da  Pa- 
pa Leone  X.  unita  con  tutte  le  fue  pofsefsioni  al  Capito- 
lo della  Metropolitana  Fiorentina  j il  quale  col  Benepla- 
cito Apoftolico , tutte  le  pofsefsioni  per  fe  ritenendo,  ven- 
dè l’anno  1676.  a i Padri  Giefuìti  la  Badia  , cioè  la  Chie- 
fa  coir  abitazione  apprefso  , ed  un  Orto  afsai  grande  alla 
meddima  unito  ; nel  qual  luogo  gli  llefsi  Padri  Giefuiti 
hanno  il  Collegio  Cicognini  grandiofamente  fabbricato  , 
dove  Giovani  Convittori  di  tutte  le  parti  d’  Italia  eglino 
ricevono  . 11  Crocififso  poi  è flato  trasferito  nella  Chiefa, 
che,  congiunta  al  Collegio,  hanno  aperta  per  ora  quegli 
efemplarifsimi  Religiofi , nella  quale  quei  frutti  di  Crifliana 
pietà  fi  producono  , che  dalla  Compagnia  di  Giesù  tanto 
della  Chiefa  benemerita  , ed  all’altrui  fpirituale  vantaggio 
attentifsima  , fi  poffono  ficuramente  fempremai  afpettare  ; 
ond’  è che  non  punto  è feemato  1’  antico  diftinto  culto  a 
quel  Sacro  Crocififso,  ma  vive  ancora,  e fervorofo  tutta- 
via fi  mantiene. 

L’  anno  ig99.  al  tempo  di  Bonifazio  VIIII.  Sommo  Pon- 
tefice , fcrivono  gli  Storici  , che  1’  immacolata  Madre  di 
Dio  in  diverfi  luoghi  della  Criftianità  a più  divote  perfo- 
ne  apparendo  , le  avvertifse  , che  Iddio  per  li  peccati  de- 
gli Uomini  era  grandemente  fdegnato  , e che  imminente 
era  un  feverifsimo  gaftigo  , e perciò  bifognaya  ad  una  ve- 

Z 2 ra 


iSo 

ra  penitenza  Ricorrere  , acciocché  placata  reftafse  V ira-» 
Divina  ; ed  oltre  a ciò  la  mifericordiofifsima  Avvocata 
de’ peccatori  prefcrivendo  il  modo  di  far  penitenza»  diceli 
che  ordinafse  , che  ognuno  dovefse  digiunare  , e veftito 
d’abito  bianco  talare  , andare  per  alcuni  giorni  in  diverli 
luoghi  procefsionalmente , Tempre  orazione  facendo,  e Id- 
dio di  perdono  fupplicando  . Ebbero  da  ciò  origine  le> 
Compagnie  , e Procefsioni  de’  Bianchi  , le  quali  così  co- 
muni , ed  univerfali  furono  , che  non  vi  fu  nella  Criftia- 
nità  , Città  alcuna , Terra , o Cartello  , che  le  Procefsioni 
nell’  accennata  maniera  , un  Crocififso  ancora  inalberato 
portando,  con  grande,  e fingolar  profitto  dell’ anime  non 
facefse  . Nè  fi  deve  credenza  preftare  al  Platina  , che  nel- 
la vita  di  Bonifazio  Vini,  con  pocaftima  di  quelle  Procef- 
fioni  parlò  ; poiché  ciò  , che  egli  ne  fcrìfse , quando  an- 
che fofse  vero,  efsendovi  chi  lo  pone  in  dubbio  , una  co- 
fa  particolare  riguarda,  che  alla  univerfale  divozione  pre- 
giudicare non  puote  giammai  . Deefi  credere  bensì  inte- 
ramente a quanto  ne  fcrifsero  S.  Antonino  Arcivefcovo  di 
Firenze  nella  Somma  Irtorica  , Matteo  Palmieri  nella  fua 
Cronologia,  ed  altri  molti,  i quali  il  bene  llraordinario  , 
e le  converfioni  di  moltifsimi  , ed  oftinati  peccatori,  col- 
r occafione  di  querte  Procefsioni  raccontano  , affermando 
ancora  , che  tutti  coloro  , che  per  quei  tempi  veduti  nqft 
erano  veftiti  di  bianco  , giudicavanli  ribelli  a Dio  , e dé- 
gni d’  efsere  dalla  umana  converfazione  feparati  . Vollero 
ancora  i Pratefi  nel  detto  anno  1399.  per  mezzo  di  que- 
fte  Procefsioni  proccurare  dì  ottener  da  Dio  il  perdono 
delle  proprie  colpe  ; e perciò  con  una  divota  Immagine 
di  Giesù  Crocififso  di  legno  fcolpita , oltre  a duemila  Pra- 
tefi  veftiti  di  bianco , andarono  procefsionalmente  a Firen- 
ze , e dopo  di  avere  il  fuo  pellegrinaggio  terminato  , a 
Prato  ritornando  , in  quello  Altare  della  Chiefa  Collegia- 
ta il  Crocififso  collocarono  , in  cui  fino  all’anno  1395. 
tenuta  fu  la  Sacratifsima  Cintola  di  noftra  Donna  , nel 
quale  Altare,  appellandofi  il  Crocififso  de’ Bianchi, è tut- 
tavia con  gran  venerazione  confervato  . E tanta  fu  la  di- 
vozione , che  , fino  da  quei  primi  tempi  , ebbero  i Fedeli 
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a quefto  Grocìfifso  , che  i Popoli  delle  vicine  Città  , o 
Terre  venivano  con  gran  fegni  di  pietà  a venerarlo  , mol- 
te grazie  , per  li  loro  bifogni  , ottenendo  ; dal  che  addi- 
venne , che  fu  quefto  Altare  , in  onore  del  Crocififso  me- 
delimo  alcuni  Benefizi  fondati  furono  . 1 Pratefi  poi  non 
hanno  mai  cefsato  nelle  loro  occorrenze  di  ricorrere  con- 
gran  fede  a quefto  divotifsimo  Crocififso  , come  nell’  an- 
no ultimamente  fcorfo  egli  accadde  ; poiché  porgendoli  a 
Dio  preghiere , acciocché  fi  degnafse  di  tenere  da  noi  lon- 
tana la  peftilenza  , che  Marfilia  , ed  altre  Città  della.* 
Fra  icia  affliggeva  , ed  affligge  tuttavia  , fu  il  Crocififso 
de’  Bianchi  dal  Clero  Secolare  , e Regolare  , con  fegni  di 
penitenza  per  la  Città  procefsionalmente  portato. 

Colla  ftefsa  occafione  delle  Procefsioni  de’ Bianchi  del- 
l’anno 1399.  d’un  altro  miracolofo  Crocififso  fece  acqui- 
fio  la  Città  noftra.  Di  Firenze  fi  portò  a Prato  una  Com- 
pagnia di  Bianchi  ^ per  vifitare  la  preziofifsima  Reliquia 
della  Cintola  di  noftra  Signora , e feco  avendo  un  divoro 
Crocififso  , lo  lafciarono  nella  Chiefa  de’  Padri  Carmeli- 
tani . Dicefi  per  tradizione  , e leggefi  ancora  in  antiche^ 
memorie,  che  la  ftefsa  Compagnia  vedefse  dalle  ferite  , e 
dagli  occhi  di  quefto  Crocififso  e fangue  , e lagrime  mi- 
racolofamente  ufeire  . Quei  buoni  Religiofi  in  una  Cap- 
pella d’  antica  maniera  , ove  prefentemente  ancora  fi  ri- 
trova , ripofero  quefta  Sacra  Immagine  , fopra  un  Altare 
per  la  medefima  innalzato  . Efsendo  ftato  grande  il  con- 
corfo  a quefto  Crocififso  , e molte  le  grazie  ottenute  da— 
Dio  per  la  devozione  verfo  il  medefimo  , furono  altresì 
molte  le  limofine  offertegli  ; ond’  é che  per  lo  buono  ma- 
neggio  di  quelle  il  General  Configlio  di  Prato  nell’  an- 
no 1558.  deputò  alcuni  Operai  ,come  poi  fempre  fi  è pra- 
ticato di  fare  . L’  anno  1627.  mentre  i Padri  Carmelitani 
voleano  il  loro  Crocififso  eftrarre  dalla  fua  Cappella,  per 
portarlo  in  riguardo  ad  un  pubblico  bifogno  a procefsio- 
ne  , veduto  fu  che  dall’  occhio  finiftro  molte  vere  , e vi- 
ve lagrime  gettò  , e di  quefto  miracolofo  avvenimento  il 
procefso  ne  fu  formalmente  fabbricato  . Grande,  e ftraor- 
dinaria  certamente  é la  divozione  , che  i Pratefi  hanno  a 
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quefto  Crocififlbi  e tenendoli  ogni  anno  fcoperto  ne  i Ve» 
nerdì  di  Marzo  , egli  è Tempre  da  tutto  il  Popolo  di  Pra- 
to , e del  Tuo  Contado  ancora  grandemente  venerato  , tj» 
P Altare  fuo  è con  un  molto  confiderabile  Pontificio  Pri- 
vilegio diftinto  , che  nella  feguente  Infcrizione  , full’  en% 
trare  della  Cappella  in  un  marmo  fcolpito  fi  legge. 

D,  0.  M, 

Sacerdotìhus  Ad  Hanc  Aram  Sacra  Veragentihus  . Ut 
Unico  Sacrificio  Animar»  è Purgantihus  Toents  Eraant, 
Gregorius  XIII.  Pont  if ex  Max.  Andrea  Corte  fio  Bari, 
F.  Cinje  Fiorentino  Degrecatore,  Conceffit  XI.  Kal,  /»- 
Itj  1578. 

Benché  in  altro  luogo  ragionato  abbiamo  a baftanza  di 
quella  preziofa  Tavola , che  nella  Chiefa  de’  Minori  Con- 
ventuali di  Prato  fi  conferva,  in  cui  S.  Bernardino  da  Sie- 
na il  Nome  Santifsimo  di  Giesli  dipinfe  , nulladimeno,  fa- 
cendone di  nuovo  in  quefto  luogo  menzione  , dirò  , che 
in  mezzo  allo  fteflb  nome  di  Giesù  vedefi  ancora  il  Cro- 
cififlo,di  mano  del  medefimo  Santo  delineato. 

Se  il  tanto  celebre  Monaftero  diS.  Vincenzio  dell’ Ordi- 
ne di  S.  Domenico  ^ cuftodifee  quella  Immagine  di  No- 
ftra  Signora  , che  miracolofamente  dalla  barbarie  de’  Sol- 
dati Spagnuoli  le  Monache , ed  il  Monaftero  medefimo  li- 
berò i Iddio  volle  ancora  diftinguerlo  con  dimoftrar  fegni 
prodigiofi  nella  Immagine  di  un  Crocififio  , che  era  dalla 
Venerabil  Serva  del  Signore  Suor  Caterina  de’ Ricci  ado- 
rato . Imperciocché  quefto  Crocififso  , che  poco  più  di  un 
braccio  è grande  , più  d’  una  volta  alla  medefima  parlò  , 
come  nella  fua  Vita  già  ftampata  fi  legge  , e come  altresì 
da’  Procefsi , per  la  Beatificazione  di  lei  compilati , rifeontro 
aver  fe  ne  puote  ; da’  quali  rifulta  a maraviglia  ancora  la 
fua  gran  Santità  , e le  grazie , e i favori  fingolariffimi , che 
Dio  affai  volte  di  farle  fi  degnò.  Quefto  Crocififfo  prefen- 
lemente  è dentro  allo  fteffo  Monafterio  di  S.  Vincenzio  , 
ed  è confervato  in  una  piccola  Cappella  , che  la  Cella_i 
era  della  fteffa  Suor  Caterina  de’  Ricci  ;la  qual  Cappella , 

con 


con  un’altra  stanza  appreflb,  è maravigliofamentc,  e con 
grande  abbondanza  di  molto  rare  , e pregiatiflìme  Reli* 
quie  , in  preziofi  Reliquiari  collocate  , arricchita  ; delle> 
quali  alcune  poche  ne  rammenterò  , cioè;  alcune  piccole 
parti  del  Legno  della  S.  Croce  ; alcuni  pezzetti  d’  Oflb  di 
S.  Pietro  Apoftolo , di  S.  Paolo , di  S.  Iacopo  Maggiore  , 
di  S.  Luca  Evangelifìa  , di  S.  Ignazio  Martire  , di  S.  Lo- 
renzo Martire , di  S.  Biagio  , di  S.  Paolo  primo  Eremita  , 
di  S.  Anton  o da  Padova , e di  S Vincenzio  Ferrcrio  ; un 
Anello  della  Catena  di  S. Pietro  Apoftolo;  un  Dito  di  San 
Tommafo  d’  Aquino  ; una  Coftola  di  S.  Domenico  ; un_. 
Ofso  della  gola  di  S.  Caterina  da  Siena  ; un  Cfso  afsai 
grande  di  S.  Girolamo  ; una  parte  del  Braccio  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  Penitente  ; e finalmente  moltiffime  altre  ; 
e da  quefte  poche  , che  rammentate  abbiamo  , il  pregio  , 
e la  rarità  di  tutte  Paltre  fé  ne  deduca  : intorno  alle  quali 
deefi  riflettere  altresì,  che  efsendo  fiate  donate  quafi  tutte 
alla  Venerabil  Serva  del  Signore  Suor  Caterina  de’  Ricci, 
ella,  per  lume  fuperno , le  vere  dalle  falfe  folita  era  fem- 
pre  di  conofcere . 

La  divozione , che  molti  noftri  Concittadini  ebbero  già 
alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  cagione  fu  , che  d’  un  Miraco- 
lofo  Crocififso  acquifto  fi  facefse  . Nell’anno  13S8.  trenta 
divoti  Pratefi  andarono  in  abito  di  Pellegrino, a vifitare  la 
Santa  Cafa  di  Loreto  ; ed  avendo  alla  medefima  prefenta- 
ta  una  bella  , e ricca  muta  di  Sacri  paramenti  , e lo  ften- 
dardo  altresì  , fotto  il  quale  colà  portati  fi  erano  , in  cui 
da  eccellente  Maeftro  Maria  Vergine  al  Cielo  Aftunta_« 
era  delineata  , unironfi  Monfignor  Ruiilio  Benzoni  Ve- 
fcovo  di  Loreto  , e Monfignor  Vitale  Leonoro  Governa- 
tore, a corrifpondere  con  diftinta  dimofirazione  alla  gene- 
rofità  , e pietà  infieme  de’  Pratefi  ; imperciocché  ordina- 
rono eglino  , che  una  pia  Immagine  di  Giesù  Crocififso  , 
che  fopra  la  Cappella  di  Loreto  era  , fi  levafse  , ed  a i 
Pellegrini  Pratefi  donala  fofle  . Riceverono  quei  noftri 
Concittadini , confentimenti  di  gran  pietà,  quel  devotiffirao 
Crocififlb  , e come  una  preziofifsima  Gemma  a Prato  por- 
tandolo , nell’  Oratorio  di  Maria  Vergine  delle  Carceri 


1^4 

in  deporto  lo  collocarono  : ed  avendo  in  quefto  mentre^ 
determinato  di  fabbricare  una  Chiefa , per  cuftodirvi  , ed 
onorarvi  quefto  Santo  Crocififlb  , ed  una  Confraternita-, 
ancora  fondarvi  , che  nell’  Opere  di  Carità  fi  efercitafle  , 
una  baftevole  parte  di  terreno  nella  Cura  di  S.  Piero  To- 
relli comperarono  ; e ben  tofto  la  fabbrica  a perfezione-/ 
condottaci  dì  20.  di  Maggio  del  1589.  aperta  fu  la  Chie- 
fa, e benedetta,  ed  a Maria  Vergine  Alfunta  in  Cielo  de- 
dicala , avendo  nel  maggiore  Altare  pofta  una  Tavola.^ 
d'  Aleffandro  Allori , la  ftefsa  Madre  di  Dio  rapprefentan- 
te  : ed  il  giorno  poi  feguente  fu  nella  medefima  nuova-. 
Chiefa  dall’Oratorio  delle  Carceri  il  di  voto  Crocififlb,  con 
univerfale  concorfo  del  Popolo  Pratefe  , trasferito  , ed  in 
un  altro  Altare  collocato  . Fondata  fu  ancora  la  Confra- 
ternita , che  per  avere  avuto  il  fuo  primo  cominciamentO 
dal  Pellegrinaggio  alla  S.  Cafa  di  Loreto  , detta  fu  del 
Pellegrino  ; la  quale  per  fuo  principale  Inftituto  prefe  , e 
s’  obbligò  a dare  fepoltura  fenza  interefse  alcuno  a tutti 
i morti  , che  poveri  fono  , ogni  volta  che  le  ne  fofle  data 
notizia  , e quando  anche  non  aveflero  luogo  sacro  , dove 
feppellirfi , dar  loro  fepoltura  nella  propria  Chiefa  ; di  ma- 
niera che  poi  dopo  fatto  fu  il  piccolo  Oratorio  di  S.  Gre- 
gorio , accanto  alla  Chiefa  della  noftra  Confraternita , ac- 
ciocché in  eflb  coloro  fi  feppelliflero  , che  per  la  loro  po- 
vertà , onefta  , e Criftiana  fepoltura  altrove  avere  non_. 
poteflero . S’  obbligò  ancora  la  noftra  nuova  Confraterni- 
ta di  portare  allo  Spedale  tutti  gl’  Infermi  , che  vi  volef- 
fero  eflere  condotti  , e de’  quali  precedente  contezza  ella 
folfe  per  averne  . Tutte  quefte  opere  di  Carità  fono  frate 
fempre  efercitate  diligentemente  , e fi  efercitano  tuttavia  , 
anzi  accrefciute  fono  , poiché  tutti  gl’  Infermi  del  Conta- 
do noftro,  che  dallo  Spedale  licenziati  fono,  per  tre  gior- 
ni , con  titolo  di  convalefcenza , dalla  ftelfa  Confraternita 
del  Pellegrino  fi  alimentano  ; la  quale  per  quefto  fuo  In- 
ftituto  così  lodevole,  aggregata  fu  alla  Confraternita  del- 
la Morte  di  Roma  , ed  è fatta  per  tal  maniera  partecipe 
di  tutti  i Privilegi , Indulgenze,  e Diftinzioni,  che  a quel- 
la i Sommi  Pontefici  concedettero . Per  ufiziare  la  Chie- 
fa» 


fa  , e per  fare  T Ecclcfiaftiche  fimrloni  ftel  fcppcUire  i 
morti  , deputati  fono  due  Cappellani; , i quali  vi  celebra» 
no  altresì  la  Santa- Mefla  quotidianamente , in  foddisfazio- 
ne  degli  obblighi  alla  Confraternita  lafciati  ; e perchè  egli- 
no non  poffono  interamente  a’  medefinri  foddisfare,  quan-; 
do  il  bifogno  lo  richiede  , in  alcupi  giorni  altri  Sacerdoti 
fono  chiamati  , ed  ogni  anno  ancora  daJLla  ftefsa  Compa- 
gnia del  Pellegrino  alcune  doti  a povereTanciulle  difpen- 
fate  fono  . Mi  è piaciuto  così  minutamente  di  ragionare^ 
dell’Inftituto  di  quefta  Compagnia  ,per  dimoftrare  in  par- 
te la  virtù  della  Carità  , che  nella  Qttà  nofrra  Corifeo  ; 
ed  ora  al  Sacro  CrocifilTo  ritornando , io  dico  , che  , e in 
riguardo  al  luogo  , di  dove  egli  è ftato  portato  , e per  le 
molte  grazie  , che  i fuoi  divoti  hanno  ottenute  , con  di- 
fiintiflìma  venerazione  egli  è tenuto  ; ed  ogni  anno  , per 
la  terza  Domenica  di  Maggio  , in  memoria  di  quando 
quei  primi  Fondatori  , di  Loreto  a Prato  ritornando  , alla 
Patria  lo  portarono  , decorofamente  fi  difeuopre  , e fe  ne 
celebra  la  Fefta  , e feoperto  fi  tiene  altresì  tutti  i Venerdì 
di  Marzo  , ed  ogni  primo  Venerdì  di  ciafehedun  mefe  ; 
venerando  , per  tal  modo  , in  quefta  Immagine  la  Sacro- 
fanta  Paflìone  di  Giesù  Crifto  Salvador  noftro. 

Nella  Chiefa  di  Maria  Vergine  della  Pietà  , fuori  della 
Porta  del  Mercatale  , un’  altra  Immagine  di  Giesù  Croci- 
fifso  è con  molta  divozione  confervata  , la  quale  cominciò 
ad  avere  il  concorfo  de’  Fedeli  nella  maniera  , che  io  rac- 
conterò . Prima  che  i Padri  Carmelitani  Scalzi  ottenefsero 
la  Chiefa  fuddetta,  attendeva  alla  Cuftodia  di  eifa  un  Sa- 
cerdote Secolare.  Quefti avanti  all’  anno  1652.  teneva  un 
Crocififlb  nella  Sagreftia , al  quale  era  folito  egli  fteffo , i 
fuoi  domeftici  , ed  altri  ancora  di  far  fue  orazioni  : ora.* 
egli  accadde, che  molte  perfone  nell’ accennato  anno  1652. 
fi  rifolverono  di  fare  il  fanto  Viaggio  di  Loreto  , e per 
loro  Veflìllo  quefto  Crocififso  prefero.  In  quefto  Pellegri- 
^ dopo  ancora,  inolti  miracoli  fi  videro,  e molte 
grazie  ottennero  i Fedeli  mediante  lo  ftefso  Crocififso  ; 
ond’  è che  ritornate  da  Lòreto  quelle  divote  perfone  , fu 
ripofta  la  Sacra  Immagine  nella  Chiefa  della  Pietà  in  ua 
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Altare  nuovamente, e per  quefto  folo  motivo,  eretto, nel- 
la parte  fuperiore  del  quale  fi  legge 

Sodo  Pietads  Amori» 
c inferiormente  vi  è rappreflb  Infcrizionc 

D.  O.  M. 

Crucifixì  Amoris  Imago 
Qua  de  Anno  MDCLLI.  a Viris  XL. 

Lauretana  in  Peregrinai  ione 
Pro  Vexillo  delata  Exterorum  ylaujtbus  prodigiofo 
Remanjit  illujlrata  rumore» 

Ut  decent  iris 

In  anti^^ua  huius  Sacri  Templi  recolatur  Sede 
Ex  Sacrijlia 

• Uhi  per  annoi  V.  non  minore  latitanìit  Fama 
Hac  in  Ara 

Eorumdem  Sodalium  Sumptìhus  adorandcu 
Reponitur  Dse  XV IL  lulij  MDCLVII» 

E già  nell’anno  1659.  colla  precedente  permiflione  de- 
gli Operai  , fatta  fu  in  onore  di  quefto  CrocififlTo  una_* 
Congregazione  intitolata  la  Compagnia  del  Santo  Viag- 
gio di  Loreto  ; la  quale  Compagnia  con  tutto  il  decoro 
r Altare  mantenendo , ed  il  Crocififso  confervando , medi- 
ante ancora  la  vigilanza  de*  Padri  Carmelitani  Scalzi , non 
ha  traiafciato  di  fare  di  quando  in  quando  il  Pellegrinag- 
gio di  Loreto , come  negli  anni  fcorfi  addivenne-/, 
ed  il  Popolo  altresì  non  ha  mai  traiafciato 
di  preftare  a qucfta  Immagine  il 
dovuto  religiofìiruno 
Culto . 
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Ex  Concilio  Nicscno  Secundo 
Aftion.  VII, 

Statumus  cnm  owni  exaUa  cura , ^ iilìgetitta  , ^T- 
miltter  ac  Satina  Crucis^  & Vilifica  Figuram^  <venem 
randas  , & Sau^ìas  Imagi  ne  c falam  proponi  , qua  colon 
rihtts , tejiellijfie  conftant  , aut  alia  quai)is  idonea  ma^ 
terta  , in  San[Ìis  Dei  Ecclejtis  , in  Sacri s nìajis  , 
wejiibus  ^ necnon  parietibus^  ^ tabuli s ^ adibus  y ac  w- 
fs  ; nempe  tum  Domini , ac  Dei , ^ Salivatorie  Noflri 
lefu  Chrijli  Imagines  ; tum  Incontaminata  Domina 
noflra  Sanila  Dei  Genitricis  y necnon  bonorabilium  An-i 
gelorum  , ac  San&orum  omnium  , piorum  wirorum  , 
Quanto  enim  frequentine  per  imaginatam  expreffionem 
rvt dentar  , tanto  magie  qui  illae  intuentar  y ad  prqtoty» 
forum  recordationem  , ^ dejiderium  exchantur  f & ut 
ipfie  ofculum , ^ honorariam  adorationem  deferant , non 
tamen  werum  , fecundum  Fidem,  noflram  , latria  culm 
tum  y qui  foli  Divina  Natura  conivenit  y feà  eodem  mom 
do  iveneremur  , quo  Figuram  pretiofa , ac  ivimifica  Crum 
eie  y & Sanila  Efvangelia  , ac  catera  Sacra  donam 
ria  ; tum  ut  fuffitue  , ^ lumina  ad  illae  hono» 
randas  adbtbeantur  : qua  fuit  antiquorum 
reltgiofa  confuetudo* 
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S.  Bernardus. 

ExSerm.  in  cap.  i;. 
Apocalypfeos . 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 

• ♦>§cp«pq>«pipcp'§c** 

ACciaiuoli  Acciaiuolo,  Suo  Decreto^  a car.  103.  e feg» 
Hiccola  . a 134. 

/iggtuft amento  per  le  differente  tra'l  Comune  di 
to  ^ e H Propofto  . a 67.  e feg, 

AUampo  Propofto  . Sua  lite  co'  P P.  Agoftiniani  . 4 141, 
Alefsandro  V.  a 113,  138. 

Alto'viti  Oddo  Propojlo  . a 144. 
yjndreini  yibate  Pier  Andrea  . a 30. 

Anglolini  Hiccolao  .a  1 14. 

S.  /intonino  Arci'vefco'vo  di  Virente  ; fua  Openione  intorno 
alla  S.  Cintola,  a io. fua  Afertione  favorevole  alla  Cui» 

\ tola  di  Prato . a ii. 

S.  Atto  Vefcovo  di  Pi  foia.  4 136. 

D'Auflria  Giovanna  viene  in  Prato  , a 120, 


BAccì.  V.  Benedetto  Venerabile,  a 112; 

Baldtnucci  Quirtco . a 117. 

Baldo  da  Cafiel  Huovo  Podeftà  di  Prato  . a 
Del  Balto  Beltrando . fua  lettera,  a 103.  e feg. 

Barcoji  Stefano  dt  Bernarduccto  . a 95 
JDi  Bartolommeo  Tommafo  Scultore,  a 7J, 

Baffi  Monfignor  Colombino  , a 73.  147. 

Beccatelli  Lodovico  Propofto.  a 145.  fua  Infcritiotit  SePOÌ* 
crale.a 

Beicari  Iacopo,  a i6l.  Feo.  a 164. 

Benamati  Giovanni . a 122.  Antonio,  a \6%. 

Bene» 
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■Be»efi‘z,i  fondati  fuW  Altane  della  Cintola,  a 97,  di  Vadrona* 
to  del  Capitolo,  a 139. 

Bife»<z,o  Fiume,  a i. 

Biz.ZfOchi  Antonio,  a 174. 

Bocchi  neri  Carlo  . a 126. 

Bonifaziio  Vllìl.  concede  Indulgenza  alla  Cappella  della  Cin» 
tota,  a 72.  12 j. 

Borghini  Raffaello,  a 151. 

Bo'vaccbieji  Migliorato  .a  114. 

Buonamici  Raffaello,  a 53.  Fietro  . a ili.  do:  Francefco  , 
a 126.  Flamminio  , i>vi . Vito,  a 174. 

Buonarroti  Senator  Filippo . 30. 

Buonriftori  Leonardo,  a 114. 

Buontalenti  Bernardo . a 149. 


CAmaiani  Onofrio  , Fropojlo . 147. 

Camhioni  /irrigo  di  Ftnuccio  .a  g%.  Leonardo,  a 114, 
Hiccolao  .a  165. 

Campanile  della  Chiefa  di  Prato  ingrandito . a 6g.  Litt^ 
intorno  al  medefimo.  a 70. 

Cappella , o<ve  adeffo  fi  conferiva  la  Cintola  , quando  fabbri- 
cata , a 72.  da  chi  dipinta  , i<vi.  Quando  «i//  fi  trasferì  la 
Cintola,  a 72.  e feg.  Quando  *vi  fu  fatto  il  Graticolato  di 
Bronzo,  o 75- 

Cappucctni  quando  nuennero  a Prato . a 169. 

Carlo  Cardinale  di  Tofcana  Propollo  di  Prato  , a 78.  137, 
146. 

Carmelitani  Scalzi  quando  ^vennero  a Prato . a 174. 

Cafotti  Cio<vambatifia . Prefazione,  a 11%.  126. 

Dalle  Celle  B.  Giovanni . fue  Lettere . a 32. 

Celmi  Giovanni . a 163. 

Cepparelli  Stefano,  a 114. 

Ceppo . Luogo  Pio  di  Prato  . a 3. 

Chellini  Paolo.  «157. 

B.  Cherubino  da  Spoleti  Infiitutore  del  Monte  Pio  di  Prato, 
a 3.  112.  ( 

Chiefa  Collegiata  di  Prato  governata  anticamente  come  /o 

Cbre» 


Chiefc  Cattedrali  . a i6.  Anìfliata  , e fahhrtcataniji  mULt 
Cappella  ,ptr  la  Cintola,  d 58.  e feg.  Sua  antichità. a igj, 
Conjtderata  per  una  delle  più  tlluftri  Collegiate . a 1^6  ò7- 
tuata  originariamente  nella  Dioceji  di  Viftoia  . itvi  . Si 
fottrae  dalla  Giuri di'Z.ione  Epifcopale . irvi  . Litiga  lunga» 
mente  col  VnfcoDo  dt  Pijloia  , ii^i  , e feg  Prt'vilegiata  da 
Papa  l'io  II.  a 137.  Come  ujìz,iata  , e governata.  i<vi , 
Pacando  eretta  in  Cattedrale  . im , e feg.  Come  fu  fermato 
altre  fvolte  dt  farla  Cattedrale  .ai-fS.  Sue  entrate , e poJJef- 
Jioni . 1 39  Suot  Canonici , e Cappellani . i<vi . Con  quale  /ir^ 
chi  tettar  a è /lata  condottale  puoi  abbellimenti . a 147.  e feg. 

Cicognini  Francefco  Fondatore  del  Collegio  de'Giefuiti  infra» 
to . a i.  Cofimo  .a  \i6.  174.  Filippo,  a 171. 

Cintola  della  Madre  di  Dio  fi  conferiva  in  Prato,  a ^ Tu  da» 
ta  da  Maria  Vergine  a S.  Tommafo  Apofìolo  . a 6.  A chi 
data  da  ejfo  . a i/\.  Come  per'venijfe  nelle  mani  di  Michele 
da  Prato  . a iq.  e feg.  Cajlodita  da  Michele  . a iq.  Do» 
nata  da  ejfo  al  Propofto  di  Prato  . a \S.  e feg.  Non  ere» 
duta  per  tale . a zi.  Come  riconofeiuta  per  la  Cintola  di  K, 
Donna  dal  Propofto  .a  iz.  e feg.  Come  mantfejìata  al  Popolo, 
a 24.  e feg.  Defcritta . a 16.  Sua  TraJìaz,ione  nella  Cappel» 
la  doue  ora  Jtconferaia  .aq^.efeg.  Come/tmo/lrava  antica» 
mente . a 78  Quando  fu  pojla  ne'  cri/l allt , e da  chi . 4 78. 
e feg.  Come  , e quando  Ji  mo/tra  . a 99.  e feg.  Venerata  da 
Santi  , e Beati  . a 108.  e feg.  Da  Papa  Alejiandro  V.  e-» 
dal  Rè  di  Hapoli  . a ii^.  Da  Cardinali  , e da  Prelati , 
a i\^.  Da  Principi,  a 119.  e feg. 

Cintola  della  Madre  di  Dio  , già  confermata  in  Cojlantino» 
poh  . a 11.  . ì 

Cintole  fomiglianti  a quella  di  H.  Signora  da  chi  fieno  fatte  ^ 
e come  amate  tn  gran  dtmoi.ione  . a 44. 

Clemente  VII.  riapre  tl  Monte  Pio  dt  Prato  . a g. 

Collegio  Cicognini  de'  PP.  Giefuiti . a 2.  179, 

Compagnia  della  Mtfer icor dia , detta  il  Pellegrino  ^faa  Ori» 
gtne  ^ ed  Infiituto  . a 183. 

Conmenemoli  Bartolommeo . 1 14. 

Cofimo  I.  Gran  Duca  dt  Tofeana.  a I20; 

Crefeimbeni  Gio<vanmario  » a iii.  12^, 
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CrecifilJt  tenuti  w Fritto  con  dijlìnta  veHer^azJa^è . a 178. 
e feg.  Di  Badia  nella  fihiefa  de'  Giefuiti , i^i  . De'  Bian» 
chi , nella  Cattedrale . a 179.  De'  Bianchi  , nella  Chief/L» 
de'  Carmelitani  .a  18 1.  Hel  Monaftero  di  S.  Vincenzo  . 
a 182.  Hella  Compagnia  della  Mtfericordia  , detta  tl  Pel» 
legrino  , a 18 g.  e feg.Hella  Chtefa  di  M.  K della  Pietà  . 
a i8j. 

Culto , e Veneratone  wrfo  la  Cintola . a loi.  e feg,  xo8.  e ftg, 

D/lgomari ^e  Le^aldini  antiche  Famiglie  di  Prato»  a 59. 

Datitti  Francefco  di  Marco,  a g6.  lig. 

Diamanti  Monfignor  Matteo  a 157. 

Donatello  injtgne  Scultore  . a 77. 

FAhhruz.t  Raffaello,  a 171. 

Favaront  B.  Agoftino  . a iii. 

Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  . fua  ^venuta  in  Prato» 
a 120.  Gxà  Cardinale  ^ e Propofto  di  Prato,  a 145. 
Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tofcana,  102.  137. 
Ferracani  Ferrante . a 174. 

Ferranti  Simone  . a ii/\. 

Filarete  Antonio,  a 75,  . ' ' > 

Francalancta  Francefco.  a 174.  . . 

S.  Francefco  d' Mfsifi.  a log.  .> 

Franchi  Monfignor  Andrea  Vefcomo  dì  Piflota  con  altri  Ve* 
fcot  afftfle  alla  T rajlatone  della.  Cintola  » a 'II»  e feg* 
Bartolommeo  Propojlo  di  Prato;  it . a 141, 

Frojìni  Moajìgnor  Francefco.  a 147.  158. 


G Addi  Agnolo  . a 

Da  S.  Gallo  .Giuliano  * a 165.  . 

Catti  Piero,  a 165.  ’’  . - ' ..  ’ 

Ceppi  Vincente . a 122.  ' 

Germi  Monfignor  Giovanni  .a  146. 

Cberardt  Monfignor  Gherardo*  a 14^. 

do* 


Cie'ViUHa  KegfHM  dì  Hftpiììi . é i;^4. 

Gio'vanni  di  Ser  Landetto  da  Pifiosa . fvedt  Mufciatttuo . 
GuaoL%alotri  Iacopo  di  Zarino.  a 95.  109.  126. 
Gui%%tlmi  Dottor  Giuliano.  4 53. 


ILdehrando  Propofio  di  Prato,  a 16.  140. 

lldeprando  Vefco^vo  di  P t/loia . a 133. 
immagini  miracolofe  di  Hoftra  Signora  . a i6o.  e feg.  Nel 
Con<venro  di  S.  Anna  . in)i  . Delle  Carceri  .a  161.  Sul* 
V Altare  della  S.  Cintola,  a 166.  Nel Monajlerodi  S.Vin* 
een<z,io . a 168.  Dell'  Erta,  a i6g.  Del  Soccorfo  . a 170. 
Della  Pietà  .a  l’ji.  e feg.  Del  Ciglio  .a  174.  Di  Bocca* 
dirio,  a 175.  e feg. 

ìndulgen%e  concedute  da'  Sommi  Pontefici  a chi  wifita  ItL* 
S.  Cintola  . 4T  124.  r feg. 

ìngbirami  Gimignano  Propofio  . a 143.  Filippo,  4151.  Gio» 
•vanni . i<vi , 

Jnnocen%io  X.  a 137.  InnocenoLÌo  Vili,  a 16 J. 

Jnflrumento  di  Tranf anione . a 80.  di  TranfiaXiionc  , a 90, 
Jfaac  Abate , fua  Collazione,  a 32. 


LAndi  Iacopo,  a 11^. 

Le^valdini , e Dagomari  antiche  Famiglie  di  Prato . a 59. 
Lippi  F.  Filippo . fue  Pittare  nella  Cbiefa  dt  Prato  .a  61.  150. 
Di  Lorena  Criftina  Gran  Ùacbejfa  ,fua  menata  in  Prato . a 1 20, 
Labino  Agefiino  .faaafieirzidne  per  lo  Corpo  di  S,  Tommafo,a  g, 
Luccbefi  foccorrono  Prato . a 39. 

Luigi  d' Angiò  Rè  di  Hapoli . /f  1 1 3. 
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Agìni  Baldo  da  Prato . a 3.  138. 

Magnati  , e Popolari  di  Prato  temano  al  Propofio  ItL^ 


8.  Cintola. a 6j.  e feg, 

Manafiei  Ridolfo.  114. 

Mannucci  Mannucèio  .a  1 14. 

Manzii  Ciomanni  da  Prato  Teologo  Carmelitano,  #43. 

Bt)  Mar^ 


^94  . 

M'ircovaldi  Gio^anm . a 114. 

Martelli  Abate  Ferdinando . ^79. 

Majfo  traWOrto  di .Getfemani , e'I  Monte  Oliwto.  a 7. 

Malfide  Contesa  . igg. 

Maz,<z.amuti  Dolce  . a 174. 

De'  Medici  Cofirno  il  Vecchio  . a 9.  76.  Lorentco  il  Vecchio  . 
^75.  LorenTjO  il  Magnifico  . a 11^  165.  Gioftaum  Car* 
dinaie  , poi  Leone  X.  a 116.  fuo  pubblico  ingrejfo  in  Pra- 
to . i^vi  . Sua  rtfpofta  , a 117.  ig8.  144.  Alefiandro  Car- 
dinale ^ poi  Leone  XI.  a ili.  Propofto  di  Prato  . a 146. 
Maria  Regina  di  Francia  . fua  ^venuta  in  Prato  .a  12 1. 
Carlo  Propoflo  di  Prato,  a 137.  i^\.  fuo  Sepolcro  . a 152. 

Mellini  Domenico,  a 120. 

Michele  da  Prato  portò  a Prato  la  S.  Cintola  di  Kofira  Signo- 
ra, a 1^.  Di  che  famiglia  egli  foffe . iw  . Come , e per  qual 
maniera  ottenere  la  S.  Cintola,  a 14. 15.  In  che  anno  tornò 
con  efia  a Prato  .a  16.  Come  la  eufiodijfe . a 17.  La  donò  al 
Propofio . a i8.  e feg.Suo  Ritratto  . a 20. 

Migliorati  B.  Elia  .a  ni.  160.  Amelio,  a 114. 

Del  Migliore  Ferdinando  Leopoldo,  a g.  125. 

Milanefi  Hiccolo<z,<z,o  Propofio.  a 77.  143.  Filippo,  a 9J. 

Miracoli  della  S.  Cintola,  a 38.  e Jeg, 

Modefii  Michele  .a  174. 

Monache  di  S.  Matteo  di  Prato  fanno  le  Cintole  fomiglìanti 
a quella  di  N.  Donna . a 44. 

Morelli  Giofvanni . a 119. 

De’  Moeuzji  Marco  Antonio  . a 67. 

Mufciattino , detto  Cio^vanni  di  Ser  Landetto  da  Vifioìa , fU* 
bò  la  Cintola  . a %o.  e feg.  Scoperto  y e prefo  , a ji.  e feg. 
Condannato  alla  morte  . a ^z.  Sentenzia  condannatoria  di 
Mufciattino,  5 3.  Altra  antica  memoria  di  quefio  fatto,  a%if 


S.  Iccolao  . Monafiero  di  Donne  in  Prato  da  chi  fatt$ 
JL\I  fabbricare,  a 61. 

Kiccolao  Cardinale  da  Prato,  a 6it  iij.  ijy, 


Obld* 


a 'ji.  Da  chi  fi  amminijirano . a 6è.  94.  97.  (Jblax^iofii 
di  Prigioni . a log. 

Opera  dell  a S.  Cintai  a quando  ebbe  principio. a Chi  furono 
i primi  Operai  . i‘vi  . Come  fia  governata  . iwi  . liefta  li<» 
bera  da  ogni  foggeoctione  al  Propoflo . t-vi  . Obblighi  ^ che^* 
foddisfà  /’  Opera  . a 96.  Ha  il  Padronato  di  molti  Benefit 
<&/ . a g~i. 

Opizjino  Canonico  Viorentino . a 70. 

Ordinamenti  fatti  da'  Pratefi  per  la  S.  Cintola  .a^g.  e feg.  6t, 
e feg. 

Ortona  Città  dell'  Abruz.'LO . a 9. 

PAg»o<Zj%ì  V.  Vrancefco  Cappaceino  . a 9.  39*  ^*5* 

Palei  Onofrio,  a 114. 

Valli  Girolamo,  a 154. 

Vandolfini  Catalier  Domenico.  ^78. 

VanZiiera  B.  Ugo  da  Prato,  a 32.  i ir. 

Di  Parma  Gio^janni  Propofio  di  Prato,  a 67.  14 ì. 
Piccolomini  d' Aragona  Monfignor  Afe  ani  0 . a 79. 

Vijloiefi  tentano  d'impedire  V ingrandimento  di  Prato,  a 39. 

Hanno  dcvo<z,ione  alla  S.  Cintola . a 40. 

Pitture  antiche  rapprefentanti  Maria  Vergine  j che  dala  S.  Cin- 
tola a S.  Tommafo  ylpofiolo  . a S.  e feg. 

Pont  ano  Giovanni . fua  openione  confutata,  a 130. 

Prato  Città  di  Tofana  , e fue  qualità  . a i.  e feg.  Vi  fi  con- 
ferva la  S. Cintola,  a 3.  Fu  edificata  in  luogo  libero . a 16. 
i^^.fuo  principio  y ed  origine . a 132.  e feg.  i^'y,  fua  li- 
bertà y ivi  . Afiediata  da'  Fiorentini , a 133.  Combatte^ 
co'  Pijlolefi  per  lo  Cajlello  di  Carmignano . ivi  . Entrava^ 
anticamente  nelle  Leghe  Militari  .a  fi  da  in  racco- 
mandigia  a'  Kè  di  Kapoli  .ivi . Venduta  da* medefimi . ivi . 
Occupata  da'  Fiorentini ^ che  ne  divengono  Signori,  ivi, 
Propofii  di  Prato  , e Catalogo  de'  medefimi  . a 140. 

Pulpito  per  moflrarela  S.  Cintola  quando  ordinato . a 76.  quatt* 
do  fatto  , e da  chi . a 77. 

Bb  i Re- 
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Rhla<Zjioni  antiche  della  Storia  delia  S.  Cintola . a 8.  27, 
e feg.  OJfervaZiioni  intorno  alle  medejime  . a zS.  e feg. 
jinoaii. 

'Reliquie  ^ che  fono  nella  Cattedrale  di  Prato,  a i^"].  e feg. 
Ricci  Pier  Francefco  Proyojio . a 139.  14  J. 

De' Ricci  buor  Caterina,  a 169.  i8z, 

Ridolfi  Cardinale  Hiccolò  Propojlo , a 14J. 

Rinaldefchi  Piero  .^114. 

Rinuccini  Monjignor  Francefco.  a 146.  177. 

Di  Rodi  il  Gran  Maejiro.  a 11^. 

De*  Rojjì  da  Prato  B.  Brunetto . a ili. 

De'  Rojfi  di  Parma  Filippo,  a 67.  Monjignor  Ciò:  Girolamo.  i*vi. 

Delle  Badia  degli  Oliojetani  da  chi  fondata,  a 74.  141, 

O Sacco  dato  a Prato  dagli  Spagnuoli . a^,  166.  e feg, 
Sal'viati  Filippo  Propojlo  . a 146.  173. 

Saltini  Sal<vtno . a 76.  143.  Àntonmaria . a 127. 

Scariont  Leonardo,  a 1. 

Scrittori  ^che  hanno  fatta  men’hione  della  S. Cintola  di  Prato, 
a 124,  f feg. 

Seminario  Vefc ovvile . a l. 

Da  Siena  Hiccola  di  Cecco , e Sano . Architetti . a 70. 

Da  Siena  S.  Bernardino  .a  109. 

Spighi  Z anobi . a J7.  Hiccolao  . a iiq.  Lapo,  a 171. 
Stroz/Xti  Monjignor  Leone,  a 146, 

S.^  Y^Ommaf)  Apoflolo  non  Jt  ritro'va  con  gli  altri  Apojloli  al 
JL  S^ran/iio  di  Marta  Vergine  .ab.  Va  al  Sepolcro  di 
Lffa . trvi . La  ^ede  mentre  è aJJunta  al  Cielo  , e da  Ljfa  ri» 
ce<ve  la  Cintola.  Ì7/i . A chi  egli  la  diede  .414. 

Torelli  Buonaccorfo.  a 114.  Piero,  irvi. 

Tradt<z,ione  Ecclejiajlica  . a io.  Dottrina  di  S.  Girolamo  in* 
torno  ad  ejfa . a ii. 

Tranjito  di  Hojha  Signora,  a e feg. 

Trafiaci,ione  della  S.  Cintola . 4 73.  Jeg, 


Vai 


^97 

V^i  Lorenzo . a 111, 

Vafart  Giorgio,  a 6i.  77.  12f. 
liberto  Propojlo  dt  Prato  riceve  in  dotto  da  Micbtìc  la  Cta» 
fola  .a  18.  f feg,  140. 

Ver<z,oni  Ciovanvincenz.io . a 174. 

Vefcovt  di  Prato,  a 146.  e feg, 

Vignalefchi  Franeefco . a 165. 

Dt  Vilmercato  Gafparo.a  45. 

Vtfdomini  Cortigiani  Monfignor  Michel  Carlo,  alo.  147.158. 
Viviani  Franchi  Andrea  Propofto  . fa  Procuratori  4 cottìpo» 
rire  al  Concilio  di  Cojtanza , a 142. 


APPROVAZIONI. 

Il  Sig.  Abate  Anton  Maria  Salvini  Pubblico  Lettore  dì 
Lettere  Greche  nello  Studio  Fiorentino  , fi  compiacerà  di 
rivedere  la  prefente  Opera  intitolata:  Kott'z.ie  Ijloriche  ec. 
fe  vi  fieno  cofe  repugnanti  a i Dogmi  della  Santa  Fede,/ 
Cattolica  Romana,  ed  a i buoni  Coftumi  , con  riferire  ec. 
Dat.  dall’ Arcivefcovado  queftO'dl  5.  Settembre  1721. 

Orario  Maz,z,si  Vie.  Gt». 

Illuftrìrs.  e Reverendifs.  Monfignore. 

In  ordine  al  comando  di  V.  S.  Illuftrifs.  e Reverendifs. 
ho  letto  diligentemente  la  fuddetta  Opera  di  Hoti<z.ie  ìfto» 
fiche  ec»  e riconofcendola  per  lavoro  di  pio  , e dotto  Sa- 
cerdote , e nelle  antiche  Memorie  verfatifsimo  , non  ho 
trovato  in  efla , cofa  che  repugni  alla  noftra  S.  Fede , e al 
buon  ufo  della  Criftiana  Pietà  , e a i buoni  Coftumi  i e in 
fede  mano  propria  . Di  Cafa  15.  Settembre  1721. 

Antonio  Maria  Sal^vini  Lettore  di  Lettere  Greche 
mito  Studio  Fiorentino, 

Attefa  la  fopraddetta  relazione  fi  ftampi , 

Ora%io  Maccj%ei  Vie.  Gen. 

D’ordine,  e commiflìone  del  Reverendiflimo  Padre  Tn- 
quifitore  Generale  della  Città  , e dello  Stato  di  Firenze  , 
il  M.  R.  P.  Giuliano  di  S.  Agata  delle  Scuole  Pie  fi  com- 
piacerà di  rivedere  il  prefente  Libro  delle  Hoticcie  Ifìori^ 
che  ec.  e di  riferire , fe  vi  fieno  cofe  alla  S.  Fede  Cattolica, 
ed  a’ buoni  Coftumi  repugnanti. 

Dato  in  quefto  noftro  S.  Ufizio  adì  17.  Settembre  1721. 

Maejlro  Fr.  Bernardo  Bernardi  Min.  Con^.  Vicar.  Gen. 
del  S.  Ufi<z,io . 

L’ Opera  , il  cui  titolo  è : Koti<z,ie  Ijloriche  ec.  non  con- 
tiene , per  mio  avvifo  , cofa  veruna  alla  Santa  Cattolica-* 

Fede, 


Fede  , ed  a’  buoni  Coftumi  ripugnante.  L’Autore  di  efiTa-» 
pieno  di  fincera  pietà,  e divozione  , e di  pari  gìudicio,  e 
difcernimento,  ha  moftrato  , come  nelle  altre  , anche  iti_i 
quefta  , qual  fino  fapore  egli  abbia  dell’  antichità  , sì  nel- 
la Storia,  come  nella  Letteratura  . Di  tanto  [ dopo  avere 
efeguito  r Ordine  , e la  Commiflione  del  Reverendifsimo 
Padre  Inquifitor  Generale  della  Città  e dello  Stato  di  Fi- 
renze j fo  fede  di  propria  mano. 

Dalla  noftra  Cafa  di  Noviziato  21.  Settembre  1721. 


Attcfo  la  foprafcritta  relazione  fi  ftampi . 

Maejiro  Fr.  Bernardo  Bernardi  dell' Ord,  de*  Min»  Con'O» 
Vie,  Cen.  del  S.  VJìzio . 

F,  Buonarroti  Sen,  4f*d,  di  jS»  dì,  tt* 


Ciuliano  di  Sant'  Agata  delle  Scuole  Vie . 
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